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JLje opere tutte del Commendatore Annibai Caro 
sono dettate in una così aurea favella , che il 
Perticari non dubitò di affermare-. « che ninno 
•< de? più antichi offre tanti modi pellegrini e 
« tanti fiori di stile insieme raccolti ^ quanti egli 
-« solo-, in ogni cosa sempre così polito e gentile^ 
« che si può dir di lui quello che Elio Stilane 
•c diceva di Plauto: che nella sua favella par- 
« lerebbon le Muse, se venisse loro il talento 
« di favellare italiano. » (i) 

Nulla curando le tante eleganze che infiorano 
tutti gir scritti del Caro ^ V Accademia dedla 
Crusca non accolse nel Catalogo dei Testi di 
lingua che le sole lettere Farnigliari ed i Mat- 
tacini , e ne sbandì ( e il bando., dice il Cavalier 
Monti., con ira di tutta la dotta Italia., è ancor 
vivo ) le belle e tante versioni dal latino e dal 
greco f e la sua Apologia. 


(0 Scrittori del Trecento^ tom. /, pag. 199- Mi~ 
lana, i8a3. 
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.* Fra le tante versioni, a cui giustamente vor- 
rebbe il sullodato Cav. Monti ^ che si concedesse 
l'onore di esser annoverate fra i testi di lingua, 
acclipa uno dei primi luoghi il Volgarizzamento 
della rietlorica di AiTstolilc che uscì dettato con 
gentilissimi tratti, e con felicissima copia di 
scelte parole, che non solamente e’ sembra e 
nato e allevato in Firenze-, ma negli antichi scritti 
de' soavi parlari interamente consumato. » (i). 
Nè sembra invero che il Caro fosse avaro di 
studio in questo suo lavoro. Egli stesso cosi si 
esprime in una lettera indiritta al Varchi a Fi- 
renze (i): if-la Rettorica sono molli anni ch'io la 
•« tradussi, ma non con altro fine che d’ intenderla 
se-potea, e di farmela familiare. E se ben pare 
« a molti che la traduzione mi sia riuscita assai 
bene, non è però che mi arrischi a farla stam- 
*• pare. Ma quando voi l’avrete veduta , e vo- 
o- gliate che il faccia in ogni modo, giudico che 
« sia necessario accompagnarla con alcuni scolli , 
“ per rendere qualche radane dell’ interpreta- 
ta zione di quei luoghi che sono oscuri o dubbj. 


(i) St-ghezzi. Vita di dnnibal Caro premessa alle 
Lettere: Como, 1825. 

(a) Vedi le Lettere del Caro impresse -nella della 
(dizione di Como. 
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« e da altri intesi altramente -, che sapete bene 
« di che importanza sia e quanto ci ò da rodere. » 

E pure vedi il maligno spirito di contesai ^ 
il Caslelvelro nella Risposta alV Apologia (i), 
allegando un luogo di Strabone^ dice che pone 
le parole latine , poiché il Caro non ama le 
greche j ma a provarne contraria la sentenza ^ 
bastano le due Orazioni di S.\ Gregorio JWi- 
zianzeno delPamor verso i pove^^ e di quel 
che sia vescovado, e quali debbano essere i ve~ 
scovi, ed il Sermone di san Cecilio Cipriano 
sopra l’elemosina le quali traduzioni con quella 
della Retlòriea\ che ora annunciamo, e col- 
J? altra degii? Amori Dafni^e di Cloe dal testo 
di Lon^, Sofista, fìtticate e eorrette^nella pla- 
cida sua villetta in Frascati il chiariscono anzi 
addottrinatissimo e nella lingua in cui tradusse 
ed in quella da cui venne traslatando^ sicché 
^ di esse parlando nelle Annotazioni alla sua Bi- 
blioteca monsignor Fontanini, dice essere fatte 
queste ' traduzioni da scriltor nobile c non da 
gramatisla (Fontan., Bibliot., voi. /, pag. 25o). 

La versione della Reltorica giacque inedita 
al par delle altre, sia o per la gravezza del 
lavoro, o per lentezza e scioperìo, o per ca- 

Cap. della Ragione del CasUlvetro, ec. 
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gìone di Paolo Manuzio , il quale occupalo 
dalle numerose faccende della sua stamperia , 
non potè così presto assumere il carico di stam- 
pare le cose di lui} o finalmente perchè men- 
tre r autore andava raccogliendo e disaminando 
i suoi scritti fu colpito dalla morte. Questa 
gl’ impedì di condurre a termine la tradu- 
zione del trattato degli Animali di Aristotile} 
già principiata , e il libro della Natura dei 
Pesci, se pure è vero che si ponesse a scri- 
verlo, come afferma colla solita sua franchezza 
il Zilioli. 

Per la sua morte passate le opere sue in 
titano di Giovambattista suo nipote , questi, te- 
nero dell’onore dello zio, destinò di pubblicarle} 
e la Rettorica di Aristotile , vestita con «i bei 
modi italiani uscì in luce per la prima volta 
nel iSqo in Venezia al segno della Salaman- 
tlra, con una dedica al Cardinale Ferdinando 
da’ Medici. Se ne fece qualche altra edizione} 
ina il pregio dell’opera la rendette subito ra- 
tissima ; in guisa che ora difficile riesce il tro- 
varne un esemplare} e noi riproducendola coi 
nostri torchi, crediamo di far cosa gradevole 
ai dotti non solo, ma anche ai giovani studiosi, 
che possono in leggendo questo libro ed eru- 
dirsi nei precetti del ben dire, ed imparare gli 
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acullssimi motti e bellissimi e propriissimi che 
a tanta gloria contribuirono del Caro. Del re- 
sto a illustrazione del testo, per quella parte 
che risguarda la condotta di tutti tre i Libri, 
noi abbiamo creduto, onde agevolarne l’intelli- 
genza, di premettere la lodatissima Introduzio- 
fte allo studio della Rettorica di Aristotile di 
Giason de Nores, lavoro aneli’ esso pregevolis- 
simo e raro. 


O 
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INTRODUZIONE 


DI GIASON DE NORES 

BIDOTTA POI IN ALCUNE TAVOLE 

SOPRA I TRE LIBRI 

DELLA RETTORICA DI ARISTOTILE. 

Al valoroso ed illustre sig. Francesco Bernar- 
do , del chiarissimo M. Andrea Patron^ e 
sig. ossen-andissimo. 


Grandemente s’ingannano , valoroso ed illu- 
stre signor Francesco, tulli coloro per mio giu- 
dicio , che credono posseder la Rettorica di 
Aristotile con intender questo e qucU’altro passo 
difficile, senza curarsi poi di tener intieramente 
il metodo , con fl quale egli , scrivendo , la ri- 
dusse a tanta perfezione. Perciocché non es- 
sendo arte per altro alcuna profession di dot- 
trina, che per la via di apprendere, che prima 
le diede alcun savio di sublime ingegno ; quella 
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non ben compresa, quanto maggior numero di 
precetti avremo nella memoria, tanto più dalla 
molliludiiie ci ritroveremo intricati e confusi. 
Chi potesse dimandare ad Aristotile medesimo, 
in che cosa egli maggiormente si compiacesse 
intorno alla presente facoltà del dire; in nes- 
suna altra , certamente risponderebbe , che in 
averle dato quel lume e quella guida di pro- 
cedere , che ancor ella non avea mai potuto 
ricevere da alcuno de’ suoi passati scrittori. Per- 
tanto ho pensato dover forse prestar alcun gio- 
vamento a V. M. ne’ suoi prossimi e primi ono- 
ti, che potrà felicemente conseguire a beneficio 
della sua repubblica , se con una breve intro- 
duzione^ accompagnata da alcune tavole, facessi 
io veder da principio alla fine con che maniera 
la dirizzasse e regolasse il maestro veramente 
di color che sanno ; la quale impresa piglie- 
remo noi ora tanto più volentieri , quanto è 
più dillìcile e meno stimata , e tentata da’ co- 
mentatori. Ed essendo la Rettorica composta 
della filosofia umana e della logica, come ben 
ci dimostra il filosofo in molti luoghi , mi ho 
proposto , per proceder con qualche ordine , 
avanti che io dia principio alla presente mia 
introduzione, di favellar generalmente della dlf- 
fiuizione e divisione di ambedue , acciocché il 
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nascimento di questa facoltà del dire, e che parte 
ella prenda, e dall' una e dall'altra più distin- 
tamente intendiamo. Ma volendo noi ora diffinii’ 
la filosofia umana, dobbiamo sapere quale sia 
il soggetto, e quale sia il fine di lei, per com- 
prender più facilmente la sua difìlnizione , es- 
sendo ella ritratta o dall’ uno , o dall’ altro , o 
d'ambidue. È dunque il suo proprio soggetto 
il fine estremo di tutte le nostre azioni civili , 
che è sufficiente a render felice una gente e 
una città ; ed i mezzi più atti a conseguirlo , 
che sono i magistrati della repubblica e le leg- 
gi, come si vede nel secondo capo del primo, 
e neirultimo capo del decimo libro dell'Etica, 
e particolarmente nella nostra introduzione so- 
pra tutta la scienza civile di Aristotile. Il fine 
della filosofìa umana poi è il medesimo sommo 
bene, come ci dimostra egli per queste j>arole 
nel settimo capo del primo libro dell’Etica; e 
tutto ciò è conforme alle cose che abbiamo 
riferito nel principio, avendo noi statuito il fine 
della facoltà civile quello, che è tenuto ottimo 
e perfettissimo tra tutti gli altri, la qual pro- 
cura con ogni studio e diligenza di rendere i 
cittadini buoni e sufficiènti alle oneste opera- 
zioni e virtuose. Nè ci paia disconveuienza, che 
essendo questo sommo bene soggetto della scienza 
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civile, sia anche insieme fine della medesima , 
essendo egli considerato c come atto ad essere 
conosciuto, e come atto ad essere conseguilo } 
nella prima maniera come soggetto , nella se- 
conda come fine , nel modo che è ancora la 
sanità soggetto della medicina in quanto all'es- 
ser dimostrata, e fine in quanto all' essere acqui- 
stata. Diillniremo dunque la filosofia umana dal 
soggetto essere facoltà, o scienza che insegna 
perfettamente che cosa sia felicità; e dal fine , 
essere scienza di conseguir la felicità; e da am- 
bedue essere scienza che ne insegna , che 
cosa sia felicità, per renderci atti a conseguir- 
la. La si divide poi ella primieramente in due 
parti principalissime, in quella che consistendo 
nel trattato del sommo bene , è detta Etica e 
Politica de' costumi , ed è contenuta ne' primi 
dieci libri , ne' quali Aristotile descrive perfet- 
tamente il fine a cui dobbiamo aver la mira 
in tutte le nostre azioni civili, nella maniera 
che egli dimostra nel già detto secondo capo 
del primo libro dell' Etica c in quell' altra, che 
. consistendo nel trattato de' mezzi attissimi ad 
inlrodur colai fine nella compagnia civile , è 
detta semplicemente Politica , cd è contenuta 
negli altri dieci ultimi libri , negli otto della 
Politica e ne' due della Economia , nella ma- 
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nicra che ci fa veder Aristotile nell'' ultimo capo 
del decimo libro dell’Elica. La Politica de’co- v 
stiimi poscia è suddivisa ancora essa in due al- 
tre membra , nell’ uno de’ quali ragiona della 
felicità , nell’ altro delle virtù, come di parti 
prìncipalissime contenute nella dilìlnizione della 
felicità, che è operazion dell’animo secondo la 
virtù. La Politica de’ mezzi attissimi ad introdur 
ia beatitudine nella compagnia civile è distri- 
buita aucor essa in tre altri trattati , in quello 
della città, come di luogo in cui si abbia ad 
mtrodurre , in quello de’ magistrati e della re- 
pubblica ébe è l’ un mezzo , cd in quel delle 
leggi così pubbliche come familiari, che è l’al- 
tro mezzo d’ introdur il sommo bene nella cit- 
tà. Dunque tutta la lilosolìa attiva, umana e ci- 
vile di Aristotile dal primo delle cose morali 
fino all’ ultimo dell’ Economia è nominata gcne- 
rabneute scienza , ovvero facoltà civile , ed il 
suo primo trattalo è detto Politica de’ costumi, 
delle virtù e della felicità. 11 secondo è detto 
Politica della città e delle famiglie in quanto 
parti della città. Il terzo è detto Politica de’ 
magistrati e delia repubblica. Il quarto è detto 
Politica delle leggi pubbliche e familiari. Or 
dalla Politica della felicità , delle virtù e de’ 
costumi è adombrata da Aristotile quella parte 
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della Reltorlca „ ove nel terzodecirao capo del 
primo libro diffinisce la bealitudine , compar- 
tendola nelle sue membra , e descrivendo cia- 
scuno , e cosi tutto il decimo ottavo capo^ nei 
quale diibnisce ciascuna virtù , e tutto il trat- 
tato del genere gludiciale raccolto dal quinto 
libro dell' Etica , che è intorno alla giustìzia ; 
ed oltre ciò tutta la considerazione degli affetti 
e de' costumi contenuta ne' primi tredici capi 
del secondo libro. Dalla Politica poscia de' ma- 
gistrati e delle repubbliche toglie tutto il deci- 
mosettimo capo del primo della Rettorica, com- 
partendo le maniere degli Stati , della cognizione 
de’ quali ha mestieri chi parla nelle consulte 
delle cose pubbliche , che aspettano al genere 
deliberativo. Dall’ ultimo delle leggi finalmente 
si serve nell’undecimo capo del primo libro > 
ove ragiona di quai cose debba essere ammae- 
strato chi vuol favellar pubblicamente delle co- 
se , che sono intorno all' imposizion ed all'a- 
brogazion delle leggi, e nell'ultimo capo del 
primo libro, parlando di quella maniera delle 
sedi inartificiose, che è riposta nell’ argomen- 
tar per le leggi e centra le leggi , e nel proe- 
mio universale , quando per digression discorre 
intorno all’officio del legislatore. E però ogni 
volta che gli occorre riferir quello che toglie 
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dalla prima parte , usa dir sempre , come ab^ 
biarao detto nella Politica de’ costiiiiii , ovvero 
nelle cose morali, che è il medesimo; e ogni 
volta che gli occorre riferir quello che toglie 
dalla seconda , usa dir sempre , come abbiamo 
detto nella Politica senza altra distinzione. Se- 
gue che diflinlamo cosi grossamente anche tutta 
la Logica , per vedere parimente che parte in 
lei abbia la Rcttorica, la qual cosa faremo , 
procedendo per la medesima via , che abbiamo 
tenuto nel diffìnir c nei divider la filosofia uma- 
na , cioè investigando, che soggetto e che 
fine ella si proponga , onde nasce la sua dilfi- 
nizione e divisione. 11 soggetto, ovver la materia 
di tutta la logica, per mio avviso, è il Sillogi- 
smo principalmente compreso come genere con 
tutte le sue specie, nella maniera che ci dimo- 
stra Aristotile nel proemio della Rcttorica per 
queste parole. Ma il veder del sillogismo di 
lutto ugualmente appartiene alla dialettica , ri- 
cevendola per la logica , ovvero ad essa tutta, 
ovvero ad alcuna sua parte, cioè alla prima e 
principalissima, che è la Priora, a cui tocca II 
trattar del sillogismo in comune, ed il compar- 
tirlo secondo la diversità delle proposizioni in 
tutte le sue specie, ed il distribuirle a ciascuna 
sua parte seguente il dimostrativo alla Posterio- 

i 
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ra , il dlaletlico alla topica, il sofistico agli elen- 
chi, il reltorico alla rcUorica, come si può ve- 
dere apertamente' nel principio del primo e ne-, 
gli ultimi capi del secondo libro della Priora. 
Il fine della logica è il dimostrar con ragionii 
necessarie o probabili , quello che intendiamo. 
Se vorremo diffinir dunque la logica dal sog- 
getto potremo dir che ella sia arte ^ che in- 
segna perfettamente a far sillogismi. Se la vo- 
remo diffinir dal fine', potremo dir che ella sia 
arte di dimostrar con ragioni necessarie o pro- 
babili quello che intendiamo. Se la vorremo 
diflluir dall’uno e dall’altro, diremo che ella 
è. arte che insegna perfettamente a far sillogi- 
smi per dimostrar con ragioni necessarie o 
probaliili quello che intendiamo. Delle parti 
della logica , altre sono de’ principj , de’ quali 
è composto il sillogismo ; altre sono del sillo- 
gismo già composto. Di quelle de’ principj l’ima 
è delle voci semplicissime, nelle quali si riduce 
il nome ed il verbo , denotando o sostanza , o 
quantità, o qualità, o relazione^ o luogo, o 
tempo , o sito , o abito, o azione, 'o passione, 
di cui tratta principalmente Aristotile nel libro 
de dieci predicamenti. L’altra è del nome e 
del verbo, onde sono composte le proposizioni, 
de’ quali tratta Aristotile nel primo, libro della 
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interpretazione. La terza è di esse proposizio- 
ni,- onde incontanente è composto 11 sillogismo 
delle quali tratta Aristotile nel libro della in- 
terpretazione. Di quelle altre' parti , che sono 
del sillogismo già composto, la prima è del sil- 
logismo , preso come semplice forma éomune , 
spogliàta da ogni materia, e questa è contenuta 
Ile’ due libri della Priora. La seconda è del 
sillogismo dimostrativo, che è composto di pro- 
posizioni vere e prime in materia certa cd 
infallibile, o razionale , o naturale , o sopranna- 
turale che ella si sia , il cui line è acquistar 
scienza, e questa è contenuta ne’ due libri della 
Posteriora. La terza è del sillogismo dialettico, 
che è composto di proposizióni probabili se- 
condo il parer di tutti , o de’ più , o de’ savj, 
o di questi o di tutti i savj , o de’ più savj, o 
de’ più famosi ed illustri savj in ogni questione 
o natui’ale, o razionale , o civile , ma più nella 
naturale e nella razionale , che nella civile , II 
cui fine è acquistar opinione ; e questa è con- 
tenuta negli otto libri della T* epica. La quarta 
parte è del sillogismo sofistico, se però merita 
nome di sillogismo, che è composto dì lai pro- 
posizioni , ed in tal materia, che si travaglia in 
ogni questione o naturale , o razionale , o ci- 
vile, ma più nella natui'ale e nella razionale, 
jirist. , Rett. . b 
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che nella civile, il cui fine è poter confutar le 
opinioni false e apparenti probabili , la qual 
cosa non si può far altramente senza saper che 
cosa sia sillogismo sofistico , per conoscere in 
che modo se gli possa rispondere e dimostrare 
la sua apparenza e falsità ; e questa è conte- 
nuta ne’ due libri degli Elenchi. La quinta parte 
è del sillogismo oratorio , cioè dell’ entimema 
esistente e leale , che è composto parimente 
per lo più in virtù di proposizioni probabili 
in ogni quistione o naturale, o razionale, o ci- 
vile, ma specialmente nella civile del genere 
deliberativo , dimostrativo e giudiciale, il quale 
corrisponde al sillogismo dialettico; e questa è 
contenuta quasi ne’ primi due libri della Ret- 
lorica- La sesta parte è del sillogismo oratorio 
falso, cioè dell’entimema adombrato ed appa- 
r'ente, che è composto in tal maniera, che tra- 
vagliandosi in ogni questione o naturale, o rr- 
zionale , o civile , ma specialmente nella civile 
del genere deliberativo , dimostrativo e giudi- 
ziale, non prova, ma pare di provare, il quale 
corrisponde al sillogismo sofistico ; e questa è 
contenuta nel penultimo capo del secondo libro 
della Rettorica. Delle parti dunque della logica 
altre sono de’ principi del sillogismo , e queste 
sono le dieci voci semplicissime, U nome e ii 
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verbo e le proposiziooi Irallale ne’ predicamenti 
e ne' libri dell’interprelazìone , altre sono del 
sillogismo. E di queste, l’una è del sillogismo 
iuicomune^ l’altra del sillogismo dimostrativo, 
la terza è del sillogismo dialettico , la quarta ò 
del sillogismo sofistico , la quinta è del sillo- 
gismo rettorìa esistente e leale, la sesta è del 
sillogismo rettorico adombrato ed apparente, e 
queste sono contenute nella Priora, nella Poste- 
riora , nella Topica, negli Elenchi e nella Ret- 
torica. Per tanto le due maniere degli enti- 
memi e r esempio , che é una certa induzioii 
oratoria, alta però a ridursi ancor essa in sillo- 
gismo e in entimema , sono U soggetto princi- 
palissimo de’ due primi libri de’ tre- detta Rel- 
torica di Aristotile, il cui fine è, rimovendo tutti 
gli entimemi sofistici, e le sedi degli afletti c de’ 
costumi , che fossero state , o che potessero 
essere addotte centra di noi, di provar con al- 
tri entimemi puri , esistenti e leali tutto quel 
probabile , o persuasibile, che lo vogliam dire, 
che occorre in ogni materia o naturale , o ra- 
zionale, o civile , ma specialmente nella civile 
del genere deliberativo, dimostrativo e giudiciale. 
Da ciò che abbiamo detto fin qui si può considerar 
primieramente, come la Retforica insieme-- con 
Posteriora , eoa la Topica e con la sofistica 
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fiotio parti della logica e della Priora : poscia 
che corrispondenza e similitudine abbia la ret- 
torica con la dialettica e con gli elenchi ^ co- 
me afferma il Filosofo nelPundecimo capo del 
primo libro , e finalmente che soggetto ella ab- 
bia ; che fine si proponga , e che luogo sia 
per aver tra tutti questi trattati della logica nel- 
r esser letta; onde ancora si conclude necessa- 
riamente^ la logica ordinatissimamente scritta da 
Aristotile non avere il suo iutiero compimento 
senza il trattato del sillogismo oratorio esistente ed 
apparente ; perciocché facendo egli professione 
tacitamente di scriver del sillogismo , come di 
genere, e di tutte le sue specie, delle quali fa 
menzione nel secondo della Priora, P avrebbe 
lasciata imperfetta ogni volta che non avesse 
egli scritto delPentimema , che é pur nominato 
da lui come specie di sillogismo. Il soggetto poi 
del terzo libro della Rcttorica , che è una sua 
parte accidentale, come dimostra il Filosofo aper- 
tamente nel proemio di esso terzo libro , è la 
disposizione , la elocuzione e T azione , il cui 
fine è di trovar il modo di compartire, di spie- 
gare e di pronunziar gli entimemi con ordine 
delle parli della orazione, con parole, con vo- 
ce , e con gesti proporzionatamente corrispon- 
denti, più presto per dilettare e per adulare, che 
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per ammaeslrar Tauditore , le quali cose a chi 
bea discorre, comparate agli entimemi, sono co- 
me accidenti comparati alla sostanza ed alla vera 
essenza di questa facoltà ; e di qui penso che 
Laerzio parlando della Rettorica di Aristotile , 
non gli attribuisce se non due libri, quasi giu- 
dicando il terzo come cosa fuori dell’ordine 
da lui divisalo nell’animo, e come un certo trat- 
tato separato dal corpo della Rettorica , e più 
alto a congiungersi a quello della poetica, forse 
avendo egli osservalo cosi essere il giudicio di 
chi lo scrisse , come faremo ancora palese più 
a lungo nel progresso della presente nostra in- 
troduzione. Segue ora a vedere , per le parole 
proprie di chi la ridusse in arte con somma 
prudenza, in qiftnte altre parti è distinta la ret- 
torica , della quale più particolarmente già ab- 
biamo in animo di ragionare. È dunque ella 
divisa principalmente in due parli, nel proemio 
e nel trattato , come il medesimo Aristotile ci 
dimostra passando dall’uno all’altro per si fatte 
parole; ora proviamo di parlar di questo meto- 
do , quasi inferendo poi che abbiamo risolto 
per via di esordio quello che ci ostava in con- 
trario allo scriver rettorica. Onde soggiunge : di 
nuovo dunque -cominciando come da principio, 
poi che avremo didiuilo ciò che ella si sia v 
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passiamo al rimanente. Per la qual cosa avendo 
Aristotile diligentissimamente trattato de’ primi 
principi ed elementi del sillogismo, e di esso 
sillogismo in comune, considerato come genere, 
c del sillogismo dimostrativo , del dialettico , e 
del sofistico , come principalissime sue specie; 
e volendo scriver anco del sillogismo rettorico, 
che era un’ altra specie a compimento di tutta 
la. logica, vedea queste tre opposizioni essergli 
sommamente contrarle , cioè che il soggetto di 
questa perizia del dire non potesse regolarsi , 
nè ridursi sotto metodo artificioso , e che se 
inai potesse ridursi, essere stato ridotto da’ pas- 
sati scrittori, e che finalmente se potesse ridursi 
sotto metodo, e che se non fosse stato dagli al- 
tri ridotto , essere nondimeno Tanto dannoso a 
noi altri uomini , che non dovesse mai porsi 
a tal impresa chi facesse profession di filosofo. 
Ora acciocché egli si levasse tutti questi impe- 
dimenti, che gli ostavano al mettersi nuovamente 
allo scriver rettorica, usa quella maniera di 
proemio , che egli nel terzo libro chiama cri- 
nunazione, rispondendo alle false accusazioni 
che gH potessero essere attribuite ; per il che 
constituisce tre questioni. La prima è conget- 
turale del futuro possibile , se il soggetto della 
*'ctlorica si può ridar in arte. La seconda è 
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congetturale del fatto, e del non fatto, se le cose^ 
sottoposte alla rettorica sono state da altri ri- 
dotte perfettamente in arte. La terza è della 
qualità ; se la rettorica è giovevole , e se me- 
rita essere trattata da uu filosofo , che fa prp- 
fession di scriver cose utilissime alla vita de’ 
mortali. Disputa egli dunque tutti questi tre 
capi a sua difesa nel presente proemio , per 
non parer che di -nuovo tentasse ima cosa im- 
possibile, o soverchia, o indegna della sua gra- 
vità. Onde si apre la via al legittimo comincia- 
rne nto , come fa anco molte volte ne’ proemj 
di alcuni suol libri, e della Poslerioraj e del- 
l’Etica, e della Politica, e di molli altri, quando 
prevede alcuna cosa ostargli in contrario. La 
prima parte della confutazione giudicò egli gran- 
demente necessaria, per aver affermalo già Pla- 
tone nel Gorgia , la rettorica essere una certa 
perizia, la quale, essendo di cose particolari 
e infinite, non poteva essere compresa sotto 
arte. Risponde alla seconda , per diminuir l’au- 
torità di coloro che insegnavano allora retlo- 
rica, i quali il volgo giudicava perfettissimi 
maestri in detta facoltà. Va confutando la terza, 
per aver veduto nel medesimo Gorgia , la ret- 
torica essere grandemente biasimata e scher- 
BÌla , come una certa adulazione e incantazione. 
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e rassomigliala all’arte coquinaria, e a quella di 
giuocar di mano. Per tanto se non avesse egli 
risposto a tutte queste obbiezioni, che gli po- 
tevano esser fatte , e che erano già cosi tenute 
per tutta la Grecia, avrebbe parso indarno 
per invidia, e per malivolenza ad altri portata, 
o per propria iniquità d^ animo essersi messo 
ad una simil fatica. Divideremo adunque il pre- 
sente proemio in tre parti pincipali , in quella 
nella qual prova la rettorica potersi ridur in 
arte; nell'altra nella qual dimostra finora non 
essere stata ridotta da altri perfettamente; e nella 
terza nella quale ci fa vedere lei essere uti- 
lissima, e per conseguente non indegna di es- 
sere trattata da un par suo. La prima difficoltà^ 
la risolve con questi due argomenti : la retto- - 
rica c la dialettica sono simili; perciocché l’u- 
na c l'altra sono di cose comuni, e di nessuna 
scienza determinata ; ma di quelle facoltà che 
sono di cose comuni, e di nessuna scienza de- 
terminata, tulli possano partecipare fino ad un 
certo che. La dialettica e la rettorica sono tali^ 
adunque tutti possono partecipar fin ad un certo 
che della rettorica e della "dialettica. Onde 
tutti possono e inquerire, e sostener conclusioni, 
e accusare e difendere. Ciò provalo fa seguitar 
il secondo argomento. Or quel che si fa bene 
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Jagll uomini del volgo alle volte a caso , alle 
volle per una lunga usanza, osservata, c notata 
la causa da’ savj , onde ciò possa avvenire, si 
può ridurre in arte: l’inquerire, e il sostener con- 
clusioni , l’accusare, e il difender si fa bene dagli 
uomini del volgo alle volle a caso , alle volte 
per una lunga usanza; adunque l'inquerìre, c il 
sostener conclusione, l’accusare, e il difendere 
si può ridur in arte ; dunque eziandio il sog- 
getto della retlorica si può ridur in arte, come 
è stalo ridotto quello della dialettica. La se- 
conda dubitazione, tacitamente dimostrando non 
indarno essersi egli messo ad una tal impresa, 
la decide con questi due sillogismi. Tutti che 
hanno mai composto alcun’ arte , e che hanno 
in essa tralasciato le cose sostanziali , c hanno 
atteso solamente alle accidentali e accessorie, 
’ essi per certo hanno trattato imperfettamente 
di quell’arte , tutti costoro che al presente con 
i loro scritti hanno composto la retlorica fi- 
nora hanno ne’ loro libri tralasciate le sedi e 
gli entimemi, che sono la sostanza della ret- 
torica, e hanno solamente date regole intorno 
a cose, che sono fuori dell’arte , adunque tutti 
costoro , che hanno creduto comporre 1’ arto 
del dire, hanno imperfettamente trattato della 
rcUoriea, perciocché i loro libri non'darebbono 
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alcun giovamento a tulli quegli che avessero 
a parlar in una repubblica , e in un giudicio 
ben regolato, ove fossero vietate le cose estrin- 
seche dell’ arte , e quegli afTetli e adulazioni 
inutili, e dove non fosse necessario altro, che 
la parte di dimostrar con argomenti. Il secondo 
sillogismo è di questa maniera. Coloro che in- 
segnano nelle loro rei loriche in qual guisa si 
dimostri la cosa che viene in giudicio esser 
giusta, 0 ingiusta, grande, o piccola, il che é 
proprio del giudice, e non insegnano in qual 
modo si dimostri lei essere, o non essere ; es- 
sere fatta, 0 non essere fatta; essere per av- 
venire , o per non avvenire ; la qual cosa so- 
lamente è propria di chi parla nelle cause in 
una repubblica ben regolata ; essi per certo si 
alTaticano intorno a cose che sono fuori del- 
l’onicio deir oratore. Coloro che hanno scritto 
rettorica fìnora fanno questo , dunque coloro 
che finora hanno scritto rettorica si affaticano 
intorno a cose , che sono fuori di tal arte. 
Quindi viene per digressione a dimostrare, qual 
sia l’onicio del legislatore, e perchè i passati 
scrittori di rettorica hanno più copiosamente 
trattato del genere giudiciale che del delibe- 
rativo, essendo però più degno questo di quello, 
e più abbondante ; e imperocché gli avrebbe 
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potuto dir alcuno, se è stata imperfettamente 
trattata la rettorica da tutti i passati suoi mae- 
stri , e professori , da qual altro mal potremo 
noi sperare di averla perfettamente? Occorrendo 
tacitamente alla presente obbiezione dimostra 
da nessun altro, che da chi ha ridotto in arte 
anco il restante di tutta la logica, di cui è parte 
la rettorica , e ciò fa con gran prudenza, per 
escluder i retori totalmente da una tale im- 
presa , come non spettante a loro in quanto 

retori' ma a sé . come dialettico. £ così con 
’ . ... . . ' 
queste risponsioni, digressioni e argomentazioni 

conclude la seconda parte del proemio. Alla 
terza risponde con questi altri" due argomenti. 
È cosa utile insegnar in qual maniera possiamo 
difender le cose giuste, e non lasciarle oppri- 
mer dagli uomini scellerati : la rettorica ne in- 
segna difender le cose giunte , e non lasciarle 
opprimer dagli uomini scellerati; adunque la 
rettorica è utile. Quindi prende occasiona di 
confutar la ragione di coloro , che la giudica- 
vano dannosa per potersi adoperare al male, e 
fa vedere ciò non avvenirle per alcuna .sua 
colpa, ma per mancamento di coloro che in- 
giustamente Tadoperavano, si come anco infiniti 
usavano perversamente e la gagliardia del cor- 
po^ e la saniti^, e le ricchezze, e Parte mlll- 
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tare, per sé stesse sommamente giovevoli e ne- 
cessarie : ciò dimostrato adduce il seguente ar-^ 
goroento tolto dal luogo dal minore al maggiore. 
Se è cosa vituperevole il nou ci poter sovvenir 
con le forze del corpo , la qual cosa è meno 
propria all'uomo; quanto dobbiamo riputar più 
viluperevole il non ci poter sovvenir col parlare 
e con r argomentare, che ci è molto più pro- 
prio? A queste tre parti del proemio, per farsi 
la strada alla diibnizion della reltorica , ag- 
giunge un'altra , nella quale dimostra qual sia 
l’olTìcio di tal facoltà, e se ad essa aspetta a 
trattar del persuasibile , e dell'apparente per- 
suasibile , si come fa la dialettica del sillogi- 
smo probabile , e del sillogismo falso e so- 
fistico, onde la diffìnisce facoltà di vedere 
CIO , ebe occorre in ciascuna cosa accomo- 
dato ad acquistar fede ; le quai parole taci- 
tamente comprendono e l’officio della reltorica, 
e il trattalo degli entimemi adombrati e ap- 
parenti , senza la cognizion de' quali non può 
dirsi 1 oratore aver veduto tutto ciò , che in 
ciascuna cosa proposta era atto ad acquistar 
fede. Perciocché non conoscendosi il modo 
di confutar le ragioni apparenti e false , che 
fossero state addotte nella causa dagli avversar), 
“on si può anco saper il modo di rimover tutti 
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i contrarj , onde altrove afferma la rettorlca ' 
essere simile parte alla dialettica, parte alla so- 
fìstica, per esserle necessario di parlicipar 
dell’ una e dell’altra, per considerar tutto ciò, 
che in ciascuna cosa proposta occorre accomo- 
dato ad acquistar fede. Dopo tutte queste di- 
sputazioni c dimostrazioni addotte a sua di- 
fesa e introduzione , chiude ultimamente il 
proemio cosi dicendo; Ora proviamo di ragio- 
nar di questo metodo, per esporre in che ma- 
niera, e da quai cose possiamo conseguir quanto 
ci abbiamo proposto. Di nuovo dunque rico- 
minciando, come da principio, poi che aviemo 
diffinito ciò che ella si sia , passiamo al rima- 
nente. In questa conclusione, per quelle quattro 
parole (da quai cose, e in qual maniera) divide 
tacitamente tutto il trattato in due parli , in 
quella, nella quale per via di difììnizione e 
divisione comprende tutte le cose sostanziali 
della rettorica, cioè le sedi inàrtificiose e arti- 
ficiose degli argomenti, affetti e costumi, con 
le quali facciamo l’offìcio dell’oratore; e in quella, 
nella quale separatamente fuori della sua so- 
stanziai diffìnizione e divisione, comprende il 
trattato delle azioni, della elocuzione , e della 
disposizione , non essendo nel vero queste altro 
che accidenti, e maniere di pronunziare, dl.spie- 
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•• gare , e disporre le sedi e le cose , per dilet- 
tare, e per adulare gli auditori, come Aristotile 
dimostra manifestamente nel proemio del terzo 
libro, quando trapassando da queste a quella 
dice: per tanto abbiamo cercato prima quello 
che naturalmente è primo, cioè le cose istesse 
che ci acquistano fede, e poscia in che maniera 
si abbiano a trattare. Ma qui potrebbe naseer 
dubitazione di qualche importanza , perchè tal 
compartimento non lo ha fatto il Filosofo incon- 
tanente dopo la diffinizion della reltorica , es- 
sendo ella antecedente a questo. A ciò si risponde, 
che dovendo egli dopo la diffinizione immediate 
da essa far derivar la divisione delle cose so- 
stanziali solamente, delle quali nel vero è com- 
posta la reltorica , ha voluto prima preporre 
un’altra distinzione, che separasse le cose so- 
stanziali di tal facoltà dalle cose accidentali , 
non avendo in animo nella sua diffinizione com- 
prendere se non le sostanziali, e poscia divi- 
derle , riservando le accidentali separatamente 
in un diverso trattato, che dovea acoompagnarsi 
più alla poetica, che alla reltorica , la qual non 
ha per sua vera sostanza altro che le sedi. Or 
che abbia egli giudicato l’azione, la elocuzione, 
e la disposizione per tali, ne lo dà ad intender 
aperlissimamente nel secondo libro al quarto- 
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decimo capo per simili parole. E perciocché in 
ciascun genere ^dl orazioni era un certo fine 
diverso , di tutte queste cose sono state poste 
innanzi le opinioni., e le proposizioni^ delle quali 
e consigliando, e dimostrando, e litigando si 
traggano le sedi, e parimente donde si facciano le 
orazioni accostumate : ci resta a parlar delle 
proposizioni comuni, le quali determinate, ed 
espedile proveremo di favellare degli entimemi 
in comune, e degli esempi, se abbiamo a dire al- 
cuna cosa , acciocché agginngendo noi ora tutte 
quelle parti che ci restano a trattare, possiamo 
dar intiero compimento a quanto da principio 
ci abbiamo proposto. Se adunque il trattato dell.i 
rettorica con le proposizioni proprie e comuni 
e con gli esempi ed eniimemi avrà intiero com- 
pimento, certo é, che 11 terzo libro deirazione, 
elocuzione e disposizione é separato totalmente 
dal corpo della rettorica da lui formata , e di- 
visata nell’animo. Per il che se avesse pensato 
di ragionar di tutte queste , come di cose so- 
stanziali di tal facoltà, oltra che non le avrebbe 
mal tanto vituperate nel proemio del primo, e 
del terzo libro, le avrebbe ancora con alcuna 
parola comprese apertamente nella sua diffini- 
zione, e sotto qualche sua principale e sostan- 
ziai divisione, e dove ha detto che la rettorica 
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è composta della dialettica e della politica so- 
Umente^ avendo riguardo alle sedi dimostrative, 
afTettuose ed accostumate, avrebbe aggiunto lei 
essere composta parimente della poetica , per 
comprender anco in lei tutte queste parti , le 
quali essere proprie dell'arte istrionica e della 
poesia ne lo fa veder nella poetica per sì fatte 
parole. Ma di questo cose che sono intorno al- 
l'elocuzione una specie è della considerazion 
delle figure, le quali appartiene saper ad essa 
istrionica. Or che la disposizione ancor essa da 
lui sia stimata per tale, si può comprender da 
questa ragione. Nel trattato della disposizione 
non si contien altro che la division delle parti 
del parlar oratorio in proemio, in narrazione , 
nelle sedi , e nella perorazione, nelle quali non 
s' insegna quasi altro , che alterar il giudice 
con lusinghe , con affetti , con adulazioni , e 
con mille simulazioni , la qual cosa è fuor della 
sostanza dell'arte ; adunque il trattato della di- 
sposizione è fuor dell'arte ancor esso , come 
egli medesimo tacitamente lo dimostra nel proe- 
mio universale per queste parole: le quali cose 
poiché sono cosi, é manifesto essi trattar ciò 
che è fuor della cosa , come che cosa sia di 
mestieri al proemio, alla narrazione , e a cia- 
scuna delle altre parli .della orazione; perciocché 
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in esse non insegna quasi altro , die in qual 
maniera possino render il giudice di la! qualità, 
di qual essi vogliano, cioè non qual dovrebbe 
essere , ma qual lo vogliono die sia verso di 
loro , cioè amico e favorevole. Qui potrebbe 
alcuno forse ricercar, per qual ragione .Aristo- 
tile non abbia trattato di tutte queste tre parti 
accidentali in un libro appartatamente , ma le 
abbia riferite parte nella Poetica , parte nella 
Rettorica. A questa dubitazione si può rispondere 
che non pareva convenirsi alla gravità filosofica 
di far una facoltà separatamente di materia cosi 
bassa, spettante non alle sedi e alle cose , ma 
a certe adulazioni, e a certe vanità di parole*, 
le qual cose però trattate, come giunte in que- 
sta e in quella facoltà, si rendono comporfd- 
bili. Per tanto vedendo egli tutto il soggetto 
della elocuzione, disposizione, e azione appar- 
tener principalmente alla Poetica, e una parte 
anco alla Rettorica, tutto quello die potea ser- 
vir al poeta solamente lo riservò alla Poetica , 
e quello che potea servir parimente 'alPoratoro, 
lo trasportò dalla Poetica in questo terzo libro 
della Rettorica , come ne fa comprender nd- 
Pultima parte del suo proemio particolare. Pos- 
siamo anco dire che ciò non facesse , dovendo 
favellar di esse ne’ predetti due libri della P’oe- 
Arisl.^ Rett. 
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tica e della Rettorica, per non replicar il me- 
desimo due e tre volle senza alcuna necessità. 
Ma di questa prima distinzione fatta nel fin del 
proemio sia detto fin qui abbastanza; trascor- 
riamo a quella dell'iiitiero e legittimo trattato^ 
nel quale abbiamo dimostrato comprendersi 
.tutte le cose sostanziali. Diflfinisce dunque la 
rettorica Aristotile essere una facoltà di con- 
siderar in ciascuna cosa proposta tutto quello 
che vi occorre accomodato alf acquistar fede; 
le attribuisce per genere più prossimo facoltà , 
per estendersi ella, come dice Alessandro Afro- 
diseo , a cose che hanno tra loro opposizione^ 
e per potersi applicar alP uoa e alPaltra ; non 
la diffiuisce nè per scienza nè per arte, per 
non avere ella certo e determinato soggetto ; 
avvenga che si possa ridur sotto metodo di 
arte , essendo altra cosa , come dichiareremo 
ancora più sotto, esser arte propriamente , e 
altra potersi ridur sotto metodo di arte. Le dà 
per differenza il considerar io ciascuna cosa 
proposta tutto quello che vi occorre accomo- 
dato ad acquistar fede ; per il che la distingue 
da tutte le altre professioni, che si travagliano 
in alcuna particolar materia. Si può dir che 
la separi eziandio dalla Dialettica ; perciocché 
intendendo tutto quello che vi occorre acco- 
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nodato ad acquistar fede , in quella maniera " 
che lo distingue nella divisione clic seguita , 
certo è che comprende e le sedi inartificiosc , 

,e le. sedi affettuose, e le accostumate, adope- 
rando le une j e non adoperando le altre. Alla 
Dialettica^ per rimover gfimpedimenti e i coii- 
trar) che nelle disputazioni alle volte occor- 
rono, basta solamente saper risponder al sillo- 
gismo sofìstico; alla rettorica, per rimover tutti 
gf impedimenti e contrarj che si adducono 
nelle cause civili appresso giudici, per il più 
malvagi e ignoranti : oltre gli entimemi adom- 
brati e apparenti fa di mestieri aver cognizio- 
ne e delle prove ìnartificiose , e. degli affetti, 
e dei costumi , le quali tutte jper mio gitidicio 
fanno qualche differenza tra queste due facoltà, 
onde s’inganna grandemente Ermogene, credendo 
per la presente diflfinizionc, da lui non così ben 
considerata , essere abbracciata e la rettorica c 
la dialettica. La elocuzione , la disposizione, c 
l’azione non la volse comprender per le ragio- 
ni che abbiamo detto lui essersi messo. Onde 
poteva Quintiliano per avventura riprender più 
tosto Aristotile, perchè avesse avuto un tal pen- 
siero , che incolpar la sua difBnizione, la quale 
nel vero secondo la sua volontà e il suo umore 

• 1 X. 

poteva essere nè più perfetta nè^aggior- 
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mente accomodatn. Giudiziosamente adunque 
dalla presente dilìfìnizione raccogUe la presente 
divisione c suddivisione che le sedi altre siano 
iuartificiose , altre siano artificiose; e delle ar- 
tificiose altre dimostrative, altre affettuose, al- 
tre accostumate. Delle inartificiosc parla nel- 
Tultimo capo del primo libro nel trattato del 
genere giudiciale: delle dimostrative, che aspet- 
tano all’ argomentar, ragiona in tutto il primo 
libro, fuori che nell’ ultimo capo , e ne^ sette 
ultinn capi del secondo libro : delle affettuose 
tratta ne’ primi dieci capi del secondo libro; e 
delle accostumate incontanente nell’ undeclmo , 
nel duodecimo , e nel terzodecimo capo de! 
medesimo ; ma da ciò che prossimamente ab- 
biamo detto, può nascer una importantissima 
questione, perchè delle sedi inartifìciose non 
eld>ia trattato Aristotile secondo l’ordine della 
proposta divisione, o nel primo luogo avanti, 
o nell ultimo dopo tutte le sedi artificiose , ma 
incontanente dopo il genere giudiciale ; e oltre 
ciò, perche non abbia favellato prima delle sedi 
accostumate e affettuose , e poscia di tutte le 
dimostrative, continuando dal principio alla fine, 
e similmente perchè non abbia fatto preceder 
le accostumate alle affettuose, ma si diparta da 
quello che ci avea ■tacitamente promesso nella 
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suddivisione fatta da sè nel terzo capo dopo 
i} proemio: per risoluzione delle (pKìli dubilazloni 
dobbiamo sapere che Aristotile nel suo proce* 
dere non serva sempre un* medesimo ordine , 
ma alcuna vòlta, quando altro non impedisco, 
usa Tordine secondo la proposiziou da sè falla, 
alcuna (Volta lasciando questo, adopera Tordine 
secondo la conformità e similitudine dellQ ma- 
terie , alcuna volta si prevale deirordine dcUa 
facilità secondo che un trattalo preposto dà 
agevolezza al seguente a non moltiplicare in 
parole ; ora si serve dell’ordine della idiguità , 
<;omÌHCÌaado dalla più perfetta più nobile ; 
alle volte àncora, qnando vnrd dir poche coso 
di qualche parte, la prepone a quelle èlio.. le 
sono prime per natura, delle quali ha da par- 
lar più a lungo distesamente, c ciò fa variando 
dal suo primo proponimento , non però senza 
qualche potentissima ragione. Nel trattar dun- 
que delle sedi inartificiose, non mollo curandosi 
dell'ordine della divisione, .usa quello della con- 
formità che esse aveano col genere giiidiciale , 
essendogli grandemente appropriate, e prestan- 
dogli inlìnite. proposizioni. In quanto alle sedi 
poi artificiose comincia dalle dimostrative j per 
essere prime per dignità, e sole sostanziali per 
tìà trapunte U .altre , . e le divide .nede propo- 



XXXVI^I INTRODDZIOXE 

sizioni particòlari a ciascun genere deliberativo, 
dimostrativo e giudiciale ; e nelle proposizioni 
comuni a tutti questi tre generi, e ne’ luoghi 
comunissimi della rettorica con tutte le altre 
arti, e specialmente con la dialettica. Or dopo 
le proposizioni particolari de’ tre generi e le 
sedi inartificiose, "fa seguitar il trattato degli 
affetti e de’ costumi , perciocché ambidue pre- 
stano infinite proposizioni a questo, ed a quel- 
l’altro genere , come si lascia intender nel fine 
del secondo , e nel principio del decimotlavo 
capo del secondo libro. Ragiona dunque degli 
affetti e de’costumi insieme insieme, e in quanto 
proposizioni, e in quanto affetti e costumi, per 
non riferire il medesimo senza necessità in un 
altro luogo separato: a questi seguono le propo- 
sizioni comuni e i luoghi comunissimi. Prepone 
eziandio le sedi degli affetti a quelle de’ costu- 
mi, dovendo trattare nel secondo luogo anche 
de’ costumi che sono secondo gli affetti , i 
quali si potevano comprendere dal trattato degH 
affetti senza descriverli altramente in particola- 
re ; onde venendo a ragionare de’ costumi dopo 
che avea prima scritto degU affetti non gli ac- 
cade, se non accennare quelli degli affetti per 
enumerazione , e dimostrare che luogo aves- 
sero tra gli altri costumi , che nascevano dagli 
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abi/i, dalle età, dalle fortune, e dalle forme 
e maniere^ delle repubbliche , secondo i fini 
che ciascuna si proponea : comparle dunque 
le sedi artificiose in quelle de^ costumi, de- 
gli affetti , e delle dimostrazioni ; tratta di 
tutte tre giiidiciosamente ne’ luoghi che ab- 
biamo dimostrato non senza considerazione; c 
perchè comincia dalle dimostrative , vediamo 
la loro divisione, e il progresso di Aristotile. 
Pone dunque di esse nel quarto capo due spe- 
cie l’eutiraema e l’esempio , che corrispondono 
al sillogismo e alla induzione, dichiarando che 
cosa sia l’uno e l’altro,' e che differenza sia 
tra loro, iodi continuando viene a trattar nel 
quinto, sesto e settimo capo della ìnatecia e 
forma di ambidue ; ed entra poi a dimostrar la 
diflerenza degli entimemi , onde nasce la loro 
divisione, la quale consistendo nelle proposizioni, 
di cui si cavano le conclusioni degli entimemi, 
e ne’ luoghi , promette , distinte le forme della 
rettorica in deliberativa, dbnostraliva e giudl- 
ciale, di dover parlar prima delle proposizioni 
cosi delle proprie a ciascuno, come delle co- 
muni a tutti i tre generi , e poscia de’ luoghi; 
per tanto scrive dall’undecimo capo fino al vi- 
gesimonono delle proposizioni proprie al genere 
d^iberativo^ dimostrativo, e giudiciale; e delle 
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comuni in tulio il quartodecimo del secondo li- 
bro, interponendo tra queste e quelle il trattato 
delle sedi iaarlificiose ueirultimo capo del primo 
libro, e le sedi degli affetti e de’ costumi iic'* 
tredici primi capi del secondo per le ragioni , 
cliC- brevemente abbiamo addotte per risoluzio- 
ne di coloro che potevano sopra ciò dubitare. 
Dopo tutte queste cose discende a ragionare di 
nuovo dell’esempio nel quintodeciino capo, onde 
si 'può traer ancora entimemi, come afferma 
nel vigcsimo capo del secondo libro , e indi 
un’ altra volta dell’entimema in comune, e prl- 
inieramcule della sentenza come eli sua parte 
lìuportantisslma ; poscia del primo e principa- 
lissimo luogo topico dcirinvesligar gli entimemi, 
e ultimamente degli altri luoghi cosi de’ leali, 
ed esistenti, come dogli adombrati c apparenti, 
e cosi de’ luoghi che sono alti a dimostrare la 
cosa essere, come de’ luoghi atti a disciogliere 
la già dimostrata. Il trattato delle sedi inartifi- 
ciose io divide nelle leggi , ne’ testimoni , nelle 
scritture, ne’ tormenti e ne’ giuramenti ; inse- 
gnando quanto si può dire, c per l’una parte 
e per l’altra in ciascheduno. Il trattato degli 
affetti lo ha diviso In tanti capi quanti sono 
gli affetti, considerando in ciascuno olirà la 
loro distinzione, queste tre cose di grandissima 


DI GIASON DE NORES. XM 

importanza I, in qual maniera siano disposti co- 
loro che - si trovano in un tale afTetio, contrai 
o verso 'quali persone si 'sogliono muovere a 
tal alTeito , e per qual cause si muovano a 
tale afTeito. Il trattato de' costumi lo ha distinto 
secondo gir allei th secondo gli abili delle virtù e 
de’ vlzj, secondo le età, che è gioventù, vecchiez- 
za e virilità, secondo le fortune de’ ricchi , de’ 
nobili, de’poleìili, e di coloro che sono in qualche 
gran prosperità di fortuna , e Secondo le forme 
d(!llc Repubbliche, che è la signoria di un solo 
divisa nella tirannide e nel regno, in quella de’ 
pochi potenti , In qnella de’ pochi buoni , ed 
in quella di tatto il popolo ; e cosi cUk intiero 
compimento a tutto ciò che virtualatlSDte in 
poche jiarolc avea comj)reso nella diUìniziOne 
della retlorica e nella jiriutipal divisione e sud- 
divisione delle sedi, che erano le sue parli so- 
stanziali rinchiuse ue’ due primi libri j seguita 
che consideriamo ancora alcuna cosa intorno al 
compartimento del terzo libro , nel quale ab- 
biamo detto Aristotile aver riservato separata- 
mente le altre cose accidentali della rettorica , 
ebe erano non delle cose e delle sedi, ma del 
modo di spiegarle e di compartirle nelle parti 
della orazione. Ragiona dunque priroa- dell’ a- 
sùone: perciocché non avea da dir di essa molte 
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cose , quantunque per natura non fosse prima ; 
indi passa alla elocuzione , per natura prima 
dell'azione; ed ultimamente perviene alla dispo- 
sizione. Il trattato della elocuzione lo distingue 
in tre parti principalissime , nel proemio , nel 
trattato della elocuzione in sé in comune non 
applicata a cosa particolare, come accenna nelle 
prime e nelle ultime parole del nono capo del 
terzo libro. Il trattato della elocuzione in co- 
mune lo distingue di nuovo in sette capi, ne’ 
quali appartatamente ragiona della chiarezza del- 
la orazione , del parlar emendatamente , del- 
r ampiezza , del decoro , del numero , dell’ o- 
razion rivolta con perìodi, e della orazione e 
della elocuzione urbana e civile. Il trattato del- 
r elocuzione in particolare lo distingue in due 
membra, nell’ uno de’ quali dimostra qual debba 
essere parlando e quale scrìvendo ; nell’ altro 
qual debba essere dilTeréntemente nel genere 
dimostrativo, quale nel deliberativo, e quale nel 
giudiziale. Nel trattato della disposizione ulti- 
mamente distingue le parti della orazione in 
proemio, in narrazione, in sedi e in perorazione, 
e tratta separatamente di 'ciascheduna , e cosi 
compie tutte le cose accidentali della' rettorìca 
riservate al terzo libro, e discompagnate da’ due 
primi. Molle altre suddivisioni si potevano fare 
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rni/iu(amcnlc nella presente introduzione , ma 
perchè si vedranno quasi tutte più distinta- 
mente ancora con le continuazioni proprio di 
Aristotile nelle tavole che seguiranno , non ho 
voluto qui inutilmente distendermi più a lungo. 
Resta a compimento della introduzione che ci 
abbiamo proposto da principio , di ricercar il 
titolo dell’opera, che grado debba tener tra gli 
altri libri della logica e della filosofìa umana 
nell’essere letta; che metodo servasse nell’ in- 
segnar Aristotile , e sotto qual ordine de’ suoi 
libri la riferisse o tra gli acromatici , o tra gli 
exoterici : perchè anco di ciò è qualche dillc- 
renza tra giudiciosi. Il titolo dell’opera è sì fatto: 
Dell’Arte Rettorica di Aristotile, libri tre, 
come ci fanno piena testimonianza molti anti- 
chissimi libri a mano. Dalla presente soprascri- 
zione può nascer alcun dubbio, perchè Aristo- 
tile intitolasse la rettorica arte e non facoltà , 
secondo che la difflnisce, e perchè attribuendole 
il nome di onoratissima nel secondo capo del 
primo libro deU’Ettica, che conviene solamente 
alle scienze ed agli abiti attivi, non la nominasse 
scienza. Pertanto la chiama egli onoratissima, non 
riputandola tale semplicemente in sè, ma in 
quanto a quella parte che ella toglie a prestanza 
dalla politica , c in quanto si veste la persona 
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del filosofo morale e civile, trattando della bea- 
titudine ^ delle virtù , degli affetti, de’ costumi, 
delle leggi, delle maniere delle repubbliche, 
non in 'quanto rettorica: onde propriamente non 
le aspetta il grado di scienza , non avendo ella ^ 
alcun certo e determinalo soggetto , travagliali- ■ 
dosi in ogni materia proposta, ove occorre coa^J^ 
accomodata ad acquistar fede ; e però sapien-. 
tissimamenle Aristotile afferma , coloro distrug- 
gere e corromper la sua natura , che la onoras- 
sero ed adornassèro come scienza e non come 
facoltà. La intitola adunque arte, quasi volendo 
inferir non mai da alcun altro per addietro, ma 
da sè primo e solo ridotta in arte, non meri- 
tando un tal nome dalla composizione degli al- 
tri sofisti e rettori. Or perciocché ad .una tal> 
commendazione che si voleva tacitamente at- 
tribuir Aristotile, conveniva più il nome di ar- 
te, che di facoltà, l’ha nel titolo nominata ar- 
te, e nella definizione facoltà, quasi significando 
Cicoltà ridotta da sè prima in arte perfettamente. 
Ma ricevendo il nome dell’arte due diverse sl- 
guificazioni, vediam qual più gli piacesse di at- 
tribuirle. È dunque l’arte in sè ricevuta un abito 
sufficiente di operar con ragion vera alcuna' 
opera , o alcun lavoro iiitomp a cose che pos- 
sono variamente avvenire , onde ogni artefice 
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si (raraglia nel far alcuna fattura particolare ; 
impropriamente tolta , si può dir clie ella sia 
una radunanza di molti precetti universali che 
attendano ad uno istesso fine. È attribuito il 
• nome di arte dal Filosofo alla reltorica non se- 
condo la prima e propria maniera di diflìnizione, 
ma secondo P altra: per il che parimente da 
lui medesimo è delta metodo ed artificioso me- 
todo , che significa certa via , ed ordine d’ in- 
segnare con artificio, come le diede veramente 
Aristotile, distinguendo prima i tre generi delle 
orazioni, ed attribuendo poscia a ciascuno le 
sue proprie proposizioni per formar entimemi 
deliberativi , dimostrativi e giudiciali ,' ed indi 
accompagnando quelle che sono comuni *a tutti 
tre , e finalmente aggiungendo i luoghi comu- 
nissimi degli entimemi , la qual cosa non era 
stata mai fatta per addietro da passati scrittori. 
Si può dunque dir meritamente la rettorlca 
arte propria di Aristotile e non di alcun altro, 
avendo ella da lui solo e primo ricevuto la for- 
ma dell’ arte. E chi pensa questi tre libri es- 
sere quelli, che da lui sono stati scritti a Teo- 
dette , ma citando il proprio autore quegli nel 
terzo di questi , appar non essere i medesimi , 
i quali riconosce egli per suoi in tanti luoghi , 
ilferendosi ad altri suoi libri, che non può du- 
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bitar di questi , chi non dubitasse e deU'Ettica, 
e della Politica, e della Priora, e della Topica, 
e degli Elenchi, e della Poetica. Riceviamo adun- 
que volentieri ancor noi il presente titolo come 
egli sta, e ringraziamo Aristotile che si abbia .. 
degnato di ridur sotto metodo ancora la pre- 
sente facoltà a beneficio de' posteri e di coloro 
che con ogni studio si affaticheranno d'inteu- 
derla e di adoperarla. Questa senza dubbio , 
iu quanto parte di tutta la logica , deve seguir 
incontanente a' libri della Topica e degli Elenchi, 
a somiglianza de' quali è stata composta, onde 
la chiama un rampollo che nasce e si nutrisce 
dalle radici dell' una e dell' altra ; può essere 
qualche difficoltà , se la debba precedere , o 
seguir alla scienza morale, o civile, poiché è 
composta anco da lei, come abbiamo già dello 
da principio ; ma la presente quistione , a chi 
ben considera, non è molto difficile; perciocché 
qtiantunque la rettorica riceva molte parti dalla 
politica in quanto alla materia civile, può non- 
dimeno adoperarsi ella in ciascuna altra, come 
lo prova Aristotile nella sua diffinizioue; pertan- 
to trattando ella dell' entimema e dell'esempio 
e de' luoghi comuni per avventura più neces- 
sat^ alla filosofia umana , che non le è forse' 
la induzione e U sillogismo, non segue al parer 
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mio disconvenienza veruna, se per sua natura 
debba procedere alla facoltà de’ costumi ncll’es- 
ser appresa, essendo come una certa dialettica 
civile, e insegnando gli argomenti probabili ap- 
plicati per il più alle cause che cadono ogni 
giorno In consultazione nelle città e nelle re- 
pubbliche, e che possono essere disputate dal- 
l’una e dall’altra parte; della cognizlon de’ 
quali ha grandemente bisogno chiunque si mette 
prima alla dottrina de’ costumi e delie azioni 
civili , per poter discemer in loro il ben dal 
male , e il vero probabile dall’ apparente. In 
quanto al metodo e all’ordine di procedere te- 
nuto da Aristotile ne’ libri de’ predicamenti e 
delP interpretazione fino alla Piiora usa princi- 
palmente il compositivo, cominciando dalle cose 
senipllclsslme alle composte , e dalle composte 
alle ricomposte , cioè da’ dicci predicamenti al 
nome ed al verbo, dal nome e dal verbo alle 
proposizioni che di essi prima si compongono, 
e d;dle proposizioni al sillogismo già iutiero e 
come genere. Dal primo della priora , poste- 
riora , topica, elenchi e rettorica usa poi l’or- 
dine risolutivo, principiando dal sillogismo come 
genere , e poi risolvendolo nelle sue principa- 
lissime specie nel dimostrativo , nel dialettico , 
nel sofistico , nel reltorlco leale , che 'è Tenti- 
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meraa vero, e nell’ apparente, che è l’entimema 
adombrato e falso. Procede dunque dal genere 
alla specie, e dalla perfettissima specie alla meno 
perfetta, e dalla meno perfetta alP imperfetta, e 
dalla imperfetta alla più imperfetta. Segue ora 
a veder che metodo tenesse egli particolar- 
mente ne’ due libri della rettorica e nel terzo ; 
pertanto incominciando dalla diHinizione, e divi- 
dendo poscia le principalissime parti in essa 
contenute , ed indi suddividendo le già divise , 
come abbiam fatto vedere, si può dir veramen- 
te che proceda con quell’ordine risolutivo , 
che si fa per via di definizione e divisione , c 
che è posto da Galeno come una terza specie 
di metodo. Nel terzo libro cosi nel trattato della 
elocuzione , come in quello della disposizione 
serva l’ordine risolutivo , distinguendo le parli 
di ciascuna, e trattando di tutte ordinatissima- 
mente , come appar in particolare nel trattato 
della disposizione, ove risolte le parti del par- 
lar oratorio , ragiona di ciascheduna , ponendo 
fine a tutta la sua rettorica. Quali siano le opere 
acromatiche di Aristotile e quali siano le esoteri- 
che, avendo io dichiarato brevemente nella in- 
troduzione di tutta la filosofia umana, qui non mi 
resta a dir altro , se non tra quali si debbano 
riputar questi tre libri della rettorica. Or essendo 
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essi scritti come una parte della logica , che 
rendono tutto il suo corpo da ogni parte perfet- 
to. Se la Logica è riferita da tutti tra le opere 
acromatiche, senza dubbio dovrà essere interposta 
anche la Rettorica, che è ima sua parte., senza 
la quale non avrebbe ella il suo intiero com- 
pimento. Nè so io vedere con che ragione, chi 
concede la Priora e la Posteriora tra le opere 
acromatiche, come possa negar poi la Topica, 
gli Elenchi e la Rcttorica, trattando queste delle 
proposizioni di alcuna specie di sillogismo, come 
appar manifestamente dal secondo della priora 
e dal primo della reltorica. Ma che ci occorre 
qui a disputar più distesamente , potendo noi 
considerar lei essere acromatica dal perfettis- 
simo e mirabilissimo ordine, che abbiamo già 
dimostrato essere stata scrìtta c accomp.'ignata 
dall'istesso autore alle altre parti della logica c 
dialettica? Ma perchè Aristotile è solito alle volte 
trattar del medesimo soggetto , e acromatica- 
mente ed exotericamenle, io giudicherei quei libri 
di rettorica essere stati scritti exoterìcainente , 
che sono intitolati a Grillo, a Teodelto, e quei 
ad Alessandro , se fossero di Aristotile. Molte 
altre cose si potrebbono riferire a più perfetta 
e particolar introduzione di questi libri; ma per- 
chè spero che in gran parte siapo per sup- 
uirist . , Reit. " . d 
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plir le tavole che seguiranno, mi contenterò 
di quanto ho fin qui detto brevemente, ringra- 
ziando il Signore che in questi tempi di sì tra- 
vagliosa mortalità mi abbia per sua misericordia 
conceduto grazia di vivere e di aflaticafrai forse 
a beneficio di coloro che vorranno dar qual- 
che opera a questa onoratissima facoltà. 
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La logica è un’ arte che ne insegna le regole 
di formar argomenti ^ e specialmente sillogi- 
smi in ogni materia , per ihdur con ragioni 
o necessarie, o probabili nell’animo or scien- 
za, or opinione. 

I?e//e parli principalissime della logica contenute 
nella sua diffinizione. 

Altre sono de’ principj , de’ quali é composto 
il sillogismo 

Delle parti delia logica^ che sono dei’ principia 
de’ quali è composto il sillogismo. 

L’ona è delle voci semplicissime , nelle quali 
si riduce il nome ed il verbo , denotando o 
sostanza, o quantità, o qualità, o relazione, o 
luogo, o tèmpo , o sito , o abito , o azione , o 
passione, di cui tratta principalmente Aristotile 
nel libro de’ dieci Predicamenti. 

L’altra è del nome e del verbo , onde sono 
composte le proposizioni, delle quali tratta Ari- 
stotile nel primo libro dell’lntei'pretazione. 

La terza è di esse proposizioni, onde incon- 
tanente è composto il sillogismo , delle quali 
tratta Aristotile nel secondo libro dell’Interpre- 
tazione. Questa disUnzioac è di ArisloUle, come 
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appar dalla sua conlinuazionc fatta nel principio 
del predetto secondo libro , nella qual proce- 
dendo con ordine compositivo , comincia dalle 
\ cose semplicissime alle composte, e dalle com- 
poste alle ricomposte , cioè da' dieci predica- 
menti al nome e al verbo^ dal nome e dal ver- 
bo alle proposizioni, e dalle proposizioni al sil- 
logismo già intiero, e come genere. 

• Altre sono del sillogismo già composto. 

Delle parti della logica, che sono del sillogismo 
già composto. 

L' una è che tratta del sillogismo preso come 
semplice forma comune spogliata di ogni sorte 
^di materia. E questa è contenuta ne’ due libri 
della Priora. 

L'altra è che tratta del sìllogisiat) applicato 
a materia. 

La presente distinzione è di Aristotile; come 
appar dalle prime parole del quarto capo del 
primo libro della Priora. 

Delle parti della logica, che trattano 
del sillogiimo applicato a materia. 

La prima parte tratta del sillogismo dimostra- 
.tivo, che é composto di proposizioni vére, e 
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prùna in materia certa ed infallibile , o razio- 
nale, o naturale, o soprannaturale, il cui fine è 
acquistar scienza. E questa è contenuta ne’ libri 
della Posteriora , 1 quali seguitano i libri della 
Priora , essendo cosa mollo ragionevole prima 
trattar del sillogismo universale e come genere, 
che di quello , che è come specie , nella ma- 
niera che appar da quel che dice Aristotile 
nel principio del quarto capo della Priora. 

La seconda parte tratta 'del sillogismo dia- 
lettico , composto di proposizioni probabili se- 
condo il parer o di tutti, o de’ più, o de’ savj, e 
di questi insieme, o di lutti i savj, o de’ più 
savj , o de’ più famosi ed illustri savj in ogni 
quislione o naturale , o razionale, o civile, ma 
più nella naturale e razionale, che nella civile, 
il cui fine è acquistar opinione appresso audi- 
tori giudiciosi ed Intelligenti. E questa parte è 
contenuta negli otto libri della Topica , come 
appar dalla proposizione di Aristotile fatta nel 
primo capo del primo libro della Topica. 

La lei-za parte tratta del sillogismo sofistico, 
se però merita nome di sillogismo, che è com- 
posto di tali proposizioni ed In tal maniera, che 
si travaglia in ogni questione o naturale, o 
V *'**|oD**lc , o civile , ma più nella naturale e 
nell;» razionale ,. che nella_ civile ; questa parte 
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ha per fìnc di acquistar la facoltà di poter con- 
futar le opimoni false ed apparenti probabili-, 
la qual cosa non si può avere senza saper che- 
cosa sia sillogismo sofistico , per conoscer in 
che inaulcra se gli possa rispondere e dimostrar 
la sua apparenza e falsità, cd è contenuta ne' 
due libri degli Elenchi. La presente distinzione 
di queste tre maniere de’ sillogismi è d’ Ari- 
stotile, come appare dalla sua continuazione nel 
primo capo del primo libro della Topica. 

La quarta parte tratta del sillogismo oratorio 
esistente e leale, che è composto per lo più 
parimente di proposizioni probabili in ogni qui*- 
stione o naturale, o razionale, o civile; ma 
specialmente nella civile del genere dimostra- 
tivo , deliberativo e giudiziale , il quale corri- 
sponde al sillogismo dialettico , ed è composto 
ora di tre proposizioni maggiore , minore e 
conclusione; ma per il p'.ìt, ora delta maggiore 
e della conclusione solamente, ora della minore 
e della conclusione, onde è detto eutìmema. E 
questa e contenuta quasi ne’ due primi libri 
della Rettorica d’ Aristotile, ed ha per fine l’in- 
•segnar in che maniera si possa acquistar opi- 
nione appresso auditori imperfetti , die non 
possono penetrar tanto addentro , nè a ricor- 
darsi cosi ogni cosa, come sono coloro che 
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nscoltano le orazioni dimostrative , deliberative 
e giudiziali , i quali sono per il più persone 
popolari ed idiote. Quindi appare che particella 
sia della logica questa parte della rettorica, che 
rampollo sia alla dialettica, e che similitudine 
abbia con lei ^ come afferma ‘Aristotile nel ca- 
pitolo del genere deliberativo. 

La quinta parte tratta del sillogismo oratorio 
falso, cioè deir entimema adombrato ed appa- 
renlCj che è composto in tal maniera, che tra- 
vagliandosi in ogni quistione o naturale , o ra- 
zionale, o civile , ma piu nella civile del genere 
dimostrativo, deliberativo e giudiziale, non pro- 
va, ma par di provare, il quale corrlsponcLe al 
sillogismo sofistico. Questa parte ha per fine 
Tinsegnare a confutar gli entimemi falsi ed ap- 
parenti appresso auditori non cosi svegliati cd 
accorti, la qual cosa non si può far senza sa- 
per che cosa sia entimema adombrato ed ap- 
parente, ed in che luogo e fondato, per cono- 
scer in che maniera gli si possa rispondere e 
far vedere la sua apparenza e falsità. Questa è 
contenuta nel penultimo capo del secondo libro 
della Rettorica. Quindi appare che particella sia 
della logica la presente parte della rettorica, e 
che somiglianza abbia con quella della sofistica , 
detta elenchi , che tratta del sillogismo sofistico. 
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e die rampollo le sia , come afferma Aristotile 
ucl capitolo del genere deliberativo. 

La rettorica, la quale vuole Aristotile essere 
una parte della logica molto simile alla dia- 
lettica e alla sofìstica, è facoltà di procurare 
ragioni proliabiii universali in ogni materia 
contingente, ma più nella materia contingente 
civile consultativa del genere deliberativo , 
dimostrativo e giudiziale dalle proposizioni 
proprie e comuni , e da' luoghi comunissimi 
degli argomenti , a cui si aggiunge il trattato 
. della elocuzione, azione, e disposizione, nota' 
_ come cose sostanziali , ma come aggiunti e 
accidenti della rettorica , che non le sono ne- 
cessarie tanto per sè stesse, quanto per ri- 
. spetto dui cattivo auditore. > 

Delle parli principalissimé de’ tre libri della 
rellorica , sapienlissimamente ridotta in arte 
ila Aristotile. 

, L'una è il proemio col quale rispondendo 
a tutte quelle opposizioni, che gli ostavano in 
contrario al mettersi di 'nuovo allo scrivere ret- 
torica, si apre la via alla sua difBnizione. e 
divisione, ed indi a tutto il seguente trattalo , 
nella maniera che dimostra^ nella conclusione 
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elei proemio per queste parole : Ora proviamo 
di parlare di questo metodo , quasi inferendo, 
poiché abbiamo fatto vedere nell’esordio la ret- 
(on’ca potersi ridurre in arte, e non essere stata 
ridotta da altri finora perfettamente f ed essere 
utile, e il suo ufficio non essere il persuadere, 
ma il considerare tutto quello che è atto in 
ciascuna cosa proposta ad acquistar fede. 

L’altra è lutto il trattalo della retforlca per- 
fettamente ridotta in arte da Aristotile , come 
appare dal trapasso che fa egli dal proemio 
al legittimo cominclamcnio per queste parole. 
Bla ora proviamo di parlare di questo metodo, 
per esporre in che maniera , e da quali cose 
potremo conseguir quanto ci abbiamo proposto. 
Di nuovo dunque cominciando, come da prin- 
cipio, poiché avremmo diffinito ciò che ella si 
sia , passiamo al rimanente. 

Delle parli principali del proemio della rettorica 
ridotta in arte da Aristotile. 

S 

La prima è quella, nella quale rispondendo 
egli a coloro che erano di contraria opinione', 
dimostra il soggetto della rettorica potersi ri- 
durre in arte con questi due argomenti. La ret- 
lorica e la dialettica sono simili ; perciocché 
Tona .e l’ altra sono di cose comuni , e di nes^ 
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suna scienza determinata , ma di quelle facoltà^ 
che sono di cose comuni, e di nessuna scienza 
determinata , tutti possono partecipare fino ad 
un certo che ; la dialettica e la rettorica sono 
talli adunque tutti possono partecipare fino ad un 
certo che della rettorica e della dialettica: onde 
lutti possono e inquerire , e sostenere conclu- 
sioni ; e accusare e difendere. Ciò provato fa 
seguitare il secondo argomento. Oia quel che 
si fa bene dagli uomini del volgo è alle volte a 
caso, alle volte pei' una lunga usanza: osser- 
vata c notata la causa da' savj , onde ciò possa 
avvenire, si può ridurre in arte rinquerire e il 
sostenere conclusioni , l'accusare e il difendere 
si fa bene dagli uomini del volgo alle volte a 
caso, alle volte per una lunga usanza. Adunque 
l’inqueilre e il sostenere conclusione, l'accusare 
e il difendere si può ridurre in arte. Dunque ezian- 
dio il soggetto della rettorica si può ridurre in ar- 
te, come è stato ridotto quello della dialettica. 

La seconda è quella, nella quale rispondendo 
a coloro che mossi dall' autorità degli antichi 
professori di rettorica stimavano essere soverchio 
dopo loro regolare, e ridurre in metodo una 
tal facoltà , dimostra da tutti loro fino a’ suoi 
tempi non essere stata sulficieutemcnte trattata, 
c per conseguente non indarno aversi egli messo 
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,di'uuoro ad una tale impresa., la qualcosa va 
provando con questi due sillogismi. Tutti coloro 
che hanno composto T arte del dire, e che 
hanno in essa lasciate le sedi e gli enllmcmi^ 
che sono la vera sostanza dell’arte, c che sola- 
mente hanno dato regole intorno a cose che 
sono fuori dcU’arte, essi per certo impcrfetla- 
inentc hanno trattato della rcttorica; tutti coloro 
che hanno composto un tal soggetto finora hanno 
ne' loro libri lasciate le sedi c gli entimemi, 
ed hanno solamente dato regole intorno a cose, 
che sono fuori dell’arle : adunque tutti coloro 
ohe finora hanno composto l’arte del dire hanno 
Iinperfeltainenle trattalo della rellorica ; il qual 
argomento va provando da questa Inconvenieuza, 
chele loro retloriche non darebbono giovamento 
alcuno a quegli oratori che avessero a parlare 
in una repubbliea, e in un giudicio ben rego- 
U>lo , ove fossero vietate le cose estrinseche 

dell’arte, e quegli alTelti e adulazioni inutili: il se- 
condo sillogismo é di questa maniera. Coloro 
che insegnano nelle loro rettoriche , in quale 
maniera si dimostri la cosa che viene in giu- 
dicio, essere giusta o ingiusta, grande o pic- 
ciola, che è cosa propria del giudice, e non 

insegnano in qual maniera lei si dimostri essere 

fatta , 0 non essere fatta , la qual cosa sola ò 
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propria di chi parla Delle cause io una repub* 
blica ben regolata, essi per certo si aflàticano 
intorno a cose che sono fuori deirofBcio del- 
l’roratore. Coloro che hanno scritto rettorica 
finora fanno questo ; adunque coloro che scri- 
vono rettorica si affaticano intorno a cose che 
sono fuori dell’arle , e dell’ officio dell’oi-atore. 
Quindi viene per digressione a dimostrare, per- 
chè gli altri scrittori abbiano trattato più co- 
piosamente del genere giudiziale, che del deli- 
berativo; dopo la qual argomentazione dimostra 
nessun altro poter ridurre tal soggetto in arte, 
se non il logico e il dialettico. £ ciò fa, per 
escludere i retori dallo scrivere, e ridurre in 
arte la rettorica. 

La terza è quella nella quale rispondendo a 
coloro, che stimavano la rettorica inutile alla 
generazione umana, e per conseguente inde- 
gna da essere ridotta in arte da un filosofo , 
che facesse professione di scrivere cose giove- 
voli alla vita, dimostra essere utilissima con 
questi argomenti. E cosa utile insegnare in quale 
maniera possiamo difendere le cose giuste e 
tion. lasciarle opprimere dagli uomini scellerati. 
La rettorica ne insegna difendere le cose giu- 
ste, e non lasciarle opprimerò dagli uomini 
scellerati; adunque la rettorica è utile. A questo 
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aggiunge il seguente argomento tolto dal luogo 
dal miuore al nlagglore. Se è cosa vituperevole 
il non ei poter sovvenire con le forze del corpo, 
la qual cosa é meno propria aU'uomo , quanto 
dobbiamo riputare cosà più vituperevole il non ci 
poter sovvenire con il parlare e argomentare, che 
ci è molto più proprio : onde va continuaudo 
a confutare la ragione di coloro, che giudi- 
cavano la retlorica inutile, per potersi adoperare 
al male ; e fa vedere ciò non avvenirle per al- 
cuna sua colpa , ma per mancamento di coloro 
che ingiustamente Tadoperavano, siccome anco 
infiniti usavano male e la gagUardia del corpo, 
e le ricchezze, e l’arte militare, per loro stesse 
sommamente giovevoli e necessarie. * 

La quarta è quella nella quale dimostra qual 
sia l'ofllcio della retlorica, e se ad essa aspetta 
a trattar del persuasibile e dell’ apparente per- 
suasibile, siccome fa la dialettica del sillogismo 
probabile e del sillogismo apparente e sofistico; 
e ciò premette il prudentissimo filosofo, per 
aprirsi la via alla diHlnizione che dovea. lare, 
la quale tutta dipende da queste due cose già 
proposte, e confermate; onde la difQnisce facoltà 
non di persuadere , come gli altri volevano , 
ma di vedere ciò che è atto in ciascuna cosa 
proposta ad acquistar fede, le quali parole ta- 
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cilamcnte comprendono e Tonicio della rettorics^ 
e il traUato degli enlimenii adombrati e appa- 
renti., senza la cognizione de' quali non può 
dirsi l’oratore aver veduto tutto ciò, che io 
ciascuna cosa proposta sia atto ad acquistar fe- 
de, senza sapere il modo di confutare le ragioni 
apparenti e false , che fossero state addotte 
nella causa dagli avversar) , e senza sapere il 
modo di rimuovere tulli i conirarj. Onde al- 
Irove afferma la rettorica essere simile parte 
alla dialettica, parte alla sofìstica. ^ > 

f 

% 

Delle parli di tatto il trattato della rettorica 
ridotta in arte da Aristotile. 

, i 

L’una è intorno alle cose, senza le quali as- 
solutamente non si può adempir l’officio dell’o- 
ratore, dette sedi, contenute nella diflìnizione e 
divisione della rettorica. E queste sono per na- 
tura le prime, essendo in ordine prima le cose 
e le sedi, che il modo di spiegarle e di trattar- 
le. Per il che sono comprese ancora ne’ due 
primi libri. ( 

L’ altra è intorno al modo , ed alle maniere 
di trattar le cose e le sedi, cioè de’ certi ac- 
cidenti della rettorica, i quali non sono per sé 
stessi assolutamente necessarj all’oratore, ma só- 
lamente per rispetto de’ cattivi auditori. Onde 
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non sono inlese nella dilTìnizione, nè meno sono 
comprese in essa divisione della rellorica, anzi 
sono riservate al terzo libro, come quasi in un 
trattato separato dalle cose 'essenziali. E queste 
sono per natura le seconde, essendo secondo in 
ordine il modo di trattar le cose e le sedi, e 
prima le cose, e le sedi istesse che ricevono il 
modo e la maniera di esser trattate. 

La presente distinzione è* di Aristotile, quaii-' 
do nel fine del proemio passando al legittimo ' 
trattato, disse : Ora proviamo di parlar di que- 
sto metodo, per esponer (in che modo) in- 
tendendo deU’elocuzione, azione e disposizione 
e (da quai cose) intendendo delle sedi, possia- 
mo conseguir quanto abbiamo proposto. Per la 
qual cosa a questa distinzione da sè stesso fatta^ 
e non ad alcuna altra avendo riguardo nel fine’ 
del secondo libro, trapassando dalle cose e 
dalle sedi istesse al modo di trattarle, disse: ci 
resta ora a parlar della elocuzione c della di- 
sposizione ;• e nel principio del terzo: essendo 
tre le cose, delle quali si ha da trattare intorno 
al parlar oratorio; l’una onde provengono le 
sedi, l’altra deUa elocuzione, la terza in qual 
maniera si debbano ordinar le parti dell’orazione. 
Abbiamo già detto delle sedi, e di quante e 
quali cose eUe si facciano , cioè dagli affetti e 
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da'* costumi '6 dalle dimostrazioni segue che 
ragioniamo della elocuzione, non bastando aver 
quel ^che si ha da dire , ma bisognando anca 
jlrin jpome si conviene. Pertanto abbiamo cer» 

«ato prima quello che naturalmente è primo , * 

cioò le cose istcsse che ci acquistano fede, e 
poscia in che modo si abbiano da trattare -, le 
quali continuazioni non avrebbe egli usato se 
tion avesse avuto prima relazione a tal distin- 
zione fatta da sè nel fin dei proemip, la qual 
prepone egli prudentissimamente alla diffinizio» 
ne ed alla divisione della retlorica,, per ^aver 
la mira di comprender in esse solamente le eoa» 
sostanziali, e di riservar le cpse, accidentali nel I 
terzo libro, come quasi in un altro trattato fuev j 

della sua vera intenzione, diifiaiziooe^ e dTvlsìo» ' 

ne , a compiacimento altrui, e per persuader il 
giusto, anco per questa via appresso i caltivi 
auditori. Or che la sua intenzione sia questa il 
dimostra il secondo libro , ove parla delle 
proposizioni comuni a' tre generi , riferendo 
quanto ha detto, ed aggiungendo- quanto gli ror 
stava da dire nel seguente trattato ; e percioe? 
ché in ciascun genere di orazioni era vns cerio- 
fine diverso , di tutte queste cose sono state 
poste innanzi le opinioni e le proposizioni , 
dalle quali e consigliando , e dimostrando , e 
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litigando si traggono le sedi, e parimente donde 
si facciano le orazioni accostumate : ci resta a 
parlare delle proposizioni comuni. Queste de- 
terminate e spiegate, proveremo di ragionare 
degli entimemi in comune , e degli esempi , se 
abbiamo a dire alcuna, cosa, acciocché aggiun- 
gendo noi ora tutte quelle parti che ci restano 
a dire, possiamo dare intiero compimento a 
quanto dal principio ci abbiamo proposto. Qui 
si devono considerare quelle parole: a quanto 
da principio ci abbiamo proposto ^ che mai 
Aristotile ha proposto nel |>riucipio del le- 
giltinao trattato di dover scrivere di altro, che 
delle proposizioni particolari , delle proposizioni 
comuni, e de’ luoghi comuni degli entimemi,, 
nè mai della elocuzione, disposizione, c azione. 
Si devono ancora ponderar quelle altre parole (ag- 
giungendo noi tutte quelle parti che ci restano 
a dire), cioè delle proposizioni comuni, degli 
esempi , e degli entimemi, possiamo dare intiero 
compimento a quanto da principio ci abbiamo 
proposto. Se adunque il trattato della rcttorica 
con le proposizioni proprie e comuni, e con 
gli esempi ed entimemi, come appare dalla sua 
continuazione, aveva intiero compimento certo 
è che il terzo trattato dell’ elocuzione , disposi- 
zione, e azione non appartiene all’intiero' compi- 
Arisl.^ Reti. e 
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detto 'lui aver trattato delle prove inartificiose, 
come graudcincnte pertinenti al genere giudi- 
tiale. Questa divisione è di Aristotile, quando 
disse dopo il proemio : la rettorica essere una 
&coltà di considerare in ciascuna cosa proposta 
ciò che occorre accomodato ad acquistare lede, 
e le sedi essere altre inartificiose, altre artificiose. 

♦ 

Delle parli del trattato , che è intorno alle se- 
di, ovvero alle prove artificiose, contenute 
quasi né due primi libri della rettorica. 

■ La prima è intorno alle ragioni e aU'afgomen- 
tazione e dispulazione della causa, quando l’o- 
ratore procura di acquistarsi fede appresso gli 
auditori dimostrando, o parendo di dimostrare 
ciò che dice essere vero , o apparente vero. 
Questa parte comprese Aristotile in tutto il 
primo libro , e ne’ sette ultimi capi del secondo 
della rettorica. E per questa solamente la ret- 
torica è parte della logica, e simile alla Topica, 
considerando ambedue i luoghi comunissimi. 

La seconda è intorno agli affetti, quando 
l’oratore rimovendo i contrarj affetti mossi dagli 
avversar) con la forza del dire, procura di con- 
durre coloro che hanno a giudicare a qualche 
giusta passione di animo o ad ira , o ad invi- 
dia, o a nùsericordia , o ad amore. Ostde di- 
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•versamente IravagUati incUniiio a favorire o ik 
disfavorire quella parte, a che la giusta alter a-> 
zione mossa gli sospingerà. Questa comprese Ari- 
stotile ne’ primi dieci capì del secondo libro* 
Perciocché essendo la sua intenzione di trovare 
molte proposizioni, onde si compongono gli 
cnlimeuù, e avendo nel primo libro Catto ve^ 
dcre tutte quelle che si potevano avere nel ge- 
nere deliberativo, dimostrativo e giudiziale, con- 
venevolmente accompagna ancor queste altre , 
che si possono avere dagli affetti. Diremo dun- 
que che in quanto il presente trattato presta 
infinite proposizioni. Io fasegmlare qui pel pria-» 
cipio del secondo libro , come in luogo conve- 
nientissimo, avvengaché in quanto trattato de- 
gli a^^etti dovesse farlo seguitare dopo tutta 
riqliero trattato, che spettava all’argomentazione, 
dopo i luogj^i topici. Or che nel trattare gli 
affetti Aristotile adduca infinite proposizioni, il 
dimostra apertamente nel fine del primo capo 
del secondo libro e nel capitolo decimottavo del 
secondo libro. 11 trattato degli affetti adunque 
ó considerato da Aristotile in tre modi, e come; 
trattato che. presta infinite proposizioni a far 
entimemi , e allora è sostanziale per sé assolu- 
tamente, ed é parte essenziale della sua rettorlca. 
^ i^pijsiderato antC9fa c«tine trattato che ci 
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dà cognizione in qual maniera si muovono gli 
sEfetti non già per muoverli , ma per saperli 
rifiutare mossi da altri, e in questa maniera è 
sostanziale non per sé assolutamente , ma se- 
condo un certo che; in quanto al muover gli af- 
fetti semplicemente non lo considera egli altra- 
mente ; perciocché allora non ha che fare con 
la rcttorica da sé formala, c non é sostanziai 
parte di essa, nè per sé assolutamente, nè se- 
condo un certo che, e cosi parimente il trat- 
tato de' costumi. 

• La terza è intorno a’ costumi di colui che 
parla, quando egli si dimostra per tale con le 
maniere della sua orazione che meriti la cre- 
denza degli auditori ; perciocché a coloro che 
si fanno scorgere per prudenti, per giusti, per 
forti, per temperati, per religiosi, per pazienti, 
per modesti , per ben creali , per fedeli , e fi- 
nalmente per persone che non facessero cosa 
alcuna contra l'onesto, e il dovere in ogni causa, 
ma specialmente nelle dubbiose, sogliamo prestare 
maggiormente fede. Questa parte comprese Ari-» 
stotile nell'undecirao , duodecimo e terzodecimo 
capo del secondo libro: perciocché presta ancor 
essa infinite proposizioni ai tre generi, avven« 
gachè in quanto trattato de'costumi dovesse iàrla 
•egui^ar dopo tutta la parte deirargomeotazlone. 
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e dopo tulio il Irattato degli affetti favellando 
de’ costumi , eziandio che sono proprj degli af- 
fetti. Or la presente distinzione delle se«h, o 
delle prove, artificiose in dimostrative, affettuose 
e accostumate, è di Aristotile nel principio del 
terzo capo del primo libro dopo il proemio, 
quando dice: ma le sedi da noi ritrovate con 
artificio e per via di ragione sono divise in 
tre specie; altre consistono nel costume di co- 
lui che parla ; altre nel disporre T auditore f 
ed altre nella stessa ragione e disputazione , o 
dimostrando, o parendo di dimostrare; per que- 
sta parte la rettorica è parte della politica de’ 
costumi , e così per quella degli affetti , e in 
queste il retore si veste della facoltà civile. 

D^Ue parti del trattato di quelle prove artifi- 
ciose che sono poste nel dimostrare^ o nel 
parer di dimostrare ciò che diciamo esser 
vero^ o apparente vero. 

L'una è quella nella quale Aristotile tratta 
deirentimema che proviene dal sillogismo, onde 
si può chiamare oratorio sillogismo, che è una 
' forma di argomentare, quando presupponendo 
alcune cose per vere, o gcneralmgnte, o per 
il più, ne segue un'altra terza oltra le presup- 
poste, ma per virtù delle presupposte. Questa 
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parie comprese Aristotife nel quarto, nel quiuto, 
nel sesto 7 nell’oUavo, e in tutto il primo libro^ 
fuor che Dell’ultimo capo, e nel quarto decimo 
del secondo fino al fine^ fuorché nel quinto- 
decimo capo. 

' L’altra è quella nella quale Aristotile tratta 
dell’ esempio che proviene dall’induzione, onde 
si può chiamare oratoria induzione ^ che è una 
forma di argomentare, quando per molte cose 
e simili dell’ istcssa maniera , ma più certe e 
più note si dimostra alcun’ altra essere cosi per 
loro somiglianza, ed è non come parte al tutto, 
nè come tutto a parte, ma come parte a parte, 
simile a slmile. Questa parte comprese Aristo- 
tile nel quarto e nel settimo capo del primo 
libro, c nel quintodecimo del secondo; la pre- 
sente distinzione è di Aristotile nel quarto capo 
del primo libro , quando dice : le sedi che si 
fanno per dimostrare, o per parer di dimo- 
strare , come nella dialettica sono l’induzione 
ed il sillogismo, così sono similmente nella ret- 
torica, essendo l'esempio induzione e l'enti- 
raema sillogismo ; e chiamo io l’entimema ora- 
torio sillogismo, e l’esempio oratoria induzione. 

\ 

Delle parti del trattato degli entimemi. 

V )L’uoa è delle cose dalle quali come da ma- 
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teria sono composti gli entimemi, la quale è il 
probabile universale di quello che cade in con> 
sultazione , e che si può disputare dall’ una e 
dall’altra parte, e delle quali aon siano state già 
fatte arti appresso tali auditori ^ che non possono 
mirare troppo addentro, nè raccordarsi di una 
lunga schiera de’ sillogismi e di proposizioni. 
Onde è formato 1’ entimema per il più di due 
partilo della maggiore e della conclusione, o 
della minore e della conclusione. Oltre ciò alle 
volte ancora sono materia dell' entimema alcuni 
^ segni detti teemiq e dimostrativi, da’ quali si 
può far conclusioni necessarie che non si pos- 
sono sciogliere, se sono vere le proposte. Di 
tutta questa materia degli entimemi tratta Ari- 
stotile nel quinto, sesto e settimo capo del pri- 
mo libro, come egli medesimo si va continuando 
nel fine del settimo capo per queste parole ; 
ma fin qui abbiamo esposto da quai cose si ca- 
vano quelle sedi che souo atte a dimostrare 
quello che intendiamo , ma Ira gli entimemi 
è ima gran dirTerenza^ e quel che segue nel re* 
stante dell’ ottavo capo. 

.' L’altra è delle cose nelle qnali sono differenli 
gli entimemi. Onde nasce la^ loro principale di- 
visione, come appare dalla distinzione falla da 
Aristotile nel fine del settimo ^ e nel principio 
dell’ottavo capo del primo libro. 
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Delle parli del trattato che è intorno alle cose, 
nelle quali sono differenti gli entimemi. 

• L'una è delie proposizioni le quali si cavano 
da' verisimiii e da' segni, come aflerma Aristo- 
tile nel fine del nono capo y di cose particola- 
ri , come o delle civili; o delle naturali; o di 
qual si voglia altre che siano diflerenti di spe- 
cie. £ queste rendono gli uomini periti di al- 
cuna arte. Perciocché si travagliano intorno a 
soggetto proprio e particolare. Delle proposi- 
sioui tratta Aristotile dal nono capo del primo 
libro fino alla fine ^ n nel qóarlodecimo capo 
del secondo librO; ed in «pianto a* queste, con» 
siderandole come materia, la rettorica può dirti 
essere parte della Politica de' costumi , ed il 
retore vestirsi della persona del politico mentre 
tratta di queste.. , 

1j' altra è de' luoghi comuni alla rettorica con 
tolte le altre arti; specialmente con la dialetti- 
ca ; come è il luogo dal maggior ; dal minor ìj 
dal pari; o dal simile, e da tutti gli altri, da' quali 
non si può formar entimemi più delle cose civ 
vili che delle naturali ; o di qual si vogliano 
altre , che siano differenti di specie. E questi 
tai luoghi non fanno gli uomini periti in alcuna 
-arte. Perciocché non si travagliano intorno a 
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soggetto particolare. Onde ancora sono comuni 
tanto alla dialettica, quanto alla rettorlca. De’ 
luoghi tratta Aristotile dal sestodecimo capo fino 
al fin del secondo. La presente distinzione è 
chlarlssimamente di Aristotile nell’ ottavo capo 
del primo libro, quando dice : dunque , siccome 
nella topica , cosi nella rettorlca si devono di- 
stinguer le forme degli entimemi ed i luoghi : 
ma chiamo io forme le proprie proposizioni in 
ciascun genere , e luoghi le proposizioni egual- 
mente comuni a tutti i generi ; ma insegniamo 
prima delle forme. Per questa parte la rettorlca 
è parte della logica, e quasi una cosa medesima 
con la dialettica ; ed il sillogismo dialettico si 
dice esser rettorlco , ed il rettorlco dialettico , 
come chiaramente dimostra nell’ottavo capo del 
primo libro. 

Delle parti del trattato delle proposizioni. 

L’ una è della distinzion de^ generi delle òra- 
tioni in deliberativo o dimostrativo e giudiziale, 
secondo la diversità degli auditori, del soggetto, 
del tempo e del fine, per poter dimostrare quar 
proposizioni siano le proprie a ciascun genere, 
e quali siano le comuni a tutti i tre generi. E 
questa parte è contenuta nel nono capo del 
-primo libro, come appar dalla proposta di Ari- 
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stotile filtta nel fine dell' ottavo capo per que- 
ste parole ; ma prendìam comiiiciamento diti 
Ire generi, acciocché, poi che avremo dimostrato 
quanti si siano, possiamo parìar separatamente 
de' priocipj e delle proposizioni di ciascuno. 
E per dire il vero in qual maniera si avrebbe 
compreso le proprie proposizioni di ciascun ge- 
nere , e le comuni di tutti tre , se prima non 
si avesse distinto tutti i tre generi, e dichiarato 
ciò che si fosse ciascuno di essi, e che sog- 
getto si proponesse? 

L'altra è della division delle proposizioni nelle 
proprie dU ciascun genere , e nelle comuni a 
tutti i tre generi. E (ptesU parte ^' contenuta 
nel decimo capo del primo libro., E là presente 
distinzione delle proposizioni è di Aristotile ^ 
come appar dalle sue parole nel nono e nel de- 
cimo capo del primo libro. 

Delle parti del trattato delle proposizioni 
proprie dei tre generi delle orazioni. 

L'una è delle proposizioni proprie del ge- 
nere deliberativo, la quale è contenuta nell'un- 
decimo , nel duodecimo , nel terzodccimo , nel 
quartodecimo, nel quintodccimo , nel sestode- 
cimo e nel scttimodecimo capo del primo libro* 
- L'altra è delle proposizioni proprie del ge- 
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nere dimostrativo, la quale è contenuta nel de- 
cimoltavo , decimonono , vigesimo e vigesimo- 
primo capo del primo libro. 

La terza è delle proposizioni proprie del ge- 
nere giudiziale, la quale é contenuta nel vige- 
siinosecondo, vigesiinotcrzo, vigesimoquarto fino 
al fine del primo libro , comprendendo anche 
il trattato delle sedi inarlificiose tra lè proposi- 
zioni del genere giudiziale , non essendo elle 
quasi altro che proposizioni proprie più di es- 
so, che del deliberativo e dimostrativo. Questa' 
distinzione è di Aristotile , quando disse nel 
fine deir ottavo capo: ma prima parliamo delle 
forme, ma prendiamo cominciamento da’ tre 
generi della rettorica, acciocché, poi che avre- 
mo dimostrato quanti si siano, possiamo par- 
lar separatamente de’ principi’ , c delle propo- 
sizioni di ciascuno. 

i>e//e parli del trattalo delle proposizioni proprie 
e particolari del genere deliberatho. 

- La' prima parte. è del soggetto del genere 
deliberativo , che sono tutte le cose che ca- 
dono in consultazione, il principio delle quali 
^ in noi , e specialmente quelle che sono in- 
torno alle entrate pubbliche , intorno alla pace ' 
«d alla guerra intorno alla custodia della re-. 
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gione intorno alle cose che sono portate ^ 
noi di fuori , e che sono traportate da noi ad 
altre nazioni, ed intorno a far le leggi. £ questa 
parte è compresa in tutto rundecimo capo, co- 
me appar dai suo fine ed epilogazione ivi fatta. 

La seconda parte è del fine del genere de- 
liberativo , che è la beatitudine e le sue parti, 
alle quali mirano tutte le nostre proposizioni e 
argomenti. E questa è contenuta nel duodecimo 
c nel terzodecimo capo del primo libro; è 
come una certa introduzione a per(elta cogni- 
zione delle proposizioni , a che fine debbono 
essere indiri^ate, come appar_^ dalle jq-ime pa-« 
i ole del duodecimo capo del secood(vJ|dM;p^^ 

La terza parte è delle proposizioni proprio 
c particolari del genere deliberativo intorno a’ 
beni ed agli utili confessi che si debbono ri- 
ferire alla beatitudine de' beni, ed utili che sono 
in controversia del maggior c minor bene cd 
utile. E questa è contenuta nel quartodecimo , 
quintodecimo e sestodecimo capo del primo li- 
bro , come appar dalle continuazioni di Aristo- 
tile di rapo in capo. 

La quarta parte é intorno, ad un importan- 
tissimo avvertimento di dover conoscer perfet- 
tamente le maniere delle repubbliche , ' e che 
fiue*si propone ciueona,;per indirizzar le 
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stre proposizioni al fine di quella maniera di 
stato, della qual parleremo. E questa è conte- 
nuta nel decimosetlimo capo del primo Idiro. La 
presente distinzione è di Aristotile, come appar 
dal suo progresso e continuazione di capo in capo 
per tutto il trattato del genere deliberativo. 

Delle parli del trattato delle proposizioni proprie 
e particolari del genere dimostrativo. 

La prima parte è del soggetto del genere 
dimostrativo e della diffinizione delle virtù, cd 
è come una certa introduzione alle sue propo- 
sizioni, che nascono dalle virtù ; e corrisponde 
alla prima ed alla seconda parte del genere 
deliberativo ; ed è contenuta nella prima metà 
del capitolo decimottavo del primo libro. 

La seconda parte è delle proposizioni del 
genere dimostrativo che nascono dalle virtù , 
e corrisponde alla terza parte del genere deli- 
berativo, ed è contenuto nel restante del ca- 
pitolo decimottavo del primo libro. 

La terza parte è intorno ad un importantis- 
simo avvertimento, di dover l’oratore aver ri- 
guardo appresso che generazlon d’ uomini fa la 
sua orazione dimostrativa, per indirizzar le sue 
proposizioni a' suoi costumi, usanze e leggi. E 
questa corrisponde all’ ultima parte del genere 
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deliberativo , die è intorno alle maniere degli 
stati, ed è contenuta nel mezzo il decimonono 
capo del primo libro. 

La quarta parte è intorno a certi altri avver- 
timenti pertinenti al genere dimostrativo, come 
nel dimostrar prelezione in colui che laudiamo; 
che cosa sia laude, che cosa sia encomio^ che 
similitudine abbia il genere dimostrativo col de- 
liberativo; e l’amplificazione essere grandemente 
propria al genere dimostrativo. E questa parte 
è contenuta dal mezzo decimonono capo sino 
al vigesimosecondo del primo hbro. La pre- 
sente distinzione è di Aristotile , come appar 
dal suo progresso di parte in parte , in tutti i 
predetti capi del genere dimostrativo. Quella 
parte che dimostra l’ amplificazione essere pro- 
pria al genere dimostrativo, corrisponde a quel 
capo del genere deliberativo , nel qual tratta 
del maggior e del minor bene ed u'ile^ non es- 
sendo altro l’amplificazione, che un dimostrar 
una cosa essere maggiore dell’altra. 

Delle parli del trattato delle proposizioni proprie 
e particolari del genere giudiziale. 

La prima parte è della divisione delle cose 
più importanti che ha da dir in tutto il trat- 
tato del geaere giudiziale , cioè che cosa sia 
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far ingiuria, e della difBnizione della ingiuria; e 
che altre di loro siano contra la legge comune, 
altre contra la legge privala; ed in che maniera 
si può peccar conira ambedue, e tutta questa è 
come una certa introduzione al seguente trattato 
delle proposizioni del genere giudiziale, ed è con- 
tenuta nel vigesiinosecondo capo del primo libro. 

La seconda parte è delle proposizioni pro- 
prie del genere giudiziale, le quali sono divise 
nelle proposizioni che dimostrano per quali e 
quante cose gli uomini facciano ingiuria ; nelle 
proposizioni che dimostrano da qual persone 
si faccia ingiuria , e nelle proposizioni che di- 
mostrano a quali persone si faccia ingiuria; e 
questa è contenuta nel vigesimoterzo, vlgesimo- 
quarto e vlgesimoqu’nto capo del primo libro, 
come appar dalle continuazioni fatte da Aristo- 
tile in ciascun capo de’ sopraddetti; il proceder 
di Aristotile in questo capo ha una certa so- 
miglianza col proceder che egli usa nel trat- 
tato degli alTelti , ove prima parla in qual ma- 
niera siano disposti coloro che si trovano in 
questo e in quell’ altro affetto; contra, o verso 
quali persone si sogllano muover a tale affetto, 
• per quali cause si muovano a tale affetto. 

La terza parte è della distinzione e delle dif- 
ferenze delle ingiurie , in quelle che si com- 
mettono conira la legge scritta, ed in quell* 
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che si commettono centra la legge non seritta. 
E questa è contenuta nel vigesimoscsto e nel 
vigesiinosettimo capo del primo libro. 

La quarta parte è delle maggiori e delle minori 
ingiurie, e questa è contenuta nel vigesimottavo 
capo del primo libro, ed ha corrispondenza con 
quel capo del genere deliberativo, ove Aristotile 
parla del maggior e del minor bene, e con quello 
de! dimostrativo , ove parla dell’ amplificazione. 
* La quinta parte è delle sedi inartificiose, cioè 
delle leggi, de’ testimoni ^ delle scritture ,<• de’ 
tormenti , de’ giuramenti , come maggiormente 
I proprie al genere giudiziale. Onde può l’oratore 
servirsi d’infinite proposizioni utilissime al trat- 
tar una tal maniera di cause. E questa è con- 
tenuta nell’ultimo capo del primo libro , quan- 
tunque, secondo l’ordine da Aristotile proposto, 
nella prima divisione dovrebbe o precederà tutte 
le sedi artificiose, o seguir dopo tutte le prove 
artificiose. La presente distinzione è di Aristotile, 
come appar dal suo progresso di parte in parte 
in tutti i predetti capi del genere giudiziale. 

à 

Delle parti del trattalo delle proposizioni co- 
muni a tutti i tre generi deliberativo, dimo- 
strativo e giudiziale. 

’ La prima parte è cotne coniiubazionc e di- 
Arist., Eett, f 
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visione delle proposizioni comuni, e come una 
certa introduzione, e quasi un loro proemio. E 
questa è contenuta nella prima parte del quar- 
todecimo capo del secondo libro. E cbi vuol 
ben considerare è molto simile al principio delle 
meteore , cd all’ ultimo capo dell’ etica. Per- 
ciocebè siccome in questi due luoghi Aristotile 
col riepilogar ciò che ha detto e di che gli re- 
sta a dire , ci fa scorger 1’ ordine di proceder 
da lui tenuto in tutta la (ilosolia naturale e ci- 
vile, cosi in questo capo si vede manifesta- 
mente l’ordine di procedere osservato da Aristo- 
tile nello scriver rettorica , in quanto al vero 
e legittimo trattato da lui divisato ne’ due pri- 
mi libri. Perciocché il terzo libro è come un 
certo trattato diverso dal legittimo trattato della 
rettorica , secondo il suo umore cd intenzione 
formata e ridotta in arte. 

^ . La seconda parte è delle proposizioni dd 
possibile e dell’ impossibile , le quali spettano 
comunemente a tutti i tre generi , ma special- 
mente al deliberativo. E questa é contenuta 
nella seconda parte del qnartodecimo capo del 
secondo libro , che è dopo la introduzione. 

Questa maniera di proposizioni, sebben aspetta 
a tutti i tre generi, spettando nondimeno più 
al deliberativo che agli altri, si può dir ancor 
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essa propria del deliberativo, e cosi quell' altra 
del futuro c non futuro. 

La terza parte è delle proposizioni , se la 
cosa è fatta o non è fatta , le quali spettano 
comunemente a tutti i tre generi, ma specialmen- 
te al giudiziale. E questa è contenuta nella terza 
parte del quartodeciino capo del secondo libro. 

Questa maniera di proposizioni, sebbeu aspetta 
a tutti i tre generi , spettando nondimeno più al 
giudiziale che agli altri, si può dir ancor essa 
propria al giudiziale. E così quella della gran- 
dezza e della picciolczza al dimostrativo. Per il 
che ancor queste proposizioni comuni si possono 
chiamar proprie, e per questo rispetto e per 
essere proprie solamente della rettorica. E così 
le chiama Aristotile in questo suo trattato ove rac- 
cogliendo ciò clic ha detto , c ciò che gli re^ 
sta a dire, così parla. Ma ci resta a trattar delle 
sedi comuni a tutti , poiché fin qui abbiamo 
favellato delle proprie, cioè cesi delle partico- 
lari , come delle comuni , le quali tutte però 
sono proprie della rettorica e nofa di alcuna al- 
tra arte, come è P entimema e l’esempio fon- 
dato ne' luoghi topici. 

La quarta parte è delle proposizioni, se la 
cosa é, o per dover essere, o non è per 
dover essere , le quali spettano comunemente 
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a tutti i tre genciT, ina specialmente al delibe- 
rativo. E questa è contenuta nella quarta parte 
del dccimoquarto capo del secondo libro. 

La quinta parte é delle proposizioni deDa 
grandezza e della picciolezza, le quali spettano 
comunemente a tutti i tre generi, ma special- 
mente al dimostrativo. E questa è contenuta 
nell’ultima parte del dccimoquarto capo del se- 
condo libro ; tutto questo trattato delle propo- 
sizioni comuni , secondo l’ordine di Aristotile, 
dovea seguir incontanente dopo il trattato delle 
proposizioni proprie di ciascun genere, ma egli 
a questo ha preposto il trattato degli anettl e 
de’ costumi. Perciocché da essi ancor si pos- 
sono cavar infinite proposizioni , alcune delle 
quali possono servir al genere deliberativo, al- 
'enne al dimostrativo , alcnne al giudiziale. Là 
presente distinzione delle proposizioni comuni 
a’ tre generi è di Aristotile , come appar da 
lutto fi decimo capo del primo libro. 

Delle parti del trattato d<^ luoghi comuni alla 
reltorica con le altre arU\ e specialmente con 
la dialettica. 

La prima parte è della sentenza , come di 
membro importantissimo dell’entimema, di cui 
ftou avea trattalo Aristotile nel primo libro, e 



DI Ol.vsoy DE KODES. lxxxv 

di «ssa tratta quattro cose ; che cosa ella si sia^ 
di^ quante maniere , iu che modo la doLLiain» 
usare, e che utilità ci apporti; come appar nel 
fine del sest^eciino capo del secondo li- 
bro , nel quale é contenuta tutta questa prima 
parte. 

La seconda parte è del modo di cercar gli 
entimemi, cioè quali cose dobbiamo appararci, 
cd eleggerci, che possano occorrere e che siano 
a nostro proposito, e questo chiama Aristotile 
non solamente luogo , ma primo luogo topico 
(u;l fin del decimoseltimo capo del secondo li- 
bro, nel quale è contenuta questa seconda parte. 

La terza parte contiene il trattato di tutti gli 
altri luoghi comuni, de’ quali, altri sono atti a 
dimostrar la cosa essere , o non essere , che 
hanno corrispondenza col sillogismo; altri sono 
alti a rifiutare , che hanno corrispondenza col 
sillogismo sofistico e con gli elenchi ; cd altri 
sono degli entimemi esistenti e leali ; cd altri 
sono degli entimemi adombrati ed apparenti. E 
questa è contenuta nel decimottavoc nel decimo- 
nono capo del secondo^ libro, come appar dalla 
continuazione di Aristotile fatta nel principio del 
predetto declmottavo capo del secondo libro. 

La quarta parte è della maniera di discioglier 
gli entimemi. E questa è contenuta nell’ultimo 
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capo del secondo libro, come appar dalle prime 
parole del predetto capo, che è una certa con- 
tinuazione alle cose precedenti. 

Delle parli del Irallato degli esempi, che è la 

seconda maniera delle sedi dimostrative. 

La prima parte è della differenza e delle 
maniere degli esempi , della qual cosa non 
avea trattato nel primo libro. E questa è con- 
tenuta nella prima parte del quintodecimo capo 
del secondo libro. 

La seconda parte è in qual maniera dobbiamo 
usare gli esempi. E questa è contenuta nella 
seconda parte del quintodecimo capo del se- 
condo libro. 

‘ La terza parte è quando dobbiamo usare glt 
esempi. E questa è contenuta nell’ ultima parte 
del quintodecimo capo del secondo libro. La 
presente distinzione del trattato degli esempi 
riservalo al secondo libro è di Aristotile nel 
fine del predetto decimoquarto capo. Or l’or- 
dine proposto da Aristotile nel primo libro al 
quarto e al settimo capo, richiedeva, che in 
questo secondo libro avesse prima trattato del- 
l'entimema , c poscia dell’ esempio ; nondimeno 
ha rivolto l’ordine proposto, per essere l’esem- 
pio una certa induzione, e la induzione priroaf 
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e principio, come egli medesimo dimosira nel 
principio del predetto deciinoquinlo capo. del 
secondo libro. Tratta anco insieme in questo 
secondo libro prima delP esempio , e poscia 
delle cose perlinenli a’ luogbi degli entimemi, 
cavandosi entimemi anco dagli esempi, come 
afferma al vigesimo capo; e quegli entimemi 
si cavano dagli esempi , die sono dei segni, 
che provano da una cosa singolare una uni- 
versale: come Socrate fu savio e giusto ; adun- 


que tutti i sapienti sono anco giusti , la qual 
cosa vedi nel pruno libro. *" 

Delle parli del trallaio degli affetti^ cKé é ìa 
seconda maniera delle prove ariifteiose. 


L’una é il proemio, che è come una certa 
introduzione alle due maniere delle prove arti- 
ficiose, che sono gli affetti e i costumi. E questa 
è contenjita nel primo capo del secondo libro. 

La seconda parte è il legittimo, e separato 
trattato degli affetti. In ciascuno de’ quali dopo 
la dIfBnizIone propone Aristotile di dover pro- 
cedere con questo ordine , di dover ricercare 
nel trattato di ciascuno affetto queste tre cose, 
cioè in qual maniera siano disposti coloro che 
si trovano in un tale affetto , centra o verso 
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quai persone s! sogliano muoveré a tale afTetto^ 
e per quali cause si muovano a (ale affetto. E 
questa ò contenuta nel secondo capo del se- 
condo libro fìno a tntto il decimo capo. Il pre- 
sente trattato degli affetti., secondo l'ordine di 
Aristotile , proposto nel primo libro al terzo 
capo dopo il proemio, dovrebbe seguire dopo 
tutte le considerazioni delle proposizioni e dei 
luoghi} nondimeno perciocché presta ancora 
esso infinite proposizioni alle proposizioni dei 
tre generi, è stato interposto in questa prima 
parte del secondo libro tra le proposizioni par- 
ticolari e comuni, come dimostra Aristotile in 
questo primo capo del secondo libro , e nel 
dccimottavo , ove accenna dal trattato degli 
affetti potersi traere infinite proposizioni. Il pro^ 
cedere di Aristotile nel presente trattato degli 
affetti ha una certa somiglianza col procedere 
ebe usa nel vigesimoterzo, quarto e quinto capo 
del primo bbro, ove prima parla per quali e 
quante cause gli uomini facciano ingiurie , po- 
scia da quali persone si faccia ingiuria, e final- 
mente a quali persone si faccia ingiuria. In que- 
sta parte il retore si veste della persona della 
politica de* costumi, e per dire meglio, della 
persona di quel filosofo naturale, a cui aspetta 
trattare dell'auima, e delle sue parti e potenze. 
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Delle, parli del trattato costumi ^ che è la 
terza maniera delle prove, o sedi artificiose. 

La prima parte ò come una certa breve intro- 
duzione al trattato de^ costumi, olirà la introdu- 
zione comune agli affetti e accostumi fatta nel proe- 
mio universale del secondo libro. E questa è 
contenuta nell’undccimo capo del secondo libro. 

La seconda parte è de' costumi secondo gli 
affetti , la considerazione de' quali si può avere 
dal trattato precedente degli affetti. Onde me- 
ritamente lo antepone al presente trattato, es- 
sendo egli primo per natura, prestando a que- 
sto la considerazione de' costumi secondo gli af- 
fetti. In questa parte il retore si veste dcUa 
persona del jrolitico de' costumi, c di quel fi- 
losofo, a cui tocca il trattare deli’anlma, e delle 
sue parti e potenze. 

La terza parte é de’ costumi secondo gli abiti 
.virtuosi, la considerazione de’ quali si può avere 
dal trattato del genere deliberativo e dimo- 
strativo , ove ragiona delle virtù, e le diffinlsce 
e descrive. In questa parto il retore si veste 
della persona del politico de’ costumi. 

La quarta parte è de’costuml secondo le età, 
e questa è partila ne’ costumi de’ giovani , de’ 
vecchi e di mezza età ; ed è contenuta nel duo- 
decimo capo del secondo libro. 


xc INTHODUZION'E 

La quiula parie è de’ costumi secondo le 
i'uiiunc. E questa è parlila ne’ costumi de’ no- 
bili, de’ ricchi, de’ polenti, e di coloro che sono 
in qualche gran prosperila di fortuna. E questa 
è contenuta nel terzodecimo capo del secondo li- 
bro. La presente distinzione è di Aristotile, e 
tutte le precedenti , come appare dal principio 
e da tutto l’undecimo capo del secondo libro. 

La sesta parte è de’ costumi delle repubbliche; 
la considerazione de’ quali si può avere dall’ul- 
tima parte del trattato del genere deliberativo, 
ove parla delle maniere delle repuljbllche, e che 
line si propone ciascuna. E questo appare dalle 
ultime parole del terzodecimo capo del primo 
libro. lu questa parte il retore si veste della 
persona del politico della repubblica. 

Delle parli accidenlali della reltorica, che sono 
come certe maniere di trattare le cose e le 
sedi^ e che non sono per sè stesse assoluta- 
mente necessarie all’ oratore , ma solamente 
per rispetto del cattivo auditore^ onde non 
sono comprese nella dìffinizione e divisione 
della reltorica , ma sono risen<ate al terzo 
lilf/V) come in un separato trattalo. 

L’una è detta azione, della qual tratta Ari- 
stotile nel primo capo del terzo libro della ret- 
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torìcR; percbè avea da dire pocliissime coso di 
essa, quantunque secondo i’ordine natumle do- 
Tca seguire al trattato della ‘elocuzione. La ri- 
duce dunque tutta a tre differenze , quando la 
voce secondo ciascuno affetto accomodata debba 
essere grande, o piana, o mediocre; quando la 
debba essere acuta , o grave , o mezzana tra 
grave e acuta ; e quando la debba essere pre- 
sta o tarda, o tra presta n tarda; la qual di- 
stiaaoiie comprende egli con questi tre nomi, 
grandezza armonia e numero. Per la qual cosa 
della azione non cercheremo' 'di far altra distin- 
zione che la presente, d’ dì 

L'altra è detta elocuzione, della qilalo-tratta 
Aristotile dal secondo capo fino al decimò del 
terzo libro della reti m ica. Or che la elocuzione 
non sia parte sostanziale della rettorica , il di- 
mostra apertissimamenfe Aristotile nel proemio 
del terzo libro dalla similitudine di coloro che 
insegnano la geometria. Perciocché siccome essi 
dando piecetti di questa scienza, non vengono 
a trattare del modo e della maniera e delle 
parole di scrivere le proposizioni; cosi anco 
chi scrive rettorica deve far vedere le^ cose 
e le sedi, e non il modo di trattarle , non es- 
sendo costume di chi fa Puna cosa fare anche* 
Paltra. Onde aggiunge egli non doversi giudi- 
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care magglormenle necessaria di quello che è. 
alla poesia Farle degl'istrioni, la quale ad al-^ 
tro non attende , die a dare solamente un vano 
diletto all' auditore ignorante. Ma qui si ha da 
vedere che riferendosi anco le prove degli af- 
fetti e de' costumi all'auditore, perchè abbiamo 
detto quelle essere intese nella didinizione della 
rettorica, c comprese anco nella divisione, e 
non essa elocuzione.^ A ciò si risponde , ^che il 
trattato degli affetti presta infinite _ proposwi^ii 
alla formazione degli eutiineml. Onde si deva 

. -w 

riputare parte sostanziale; la qual cosa non' fa 
altrumenlc il trattato dell'elocuzione, che non ha 
riguardo ad altro, che alle pai'ole. Oltracciò 
non pone Aristotile il trattato degli 8fiet|i, per 
insegnar ^ muovere gli affeui,^n^ per inse- 
gnar a, cOnosceili, per saperli rimuovere con- 
tra chi gli movessel Per la qual cosa, siccome 
il muovere gli affetti secondo Aristotile, è 
parte sostanziale della rettorlca , così è parte 
sostanziale della rettorlca il conoscerli pcrfella- 
mente, per sapersi opporre contra chi gli mo- 
vesse. La qual cosa non si può fare senza una 
tale cognizione. Ma la elocuzione nò per l'una 
cosa nè per Fallra è parte sostanziale della ret- 
* lorica : perchè ella non opera altro , che dilet- 
tare l'auditore. Onde si conclude meritamente 
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la cognizione degli airelti essere necessaria al-, 
l’oratore, e tale trattato essere parte sostanziale 
della rettorica, e per sè assolutamente, in quanto 
presta proposizioni per formare entimemi; e so- 
stanziale secondo un certo che, in quanto dà 
cognizione degli affetti , per poterli rimovcre 
centra chi cercasse di moverli contra di noi. E 
la elocuzione non essere altramente nè neces- 
saria, nè per conseguente parte sostanziale della 
rettorica. Il simile si può dire della disposizione 
delle parti della orazione, non aggiungendo ella 
maggiore gagliardia alle prove, secondo Aristo- 
tile , ma solamente una certa jprt^orzione c 
bellezza esteriore al corpo delta orazione, per 
intertener chi ascolta con quel minor riiMre- 
scimcnto che sia possibile; intorno alla qual 
cosa vedi ciò che dice li Mirandolano nel libro 
De eversione singttliiris certaminis^ a pag. '284. 
Un. 44 i o't'c per luoghi di Aristotile apertissimi, 
dimostra queste due parli disposizione ed elo- 
cuzioni aspettarsi aU’ Istrionica ; ma in questa 
parie trattando di queste il retore si veste della 
persona deli'istrionica e della poetica. 

La terza è detta disposizione; della quale 
tratta Aristotile dal decimo capo fino al fine del 
t^rzo libro della rettorica. La- presente distin- 
noue è di^ Aristotile , come appare dalle uWme 
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parole del secondo libro , e dalle prime del 
terzo libro, e da tutto quel capo, che è come 
proemio a tutto questo trattato delle parti acci- 
dentali della rettorica. Tutte queste tre parti 
spettano più tosto all’ istrionica che alla relto- 
rica; perciocché appartiene ad essa più che ad 
alcun’’ altra cercar il parlare soave, i proemj, le 
narrazioni, le interrogazioni, le risponsioni ; del 
che vedi ilMirandolano ncllibro suddetto De ever- 
sione singularis certaminis, a pag. 278, lin. 17. 

Delle parti del trattato della elocuzione, con- 
tenuto ne' primi nove capi del terzo libro 
della rettorica. 

La prima parte comprende la continuazione 
ed una certa introduzione al trattato della eloeu- 
zione, per dimostrare lei non essere membro 
sostanziale della rettoriea, ma della poetica, e 
una minima parte di essa spettare all' oratore ; 
ed a sé non convenir di trattare in questo 
luogo se non di questa , acciocché alcuno non 
lo riprendesse per aver qui favellato cosi po- 
che cose della elocuzione , il qual proponimento 
di Aristotile appare da queste sue ultime parole 
nel proemio : chiara cosa é dunque , che non 
dobbiamo noi cercare con maggior diligenza 
tutto- quello che si può insegnare intorno alla 
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elocuzione, ma solamente intorno a quella che 
diciamo appartenere all’oratore; e dell'altra ab- 
biamo ragionato nella poetica. La presente parte 
è contenuta nel primo capo del terzo libro, che 
è come un certo proemio comune alla elocu- 
zione e air azione , della quale non faremo nelle 
tavole seguenti alcuna sorte di compartimento. 

La seconda parte è della elocuzione oratoria 
in comune, non più applicata al parlare, che 
allo scrivere, nè più accomodata al genere 
dimostrativo, ebe al deliberativo e al giudiziale. 
E questa è contenuta nel seconda capo fino, a 
tutto l’ottavo del terzo libro. 

La terza parte è della elocuzione oratoria par- 
ticolare, cioè quale diflerentementc si convenga 
allo scrivere, e quale al parlare; quale al ge- 
nere dimostrativo, quale al deliberativo e quale 
al giudiziale. E questa è conleinila in tutto Q 
nono capo del ferzo libro. La presente divisione 
del trattato della elocuzione oratoria in comune, 
c particolare è di Aristotile, come appare dalla 
sua continuazione nel principio del nono capo 
per queste parole : ma è di me.stierl che sap- 
piamo essere diversa la elocuzione di ciascuna 
maniera; perciocché non è la medesima delle 
scritture, e delle disputazioni , nè delle con- 
sulte e de’ giudizj. E nel line dell’istcsso capo 
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(liil suo raccoglimento per queste altre parole. 
E fili qui è stato detto della elocuzione, e della 
pertincr.te coim\iiemenfe a tulle le specie delle 
orazioni , e della spcttaute particolarmente a 
ciascuna. 

Delle parti del trattalo della seconda parte 
della elocuzione oratoria in comune^ non piu 
applicata al parlare^ che allo scrivere", nè 
pili accomodata al genere dimostrativo^ che al 
deliberativo c giudiziale^ contenuta nel secon- 
do capo fino a tutto Voltavo del terzo libro- 

La prima parte è della cliiarezza deU’orazlonc, 
a talché non sia nè umile, nè sublime, ma con- 
venevole, la qual cosa fanno le parole proprie 
e le traslate; onde prende occasione di trattare 
della traslazione e delle sue virtù, che sono la 
chiarezza, la soavità, c la pelegrinità, ed indi 
de’ vizj di essa, e finalmente della similitudine, 
da cui è cavata la metafora; e la presente parte è 
contenuta in tutto il secondo capo del terzo libro. 

La seconda parte è che la elocuzione sia 
emendata , il che consiste nella congiunzione , 
ne’ nomi proprj, ne’ nomi non ambigui, nel 
concordare i generi de’ nomi, non accompagnan- 
do il sostantivo maschio con Taddiettivo femiiil- 
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■ no, e nel servar nel nominar uno pochi molti 
co’ numeri convenienti ; e la presente parte è 
contenuta in tutto il terzo capo del terzo libro. 

La terza parte é dell’ampiezza dell’orazione, 
c da quai, e da quali cose ella si possa far 
tale; e la presente parte è contenuta in tutto 
il quarto capo del terzo libro. 

La quarta parte è del decoro della orazione, 
il che consiste nel renderla aflettuosa, accostu- 
mata e proporzionata alla materia soggetta; c 
questa parte è contenuta in tutto il quinto capo 
del terzo bbro. 

La quinta parte è del numero' della orazione, 
cioè con quai piedi si possa ella rendere nu- 
merosa ; e questa parte è contenuta in tutto il 
sesto capo del terzo libro. 

La sesta parte è della orazione rivolta , e 
composta di periodi, e di esso periodo, c delle 
sue membra; e questa parte è contenuta in tutto 
il settimo capo del terzo libro. 

La settima parte è della elocuzione politica, civile 
e urbana, la quale si fa con la traslazione fatta per 
proporzione, e col proporre la cosa dinanzi agli ' 
cocchi; e questa parte è contenuta in tutto l’ottavo 
' capo del tèrzo libro. La presente distinzione è di 
Aristotile, come appare dalle sue continuazioni 
fatte di capo in capo in tutti i predetti capi. . 

Arisi, f Relt. g 
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Delle parti del trattato della terza parte della 
elocuzione oratoria particolare. 

, L'una parte è di qual maniera debba essere 
la 'elocuzione che osiamo nel parlare, e di quale 
maniera debba essere quell' altra che usiamo 
nello scrivere; e questa è contenuta nella prima 
parte del nono capo del terzo libro. 

'L’altra parte è di qual maniera debba essere 
la elocuzione nel genere .dimostrativo^ di quale 
nel deliberativo ^ e di quale, nel giudiziale ; e 
questa è contenuta nella seconda parte del nono 
capo del terzo libro. Questa distinzione è di 
Aristotile, come appare nel suo progresso nel 
presente capo. 

Delle parti del trattato della disposizione^ con- 
tenuto negli ultimi cinque capi del terzo li- 
bro della rettorica. 

L'una è come una certa introduzione e dr> 
visione delle parti della orazione, delle quali le 
necessarie sono la proposizione e le sedi; e le 
più sono il proemio , la narrazione , la propo- 
sizione, le sedi, la perorazione, comprendendo 
tra le sedi la confermazione e la confutazione; e 
questa parte è contenuta nel decimo capo del 
terzo libro. La presente distiozione è di Ar>- 
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stolile , come appar dal suo progresso nel de- 
cimo capo del terzo libro. 

L'altra è del legittimo trattato della disposi- 
zione cioè delle parti della orazione già di- 
stinte e separate; e questa è contenuta nelfun-' 
decimo, nel duodecimo, nel terzodecimo e nel 
quartodecimo capo del terzo libro. 

Delle parli del secondo trattalo della disposi- 
zione contenute nelV undecimo ^ duodecimo^ 
terzodecimo^ quartodecimo capo del terzo 
libro. 

La prima parte è del proemiò ; e questa è 
contenuta nell’ undecimo capo del terzo libro. 

La seconda parte è della narrazione; e que-* 
sta è contenuta nel duodecimo capo del terzo 
libro. 

La terza parte è delle sedi, nelle quali com-' 
prende anco la proposizione; e questa è con- 
tenuta nel terzodecimo capo del terzo libro. 

La quarta parte è della perorazione; e questa è 
contenuta nel quartodecimo capo del terzo libro. ■ 
La presente distinzione è di Aristotile, come 
si può veder da tutto il decimo capo del terzo 
libro. 
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Delle parti di quel trattalo della disposizione^ 
nel quale si tratta particolarmente del proemio. 

La prima parie è de’ proeraj che si aspet- 
tano alle orazioni dimostrative, la quale è coa-‘ 
tenuta nel principio deli’ undecimo capo del 
terzo libro. 

La seconda parte è de’ proemj che si aspet> 
tano alle orazioni deliberative, la quale è con-' 
tenuta nella seconda parte dell’ undecimo capo 
del terzo libro. 

La terza jiarte è de’ proemj che si aspet- 
tano alle orazioni giudiziali,., la quale è conte- 
nuta nella terza parte del terzodecimo capo del 
terzo libro. 

La quarta parte è della recriminazione, quan- 
do nel proemio ci convien risponder alle ca- 
lunnie degli avversar], la quale è contenuta nella 
quarta parte dell’ undecimo capo del terzo li- 
bro. La presente distinzione è di Aristotile , 
come appar dal suo progresso di parte in parte 
in questo capo. • • •■ ' ‘ 

Delle parti di quel trattalo della disposizio- 
ne, nel quale si tratta particolarmente della 
narrazione. 

La prima parte è della narrazione del genere 
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dlyjostralivo , e delle virtù e qualità che deve 
aver tal parte di orazione , qualmente lu essa 
si possa iutrodur la controversia della causa, e 
come la si possa far morata ed accostumata; la 
qual parte è contenuta nel principio del duode- 
cimo capo del terzo libro. 

La seconda parte è della narrazione del ge- 
nere giudiziale , e qualmente in essa si possa 
introdur la controversia della causa , la quale è 
contenuta nella seconda parte del duodecimo 
capo del terzo libro. ♦ 

La terza parte è della narrazione del genere 
deliberativo , se gli aspetta o no , e di che 
qualità debba essere , la quale è contenuta nel 
fine del duodecimo capo del terzo libro ; e la 
presente distinzione è di Aristotile, come appar 
dal suo progresso diparte in parte in questo capo. 

Delle parti di quel trattalo della disposizione , 
oee si tratta particolarmente delle sedi. 

. La prima è in qual maniera si devono ac- 
comodar le sedi allo .stato , o alla questione, 
o alla proposizione nel genere giudiziale , la 
qual cosa è per natura la prima. 

La seconda è in qual maniera si debbono 
accomodar le sedi allo stato, o alla questione, 
0 alla proposizione nel genere dimostrativo. 
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Ln terza è in qual maniera si debbono ac- 
comodar le sedi allo stato della controversia nel 
genere deliberativo, onde s’ingannano grande- 
mente coloro che non vogliono Aristotile aver 
trattato degli stali delle cause, avendoli egli rac- 
contali nel capo deUa narrazione , e ridotti al 
congetturale, al giurìsdiziale, ed a quello della 
quantità; ed in questo capo insegna in qual 
maniera debbono essere indirizzate le sedi e le 
prove a ciascuno stato nella confermazione del 
genere dimostrativo, deliberativo e giudiziale. 

La quarta parte è quando dobbiamo usar 
' nelle cause entimemi, e quando esempi in que- 
sta parte tlelle sedi, cioè nella confermazione 
e confutazione. 

La quinta parte è in qual maniera debbono 
essere accomodale in questa parte di orazione 
le sedi affettuose , le accostumate e le dimo- 
strative. 

La sesta parte è in qual maniera deve pro- 
ceder chi parla nel primo' luogo , e chi parla 
nel secondo contra l’avversario in questa parte 
di orazione. 

La settima è quando dobbiamo interrogar ed 
interpellar gli avversari. 

La ottava è quando in tal parte di orazione 
dobbiamo usar i ridìcoli, per rispóndere., e per 
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confondere le valide ragioni de’ nostri avversa- 
r j , come voleva Gorgia, de’ quali Aristotile ha 
parlato nella poetica , e ad essa si riferisce ; 
ma^ essendo pervenuta tal parte imperfetta , fa 
di mestieri ricorrere a’ ridicoli di M. Tullio , 
nel secondo libro dell’ Oratore , ed al trattato 
del Mazo ed al Cortegiano. La presente distin- 
zione è di Aristotile , come appar dal suo pro- 
gresso di parte in parte in questo capo. 

Delle parti di quel trattato della disposizione} 
ove si tratta particolarmente della perorazione. 

La prima parte è della perorazione che si 
fa per rendersi l’auditore benevolo a sè, e agli 
avversar) contrario; la quale è contenuta nella 
prima parte del quartodecimo capo del terzo 
libro. 

La seconda parte è della perorazione che 
si fa per amplificare il fatto , o per diminuirlo; 
la quale è'^contenuta nella seconda parte del 
quartodecimo capo del terzo libro. 

La terza parte è della perorazione che si 
fa per muover gli affetti nell’anirao degli audi- 
tori; la quale è contenuta nella terza parte del 
quartodecimo capo del terzo libro. 

La quarta è della perorazione che si fa per 
enumerazione, per ridurre a memoria al giudice 
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le cose già dette e disputate ; la quale é coti- 
tenuta nella quarta parte del decimoquarto 
capo del terzo libro. La presente distinzione è 
di Aristotile, come appare dal principio di que- 
sto quartodecimo capo del terzo libro. 


LA RETTORICA 


D’ ARISTOTILE 





LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 


La Rettorica è corrispondente alla Dlaletlion f 
perciocché Tana e l’altra si travaglia intorno a 
certe cose , le quali si può veder che sono in 
un certo modo comuni a tulli , e non ad al- 
cuna determinata scienza sottoposte. Onde che 
tulli ancora partecipano in un certo modo d’ain- 
bidue; perchè non è persona , che fino a un 
certo che, non si metta dall’uà canto- a cercar 
di contraddire alle ragioni altrui , e mantener le 
9uc: e dall’altro ad accusare e difendere. Que- 
ste operazioni, di molti che le fanno , a certi 
vengono falle a caso, e a certi per un ahito’ 
acquistato per mezzo della pratica. Ma percioc- 
ché io ambedue questi modi si posson. tare ; é- 
manifesto che si po.ssono anco mellers in arle^ 
potendosi pur considerare la cagione , perchù 
s’abbattono a conseguir Pintento loro; così quelh 
che le fanno per consuetudine, come quelli chu 
le fanno a caso. Che questa tal considerazioni 
Arisi. Reti, 
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poi si faccia per opera dell' arte , non si dovrà 
negar da persona. Ora i compositori di que- 
st'arte del dire ^ d'una tua picciola particella 
hanno trattato. Perchè le prove solamente son 
quelle che appartengono airartlficio. E l’altre 
cose servono per aggiunte. E costoro degli en- 
timemi , che sono il corpo della prova , non 
iscrivono cosa alcuna : e per la maggior parte 
si travagliano in cose che sono fuor del ne- 
gozio principale. Perciocché il dir male o ben 
d'una persona , l’Ira , la compassione e l’altre 
simili passioni d'animo sono per disporre il 
giudice ., e non per giustificar la causa. Per 
modo che se in tutti i giudizj si fosse usato, come 
ancora adesso in certe città , e massimamente 
nelle bene instituitc ; costoro non arebhon che 
dire. Perciocché tutti , o sono di parere che 
questo parlar fuor di proposito della causa si 
debba vietar per legge, o già n’hanno fatto di- 
vieto , e l’osservano : come anco s’osserva nel- 
l’Areopago. Il che drittamente è stato conside- 
rato. da loro, perchè non é bene che il giudice 
sia distolto dal giusto con provocarlo ad ira, ad 
invidia, o a misericordia. Lnperocchè sarebbe, 
non altramente che se uno storcesse un regolo 
'del quale s’avesse a servire. Oltre di questo 
è chiaro , che nelle questioni non s’ha da far 
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altro ^ che mostrare se la cosa è ^ o non é : o 
se è fatta , o non fatta. Ma che sia, o grande, 
o picclola, o giusta, o ingiusta ( cose che l’or- 
dinator della legge non ha deterinluatc ), con- 
vicn che il giudice n'abbia notìzia da sè, ben 
sapete, e non che ne sia informato da’ qulstio- 
nanti. E per questo le leggi che sono ben or- 
dinate, debbono sopra tutto, ne’ casi che pos- 
sono occorrere , determinar per lor medesime 
ogni cosa , e lasciar il meno che si può in ar- 
bitrio de’ giudici ; prima , perchè è cosa più 
facile a trovar uno, e pochi di buon sentimento 
da poter far leggi , e giudicare , che trovarne 
molti. Dipoi le ordinazioni delle leggi si fanno di 
cose considerate di lungo tempo: ed i gludizj , 
di quelle che si considerano in su ’l fatto. Laonde 
coloro che vogliono giudicare , dilTlcIlmente si 
possono ben risolvere di quello che sia giusto, 
e meglio di fare. Ma quello che più importa è, 
che il giudìzio di colui che fa In legge, non è 
di cose particolari 'e presenti ; ma future c ge- 
nerali : c quelli che determinano i parlamenti , 
e che decìdono le liti , giudicano di cose , clic 
son già presenti e determinate. E questi tali 
sono il più delle volte accompagnali già dalFa- 
morc , dall’udio , e dall’iutcrcsse proprio , per 
modo , che non possono più considerare suffir 
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«ente mente la verità : anzi che quel piacere , 
o quel dolor particolare gli accicca del giudizio. 
E per questo bisognerebbe far come ho detto, 
che i giudici fossero signori di quanto manco 
cose si può. Ma la cognizione , se le cose sou 
fatte , o non fatte , o saranno , o non saranno , 
o sono, o non sono, è di necessità che si la- 
sci in arbitrio de’ giudici ; non essendo possi- 
bile che sieno antivedute dal fondator della legge. 
Se cosi è dunque , è manifesto che coloro che 
trattano d’altre cose, che queste, danno i lor 
precetti impertinenti al negozio , come a dire , 
quel che si convenga al proemio, alia narra- 
zione, ed a ciascuna dell’altre parti; perciocché 
in esse non s’affaticano di far .altro, che con- 
durre il giudice in una qualche disposizione: e 
delle prove artificiose, cioè del modo, con che 
uno si potesse fare entimcmatico, non mostrano 
cosa alcuna. Onde che di qui viene , che es- 
sendo una medesima via d’insegnare, nel genere 
deliberativo , che nel giudicialc ; e conclossia- 
chè la pratica del deliberativo sia più degna , 
e di maggior utile alla città , che del giudiziale, 
che si travaglia circa le convenzioni ; di quella 
non dicono cosa alcuna; e di questa, intorno al- 
l’avvocare, ognun si sforza di dar precetti. La 
cagion é, perchè questo lor modo di dire fuor 
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della maleria nel genere deliberativo fa men di 
iiiestiero: e meno è 'capace di malizia il parlar 
nelle deliberazioni , che ne’ giudizj : oltre che 
ò più comune: perciocché in questa parte, co- 
lui che deve determinare, è determinatol e delle 
cose sue proprie, per modo die non bisogna 
che gli sia mostro, se non che la cosa stia, come 
dice chi lo consiglia. Nel giudicialc questo non 
basta , ma vi fa mestiero di guadagnarsi l’au- 
diente , perchè nel giudizio si tratta dell’inte- 
resse del terzo. .Onde che il giudice mirando 
o alla passione, o all’int^sse suo proprio; ed 
ascoltando con l’animo^ più, inclmato . a questo 
che a quello; sentenzia più tosto a compiaccfnza, 
che a ragione. E per questo in molti ^luoghi 
come diceva dianzi, la legge proibisce, che non 
si ragioni fuor della materia proposta. Ma nel 
genere deliberativo, senza che vi sia proibizione, 
quelli che hanno a determinare , ci stanno per 
lor medesimi avvertiti tanto che basta. Ma per- 
che è manifesto , che questa facoltà , quanto a 
quel che appartiene all’arte, consiste nella prova; 
e la prova è una sorte di dimostrazione ( per- 
chè allor;} massimamente crediamo, quando pen- 
siamo che la cosa ci sia dimostrata); e la dimo- 
•trazion rettorica è l’ entimema ; il quale ( as- 
^lutainente parlando ) è principalissimo di tutto 
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le prove; e perchè l’ enlimema è uu certo sil- 
logiano; e la consldcrazion del sillogismo, e d^o- 
gni sua sorte, egualmente s’appartiene alla dia- 
lettica, o a tutta, o a qualche sua parte; è cosa 
chiara, che colui sarà più copioso d’entimemi, 
e li saprà meglio usare, che meglio potrà con- 
siderare di che, e come si fa il sillogismo: co- 
noscendo oltre di questo, circa qual materia si 
distendono gli entimemi , e che differenza sia 
tra loro, e i sillogismi della* logica ; conciossia- 
ché il vero e ’l verisimile si considera per vìa 
d’una medesima facoltà. Oltre che gli uomini 
nascono sufficientemente inclinali a trovar la ve- 
rità , e nella più parte delle cose la consegui- 
scono. Onde che sarà bene investigator delle 
cose probabili chi può similmente investigar la 
verità. Abbiamo dunque dichiarato che gli altri 
scrittori deU’arte insegnano cose injpertinenti , 
e fuor di proposito; e detta la cagione perchè 
- ai son gittati piuttosto a dare i precetti del giu- 
diziale, che degli altri due generi. Diciamo ora 
che la rettorica è utile. E prima perchè le 
cose vere e giuste naturalmente sono migliori 
delle contrarle. Onde che se i gludizj non sono 
trattati secondo che si conviene, è necessario 
che sieno superate dalle false, e dall ingiuste. E 
questa è cosa degna di biasimo. Dipoi, perchè 
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dicendo appresso di certe persone ( ancora che 
abbiamo una finissima scienza ) non possiamo 
per mezzo di quella facilmente provare ; per- 
ciocché il parlar che dalla scienza procede va 
per punii di dottrina, coi quali non è possibile 
che si persuada loro ; ma è necessario fondare 
i ragionamenti e le prove sopra a cose co- 
muni, come dicevamo nella Topica, circa i col- 
loquj che si fanno alla moltitudine. È utile an- 
cora perchè ci convien persuadere cose contra- 
rie nel medesimo modo che s’usa nelle ragioni 
dialettiche; non già per servirci dell’una parte e 
deU'altra, non essendo bene di persuader le cose 
triste , ma per saper come le contrarie si per- 
suadono; c perchè se un altro usa inganno nel 
parlare , noi lo possiamo risolvere. Onde chq 
nessuna dell’altre arti toglie a concludere posi- 
zion contrarie, come fanno solamente la dialet- 
tica e la rettorica. Perchè l’uiia e l’altra son 
parimente del si e del no. Non già che no , e 
sì, si possa dir similmento delle cose che son 
subbiette all’ima e all’altra; perchè le cose vere, 
e le migliori di lor natura (assolutamente par- 
lando) meglio si provano, e meglio si persuadono. 
Oltre di questo, se non poter aiutar sè stesso col 
corpo, è riputata vergogna ; non è sciocchezza 
a non credere; che sia vergogna ancora a non 
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potersi aiutar col parlare ^ il quale è più pro- 
prio all’uomo che l’uso del corpo? E se ben si 
potria dire , che questa facoltà di ben parlare , 
quando da qualcuno sia malamente usata possa 
grandissimamente nuocere; si risponde, che que- 
sto avviene agli uomini comunemente di lutti i 
beni , salvo che della virtù; e più di quelli beni 
che più utili ci sono: come sarebbe la robustezza, 
la sanità, le ricchezze, l’arte militare; perciocché 
quelli che l’useranno bene, gioveranno grande- 
mente, c quelli che l’useranno male uoceranno. 
Che la rcitorica adunque non si stenda sopra 
alcuna materia dclcnninata, ma che sia come la 
dialettica, e ch’ella sia utile, è manifesto. 3Iar 
nifesto debbe essere ancora , che roHìzio suo 
non è di persuadere, ma di trovar le cose che 
sono alle a persuadere in qualunque suhbiello : 
come avviene ancora di tutte l’altre arti; per- 
chè uè anco la medicina è tenuta a sanare, ma 
si bene a far quanto si può oltre per condur 
l’infermo a sanità; perchè ci possono essere de- 
gli ammalati incurabili , che nondimeno è pos- 
sibile che possano esser ben medicali. Appresso 
è chiaro , che la medesima facoltà considera 
tanto le cose ch’hanno forza di persuadere, 
quanto quelle che par che l’abbino. Come an- 
corala dialettica considera il sillogismo, e quello 
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cbe par sillogismo. Perciocché. s’intende 

non chi può, ma chi elegge servirsi del falso. 
Benché qui nella retlorica si chiama Oratore^ 
cosi quelli che può , come quelli che vuole. 
£ nella dialettica colui che vuole, si dice sofi- 
sta, e colui che può, si chiama dialettico. Ora 
sforzandoci di trattare di questo artifizio di dirc^ 
e in che modo,’ c con che possiamo conseguire 
quanto abbiamo proposto; di nuovo cominciando 
come da principio a definire che cosa sia, pas- 
siamo al restante. 

CAPITOLO IL 

• . . * « • . i 

Diciamo dunque, che la rettorica sia una fa- 
coltà di considerare in qualunque soggetto ciò 
che per avventura vi si trova da poter per- 
suadere; perciocché questo olhcio non può far 
veruna dell’altre arti ; avvenga che i precetti 
e le persuasioni di ciascuna deH'altre siano so- 
lamente sopra al soggetto lor proprio, come la 
medicina sopra quel che giova, c quel che nuo- 
ce alla sanità; geometria sopra le disposizioni 
che accagglono alfe quantità ; l' aritmetica sopra 
al numero. E similmente l’ altre arti e l’altre 
scienze. Ma la rettorica d’ ogni cosa proposta 
( per modo di dire ) par che possa^, considerar 
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tutto quello che v’è da poter persuadere; e per 
questo diciamo, che il suo artificio non è deter- 
minatamente sopra alcun soggetto proprio. Delle 
prove, certe sono senza artifizio, e certe arti- 
fiziose. Senza artifizio chiamo io quelle, che non 
vengono da nostra invenzione, ma prima avevano 
Tesser da loro ; come testimoni , tormenti, scrit- 
ture , e simili. Artificiose quelle, che per via 
di regole e di precetti, ci possiamo procurar 
da noi medesimi per modo, che ci abbiamo di 
quelle a servire, e di queste a provvedere. Le 
procurate da noi per mezzo del parlare sono 
di (re sorti: certe , che consistono nel costume 
del dicitore ; certe nel disporre in alcun modo 
T uditore ; c certe nella stessa ragion del dire, 
o dimostrando ,■ o parendo di dimostrare. Dal 
costume si cavano, quando il ragionamento è 
fatto per modo , che fa parer colui che dice , 
tale , che meriti che se gli presti fede: percioc- 
ché agli uomini dabbene generalmente in ogni 
cosa crediamo più, c più presto che agli altri: 
ma nelle cose, che non ci possono essere per- 
fettamente note , e sopra le quali son diversi 
pareri, ci rimettiamo ancora in tutto alTopinione, 
e al detto loro. Bisogna nondimeno che questa 
credenza proceda dalla forza del dire, e non 
dalTiroprcssion ' già fatta, che il dicitore sia di 
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qualche buona condizione; perciocché io non 
tengo secondo certi, che hanno scritto di que- 
st'arte, i quali vogliono, che l’esser 11 dicitore 
reputato uomo dabbene non sia compreso nel- 
Tartificio del dire, come se il saper farsi tener 
per tale col parlare , fosse di nullo momento al 
persuadere. Anzi son di parere, che la maggior 
parte della prova (per modo di dire) consista 
quasi nel dar buon odor di sé con le parole. 
Dalla disposizion degli uditori si persuade , 
quando col dire gli abbiamo condotti in una qual- 
che passion d’animo; perciocché non a un me- 
desimo modo giudichiamo quando siamo addo- 
lorati , che quando siamo allegri; o quando siamo 
Pillici, che quando siamo inimici. Sopra di che di- 
ciamo, che solamente si vanno travagliando quelli, 
che ora scrivono dell’arte del dire. 3Ia queste cose 
si dichiareranno particolarmente quando verremo 
a dir degli affetti. Con le ragioni ultimamente s’ac- 
quista fede, quando abbiamo dimostrato il vero, 
o quello che par vero per quei mezzi, che in cia- 
scun soggetto hanno forza di persuadere. Essendo 
adunque che le prove si facciano per queste 
tre vie, è manifesto che queste tre cose biso- 
gna avere, che sono di chi possiede il modo 
d’argomentare; di chi può considerare quel che 
si ricerca intorno ai costumi e alle virtù ; c 
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la terza di dii couosce quel che appartiene agli' 
affetti. E saper poi quel che sia ciascuno af- 
(ctto , c quale ^ e di che, e come si fa. Onde 
segue j che la rellorica sia come un rampollo 
ddia dialettica , e di quella pratica , che ■ tratta 
dei costumi, la qual giuslaraente si deve chiamar 
politica. Di qui viene aneora che la rettorica 
si veste della figura d’essa Politica. E così quelli 
che ne fanno professione si fanno chiamar Po- 
litici , parte per ignoranza , parte per boria , e 
parte per altre umane cagioni; perchè nel veros 
dia non è se non una certa particella della 
dialettica, ed' una sua somiglianza , come di- 
cemmo nel cominciare ; per questo che ninna 
di loro è scienza d’alcuna cosa determinaU^ìR 
quanto' a dichiarar la natura d’essa cosa; ma 
sono certe facoltà di trovar da ragionare in tutti 
i soggetti. E cosi della potenza loro, e di come 
si corrisponda l’una all’altra s’è detto abbastanza. 
Gl’instrumenti che ci servono a dimostrare, o 
parer di- dimostrare^ come nella dialettica, sono 
l’Induzione , il Sillogismo , e l’apparente Sillo- 
gismo ; cosi son similmente nella rettoriea ; 
perciocché l’esempio è Pluduzione, e rfintime- 
ma il Sillogismo. E chiamo l’entimema sillogi- 
smo , non assoluto ma rettorico e l’esempio , 
FcUorka indiuione. Ora dico cosi, che tutti per 
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vìa del dimostrare vengono a far le lor prove, 
0 con addurre esempi, o con formare entimemi. 
E fuor che con queste due cose si può dire, che 
con nissun'altra si dimostra. Adunque se per di- 
mostrar qualunque cosa, è necessario a qualunque 
si sia di procedere in tutto o per sillogismo, o 
perinduzione (la qual cosa rie’risolutivi s’c fatta 
chiara)*, necessariamente si conchiude, che am- 
bedue quelle cose siano le medesime con am- 
bedue queste. Che differenza sia poi tra Tesem- 
pio e l’entimema, vien dichiarato per quel che 
se ne dice nella Topica, dove trattandosi pri- 
mamente del sillogismo e dell’ induzione , s’ è 
detto, che quando si dimostra per molle cose, 
e simili, che cosi sta; questa dimostrazione!, 
quivi nella dialettica é induzione, e qui nella 
rettorica, esempio. Ma quando, presupponendosi 
certe cose, ne segue una cert'altra di più, fuor 
di quelle, per rispetto che quelle son vere , o 
generalmente o per la più parte; nella dialettica 
si dice sillogismo , e nella rettorica entimema. 
Ed è cosa chiara, che la rettorica ancora essa 
ha l’uno c l’altro di questi heni: perchè siccome 
s’ è detto nella Metodica*, che si trovano due 
spezie di parlar dialettico; cosi sono anco due 
spezie di parlare reltorico; l’una esemplare, l’al- 
tra enlimcraalica, E dei dicitori similmente, al- 
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cuoi sono esemplari, ed alcuni enlimematici . Il 
dire, -che si fonda negli esempi, non persuade 
meno : ma quello che vien dagli entimemi, com- 
move, e penetra più. Delle cause dell'uno e 
dell'altro di questi; ed in che modo si debba 
usar ciascuno d'essi, si dirà poi. Attenderemo 
ora a dar di queste medesime cose più chiara 
determinazione. Conciossiachè ogni persuasivo 
a qualcuno persuada. £ di questi persuasivi 
l'uno sia atto in un subito per sè stesso a per- 
suadere ed esser creduto; l’altro, perchè pare 
che à possa dimostrar per mezzo di quello, che 
per sé stesso persuade; e nessuna arte faccia 
le sue considerazioni solamente sopra d un par- 
ticolare ; come la medicina non considera quel 
che sia- , s^utifcro a Socrate , o a Calila ; ma 
^m 1 che ^va ,a un tale, o a più tali (che que- 
sto ridurre in arte, ed i particolari sono 

inhnitif. e. sotto certa scienza non si possono 
comprendere); cosi nè anco la rettorica consi- 
dera quel che sia probabile spezialmente a uno 
come a Socrate, o Ippia; ma quel che si può 
^ persuadere a questi o a quelli tali ; come av- 
viene anco nella dialettica : perciocché ancora 
essa argomenta non con ogni probabile, che 
le viene innanzi. Essendo che ancora i pazzi 
abbiano certi pareri a lor modo. _Ma la dialettica 
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si serve per argomeutare di quelle cli''haDDO bi- 
sogno di disputa. £ la rettorica di quelle che son 
già consuete a venire in consulta. L’oflizio d’essa 
rettoiica si stende circa quelle cose., delle quali 
ci convien consultare , e per arte non le pos- 
siamo sapere. Ed ì suoi auditori sono di qua- 
lità^ che non possono comprendere innanzi molte 
cose , ne discorrer dalla lunga. Il consultare si 
fa di cose che par che possine stare nell’un 
modo e neH’altro; perciocché nissuno si consi- 
glia di quelle, le quali non si può far che sieno 
state, o che abbiano a essere, o che sieno al- 
tramente che come stanno; essendo cosi risoluto 
che sia, perchè non se ne può consultar più 
che tanto. L^argomentare e il concluder poi si 
fanno parte di cose, che sono prima provate 
per altti sillogismi , parte di quelle , che non 
son provate , ma bisogna che per provarle si 
mettano in sillogismo , per non esser probabili 
per lor medesime. Ed è necessario , che delle 
due cose dette una non si possa facilmente af- 
ferrare per la lunghezza che corre di prova in 
prova ( perciocché si presuppone , che l’ au- 
ditor sia rozzo ), e l’altra, che non sia persuasi- 
va, per non esser nè delle concedute , nè delle 
probabili. Di modo ch’è forza, che l’ entimema 
e Pesempio , sieno l’uno induzione , e l’altro 
ArisU Rett. 
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sillogismo di quelle cose che possono esser il 
più delle volle ancor altramente. £d è forza me- 
desimamente , che questo entimema sia di po- 
che cosc^ c spesse volle di manco, che non soii 
quelle che concorrono alla formazione del primo 
sillogismo. Che se di quelle alcuna è nota, non 
l)isogna dirla , perché Tauditor medesimo sup- 
plisce : come volendo provare , che Dorico ha 
vinto il giuoco , che per premio ha la corona, 
basta a dire; ha vinto gli Olimpici. Che chi vince 
poi gli Olimpici s’incoroni, non accade che vi 
s'aggiunga: perchè tutti se ’l sanno. E conciossia- 
chè poche sieno le cose necessarie donde si ca- 
vano i sillogismi reltorici: avvenga che la mag- 
gior parte di quelle sopra le quali si detemiina, 
e si considera, possino essere, e non essere; per- 
ciocché gli nomini deliberano, e consultano .delle 
cose 'che fanno; e le cose che fanno sono del 
sopraddetto genere di quelle che accaggiono, E 
d’esse ( per dir cosi ) nessuna è necessaria. E 
quelle che per le più volte avvengono, e pos- 
sono essere, è necessario che sieno messe in sil- 
logismo da altre simili ; e cosi le necessarie dalle 
necessarie, come apertamente abbiamo mostrato 
nelFAnalitica ; é manifesto, che delle cose donde 
si formano gli entimemi , alcune poche sono 
necessarie; c che la maggior parte sonò di quelle 
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che avvcugono le più volle. Perciocché gli en- 
timemi si l’anno di verisiniili , e di segni, per 
modo che è ; necessario , che ambedue questi 
sieno i medesimi con ambidue quelli; perchè il 
verisimile è quello , che le più volle suole es- 
sere , non ah'alto , come didlniscono certi ; ma 
in quanto essendo intorno alle cose che ac- 
caggiono può essere, che sieno altramente, 
avendo la medesima convenienza con quella co? 
sa , a rispettò della quale; esso è vcrisimile , 
che Puniversale col parUcoiare. De'* segni alcuni 
sono come certi' particolari applicati agli «uni- 
versali, ed alcuni . come certi universali applicati 
a particolari. E. di questi ,. quello cfae.è.necea- 
sario si chiama teemirio : e quello che* non è 
nticossaiio , non ha nome che lo faccia diflc'^V.^ 
rente dal genere. Chiamo adunque necessari 
quelli, de' quali sì formano i sillogismi indisso- 
lubili , onde che i teemirj vengono a essere di 
questa sorte di segni; perchè quando peusiaino 
che non si possa replicare a quel ohe si è det- 
to, allora giudichiamo d'aver formato uu teemi- 
rio, come quel ch'è dimostrato e concluso. Perchè 
xspn<x.p c tupaia secondo la lingua antica, significa 
il medesimo che fine, e, conclusione. Di questi 
segni y quello , ch'è come partìcoli;^ applicato 
aU?HpÌTcrsale, sarà come se alcuno ^esse, Che 
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apgno è, che i savi soa giusti, perchè Socrate 
fu savio e giusto. Questo di certo è segno : 
tultavolta si può risolvere, ancora che quello 
che si dice sia vero, perchè non fa sillogismo. 
Ma se si dicesse cosi : È segno che sta ma- 
lato perchè ha la febbre: o veramente che ha 
partorito , perchè ha latto; questo è necessario: 
il quale iu fra i segni è solamente teemirio; per- 
chè solo quando sia vero, non si può risolvere. 
Quello drè come universale applicato al parti- 
colare, è come s'alcuno dicesse: Segno è, che 
abbia la febbre , perchè spesso respira. Ed an- 
cora questo si può risolvere quando ben sia ve- 
re : perchè può ben essere , ch'uno che non 
abbia febbre, respiri spesso. Ed ancora qui abbia- 
mo noi detto dei verisinii«^, del seguo, e del 
teemirio, t]uel che sono, e che differenza sia 
lira loro. Ma nell'Analitica abbiamo trattato più 
chiaramente, e di questi, e della ragion perchè 
certi di questi fanno buon sillogismo , e certi 
no. Dell'esempio abbiamo detto di sopra, che egli 
è quel che l'induzione. E detto ancora circa a 
^al materia sia induzione. Ora egli non è come 
la parte applicata al tutto, nè come il tutto alla 
parte: nè come il tutto al tutto: ma come la 
parte alla parte , e il simile al < simile : quando 
andnduc sono compresi sotto un medesimo uni- 
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versale ) ma Tuno più noto dell'altro. £d esem- 
pio sarà come dir questo: Che Dionisio doman- 
dando la guardia aspira a farsi tiranno ; perché 
Pisistrato avanti a lui domandò la guardia ., ed 
• avuta che l’ebbe si fece tiranno. E Teagene 
in'Megara, e tutti gli altri., che si sappia aver 
fatto il medesimo, serviranno per esempio a pro- 
var che Dionisio v’aspira ancor esso : non si 
sapendo ancora che la domandi a quésto fine 
di tiranneggiare. Queste cose sono comprese 
sotto un medesimo universale ^ il quale è, che 
chi aspira alla tirannia domanda la guardia. Ed 
abbiamo ora dello di che cose si fanno quelle 
prove , che paiono dimostrative. Gli entimemi 
sono molto differenti ; e la lor differenza sopra 
tutto non è stala intesa quasi da niuno. Ed é 
' però la medesima che de’ sillogismi nella via 
della dialettica. Perciocché siccome alcuni d^essi 
sillogismi appartengono alla dialettica, ed alcuni 
altri all’altre arti, e all’altre facoltà; cosi degli 
entimemi y certi riguardano alla reltorica, e certi 
aU’alue arti, e all’allre facoltà. O cfi’elle siano 
con effetto, o che non sieno ancora apprese. 
Onde avviene che quegli entimemi, che non sono 
propriamente rettorici, sono oscuri agli auditori. 
E coloro che gli usano, quanto più entrano ncl- 
1 esquisito dell’arte donde deriva no, tanto vanno 
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più lontano dai termini loro. > Ma per far più 
chiaro quel che s’ è detto , ne parleremo più 
distesamente. Io chiamo sillogismi dialettici e 
rettorìci quelli , de’ quali diciamo essere i lochi^ 
i quali lochi son quelli che servono comune- a 
mente alle cose giuste, alle naturali, alle civili, 
ed a molte altre che sono di diverse spezie ; 
come il loco del più e del meno : dal quale 
non si traggono sillogismi, o entimemi più delle 
cose giuste, o naturali, che di. qualunque altra 
sortCj ancora che queste cose siano di diverse 
spezie tra loro. Ma proprj sono quelli che si 
iòrmano di proposizioni di ciascuna spezie , o 
di -ciascun genere; come dire, che la naturale 
ha certe sue proposizioni , delle quali non si 
cava sillogismo, o entimema, che faccia per la 
inorale. E la morale ha medesimamente le sue, 
delle quali non ci possiamo servire per la na- 
turale. E questo medesimo avviene in tutte. 
Quelli che son comuni non insegnano cosa al- 
cuna in alcuna sorte di scienza ; perchè non 
hanno alcun soggetto particolare. E quanto uno 
sceglie questi proprj migliori, tanto più coper- 
tamente farà che le lor proposizioni- diventino 
diversa scienza dalla dialettica e dalla retto-, 
fica ; perchè abbattendosi a dar ne’ principj , 
sì vedrà, che non è più né dialettica., nè ret- 
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lorica ^ ma queirarte , della quale si saranuo 
presi i priucipj.* Gli eulimemi , che derivano 
da queste spezie di particolari , c proprj, sono 
assai.' E quelli che vengono da’ comuni sono 
pochi . Adunque siccome abbiamo fatto nella 
Topica j faremo ancora qui una divisione , e 
delle spezie degli entimemi e de’ lochi donde 
s'hanno a cavare. E chiamo spezie quelle pro- 
posizioni che sono proprie di ciascun’ arte , e 
lochi quelli che sono a tutte le materie simil- 
mente comuni. Cominceiemo adunque a dir 
delle spezie. Ma vegn^o prima alle sorti della 
rettorica ; perchè divisando quante sono , pos- 
siamo pigliare i fondamenti e le proposizioni di 
ciascuna. 


CAPITOLO Iir. 

« 

Le spezie della rettorica sono per numero tre; 
perciocché altrettante si trovano essere le sorti 
degli auditori ; essendo che di tre cose si com- 
pon l'Orazione: del dicitore, di quel che si di- 
ce, e di colui ch’ascolta, al quale è indirizzato 
il fìn di colui che dice. .E questo ascoltante è 
necessario che sia ^ o spettatore , o diIIÌDÌtore. 
E ’l definitore o delle cose passate, o deU’av- 
venlre. Chi determina deU’avvenire sarà come 
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e dir consi^kero; dii deiravveauto , si dirà giu- 
dice 1 e '«pcCUtora^ o coosideratore si chiamerà 
’ chi giudica, del valor delle cose , o delle per- 
sone dl^cm ai parla. Onde che di necessità sa- • 
rebbooo tre generi d'orazioni rettoriche ; cioè 
Deliberativo., Giudiziale e Demostrativo. Del 
ddiberativo una parte consiste nei confortare , 
e Fallra nei disconforlare; perchè sempre fanno 
una di queste cose , cosi quelli che privata- 
mente consigliano , come quelli che pubblica- 
mente fanno paiiamento. Del giudiziale ^ Tuna 
sta xiett'accusare , Taltra nel difendere : perchè 
o l’uno o l'altro è necessario che facciano l 
litiganti. Del demostrativo l'una in lodare, l'al- 
tra in vituperare; ed a ciascuno di questi s’at- 
tribuisce il suo tempo. Al deliberativo il futuro; 
perché dell’avvenire convien che deliberi chi 
conforta, o disconforta. Al giudiziale il passato; 
perchè sempre delle cose andate l'imo accusa 
e l’altro difende. Ai demostrativo principal- 
mente il presente ; perchè tutti o lodano , o 
vituperano, secondo le cose che sono ora; non- 
dimeno si servono ancora degli r altri tempi ; 
rammentando le cose passate , e conietturando- 
le future. Il fine ancora a ciascuno di questi è 
diverso: e a tre generi, che sono tre fini s’as- 
segnano. Chi delibera, ha .per Sue l’utile e il 
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dannoso; perchè colui ch'esorta, persuade come 
il meglio; e colui che disconforta dissuade coitie< 
U peggio. DeH'aUre cose , come quando piglia 
a dire della giustizia, o dclPinglustizia ; dclPo- 
ucstà, o della bruttezza, uon se ne serve come 
de’ fini , ma se u’accomoda come d’aggiunti. 
Quelli che giudicano hanno riguardo al giusto 
ed airinglusto , e d’ogni altra cosa che consi* 
derano, si vagllono a proposito di questi. Quei 
che lodano, o vituperano, mirano all’onesto 
ed al brutto : c a questi riferiscono ancor essi 
Tallre cose. Il segno che ciascuno abbia II fine 
che abbiamo detto, è che iu qualunque si sia di 
questi generi , talvolta notf si fa dubbio alcuno 
sopra al fine degli altri ; e sopra al proprio sì 
contende sempre. Pognain caso : nel giudiziale 
uon si dubiterà per avventura del fatto , nè si 
negherà il danno che ne sarà seguito , e non- 
dimeno non si confesserà mai che’l fatto sia in- 
giustamente fatto , perchè altramente non biso- 
gnava litigare. E similmente quelli che consi- 
gliano , purché non confessino mai di confor- 
tarvi a far cose dannose , o disconfortarvi dal- 
le utili , non si curano talora a concedere di 
consigliar le disoneste , o l’ingiuste ; avvenga 
che molte volte non tengono conto dell’ingiu- 
stizia che si commette a soggiogare i vicini, o 
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quelli che non ci fanno alcuna ingiuria. Cosi 
quelli che lodano ^ o viluperano ^ non conside- 
rano se colui ch’è lodato o vilupcrato ha fatto 
cose utili , o dannose. Ma spesse volte attri- 
buiscono a laude il non prezzar la propria utilità 
per far cosa onorevole. Siccome lodano Achille 
che volesse vendicar Patroclo suo compagno : 
sapendo di doverne morire quando gli era con- 
cesso di vivere. Questa tal morte ad Achille 
fu di maggior onore ; ma la vita gli sarebbe 
stata utile. Dalle cose dette di sopra si cava 
manifeslamcute , clic di necessità ci bisogna 
aver prima le propaeizioni di questi tre generi: 
perciocché i teemirj* i verisimili, e i segni non 
sono altro che proposizioni , che fanno di me- 
stieri all’oratore. Ed ogni sillogismo si fa di 
proposizioni. Ed ogni entimema è sillogismo 
composto pure delle dette proposizioni. E per- 
chè non può essere eWe le cose impossibili siano 
stale fatte, o che s’abbiano a fare;- ma si son 
fatte, o si faranno solamente le possibili. E per- 
chè medesimamente quelle , che non sono mai 
state, 'c non mai saranno, non può essere che 
sieno state fatte , o che si possine fare ; è ne- 
cessario cosi ne’ consigli , come ne’ gludizj , e 
nelle orazioni dcmoslrative, di sapere le propo- 
sizioui del' possibile e deU’impossibile. £ se la, 
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cosa- è fatta^ o non fatta., o se sarà, o non sarà. 
Oltre di questo perchè tutti , o che lodino , o 
vituperino , o che confortino , o disconfortino , 
o che accusino o difendano : intendono di mo- 
strar non solamente quel che abbiamo detto; ma 
che la mcflesima cosa utile o dannosa ; onesta , 
o disonesta; giusta, o ingiusta, sia grande o sia 
picciola; o per sè stessa, o a’ comparazion del- 
l’altre ; è manifesto , che saria bisogno aver 
ancora le proposizioni del poco e deli’assai : e 
del più , e del meno , cosi in universale, come 
di ciascun per sè. Pogniam caso, qual sia mag- 
giore , o minor bene , maggiore , o minore in- 
giustizia. E similmente delPaltrc cose. Abbiamo 
dunque detto di quali cose necessariamente 
s’hanno a pigliar le proposizioni. Ora ci biso- 
gna fare una divisione appartata di ciascuna sorte 
d’esse. Come quali sieno appropriate alle de- 
liberazioni ; quali aU’orazioDi demostrative , e 
quali ultimamente al 'dire nelle cause giudiziali^ 
• . . • . 
: CAPITOLO IV;> . . • 


RIMIBRAME.NTE abbiamo a vedere colui clic con-, 
sulta di che beni, o di che inali consulta; per- 
ciocché non di tutti si può consultare, ma so- 
lamente di quelli che possono essere , e noi* 
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essere. Quelli poi, che necessariamenle o sono, 
a saranno , o vero è impossibile che siano , o 
che si facciano, non hanno bisogno di consulta. 
Mè anco consultiamo di tutti quelli , che pos- 
sono essere y e non essere ; perciocché dalla 
natura e dalla fortuna ne vengono certi di 
quelli che sogliono avvenire , e non avvenire , 
sopra de' quali non importa consultare. Ma que- 
sto è chiaro ; che '1 consultare si fa di quelle 
cose, delle quali si delibera. E le deliberazioni 
sono di quelle , che si riducono a noi , e che 
in noi hanno il principio del lor nascimento ; 
perciocché tanto noi consideriamo una cosa , 
liuché troviamo che ci sia possibile , o impos- 
sibile a farla. Ma non fa bisogno al presente 
raccontar minutamente ciascuno di questi parti- 
colari : nè distinguere in ispezie tutti quelli 
che sogliono venire in pratica de’ negozj ; ne 
determinare ciò che si può dire intorno a ciò^ 
secondo la verità : si per non esser questo of- 
fizio della rettorica , ma d’uu’altr'arte, che più 
sensatamente , e più veramente ne tratta. E si 
perchè ancora in questo loco si son date a essa 
' rettorica più cose, che non sono le sue proprie 
speculazioni. Perchè vero è quello, che ci tro- 
viamo aver detto, che la rettorica è fatta della 
scienza analitica, e della civile, che tratta dei 
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costumi ; simile iii una parte alla dialettica , e 
nell^altra alle dispute de' solisti. E se pur qual- 
cuno ^ avendo cosi la dialettica , come questa 
reltorica, non per facoltà^ ma per scienza, si 
sforza di riugraudirle , s jiigauua: e iinpouendu 
loro maggior peso, che non sostengono, le an- 
nullano della propria natura j perchè le ridu- 
cono a scienze , che hanno per soggetto certe 
cose, e non il parlar solamente. Tuttavolta le 
cose , che' dichiarandosi fanno a questo pro- 
posito , ancora che la considerazion d'esse si 
debba lasciare alla scienza civile ; è bene che 
ancor qui si dichiarino. Perciocché quelle , se- 
pia le quali tutti consigliano o fanno parlamento, 
non si trovano esser le principali quasi più di 
cinque. £ souo queste. Degli acquisti della guerra 
e della pace ; della guardia del dominio : delle 
cose che si traggono , e mettono ; c del por 
delle leggi. Onde che chi vuol consigliar sopra 
gli acquisti arebbe a sapere l’entrate del pub- 
blico; quali , e quante: perchè se qualcuna ne 
fosse tralasciata ; si rimetta -, se qualcuna è di- 
minuita, s'accresca. Sapere oltre di questo tutte 
le spese della città ; perchè ’ se qualcuna n'è 
di soverchio, si levi ,* e se qualcuna è troppo 
grande si scemi: perciocché si diventa più ricco^ 
non solamente aggiungendo a quel che s’ha , 
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ma scemando di quel che si spende. E di que- 
ste cose non si può venire in considerazion so-~ 
lamento con l'esperienza delle cose jiroprie; ma 
è necessario, a volerne dar consiglio, aver ve- 
duto di quelle j che son trovale ancora dagli 
altri. Della guerra e della pace, saper la po- 
tenza della città, quanta è di presente, e quanta 
possa essere; di che qualità sia, e qual si possa 
far diventare. Sapere ancora in che modo, e 
che guerre hanno fatte , non solamente quelli 
della città propria , ma i vicini ancora. Queste 
cose necessariamente s'hanno a sapere: o vero 
con chi si [)uò pensar d'avere a guerreggiare. 
Perchè coi più polenti si faccia pace , e con 
gl’inferiori sia in nostra potestà di far guerra. 
Le potenze àncora, se sono simili, o dissimili, 
perchè così si può avere ancora il vantaggio 
o '1 disvantaggio. Ed oltre di questo è necessa- 
rio considerare non, solamente le guerre pro- 
prie, ma quelle degli altri, e l’esito che hanno 
avuto : perciocché di cose simili sogliono natu- 
ralmente avvenir simili eftètti. Della guardia del 
paese. Sapere in che modo si guarda : quanti , 
e di che sorte, e in che siti sono i lochi che 
s'hanno a guardare (la qual cosa è impossibile 
a chi non è pratico del paese ); acciocché se la 
guardia non è bastante , s'accresca , e se so- 
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verchia si levi. E che si guardino maggior- 
mente i lochi , che più sono opportuni. Delle 
vettovaglie esser informato quante ne logori la' 
città, e di che sorte : quante ne ripone del 
suo territorio, e quante n’opera delle forasticre. 
Di che cose ha bisogno cavare^ e di che met- 
tere per poter far leghe , e tener commerzj 
con quelli che sono buoni a questo ; perchè 
con due sorti d’uomini è necessario che i cit- 
tadini si preservino senza dar occasion di que- 
rela: coi più potenti, e con quelli che sono 
utili di questo effetto. Tutte queste .cose é ne- 
cessario a poter considerare per salvezza della 
città; ma non importa meno Tesser iirt^ndente 
di far leggi : perciocché in esse consiste lar e»-. 
Iute delle città. Onde che bisogna sapere di 
quante sorti di civilità si trovano , e le cose 
che giovano a ciascuna d’esse , e quelle che 
naturalmente le possono corrompere, così delle 
proprie a essa civiltà come delle contrarie. 
Dico corrompere con le proprie : perchè dalla 
perfetta civiltà in fuori , tutte l'altre , e decli- 
nando , e trapassando si corroihpono : come lo 
stato popolare s’indebolisce, e diventa governo 
di pochi, non solamente se declina, ma se tra- 
passa di troppo. Si come Tesser aquilino , o 
a«no, non solamente dechiuando .viene al mezzo; 
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ina divenendo o troppo aquilino., o troppo simo, 
si concia il naso per modo , che non par più 
naso. Airordinaziou di queste leggi è utile non 
solamente intender qual ordine sia buono a 'que- 
sta civiltà, considerandolo per le cose seguite, 
ma saper le costituzioni dell'altre : e quali per 
quali sieno convenienti ; onde è cosa chiara , 
che l’andare attorno peregrinando è di profitto 
all'ordinazion delle leggi ; perché di qui s’ha 
notizia delle costituzioni di varie genti. £d a 
consigli civili sono utili l’istorie di coloro che 
scrivotio l’azioni seguile. Ma tutte queste cose 
.s’appartengono alla politica , e non alla retto- 
rica. Questi sono adunque i capi principali che 
bisogna che possegga colui che vuol consiglia- 
re. Ora diciamo donde s' lia da cavare il con- 
fortare, o ’l disconfortare, così in queste, come 
nell’altre. 

CAPITOLO V. 

/ 

Oiasccko quasi privatamente, ed ognuno co- 
munemente si propongono un certo fine: al 
quale, come a bersaglio, ponendo la mira , o 
seguono le cose che giovano, o fuggouo quelle 
che nocciono a conseguirlo. £ questo ( per dirlo 
io somma ) è la felicità, e le parti d'essa ; per 
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la qual cosu piglieremo come per esempio a 
dichiarare cosi grossamente , che cosa sia fel^ 
cita , e da quali cose procedano le sue parti : 
conciossiachè da questa, e dalle cose che ten- 
dono a questa, e da quelle che le son contra- 
rie, derivano tutte l’esortazioni , e tutte le de- 
sortazionl; perciocché quelle per le quali essa, 
o parte d’ ess» s’acquista , o di minore si fa 
ntaggiore , si debbono fare; e quelle che ce le 
corrompono, o ce le impediscono o ci fanno 
il contrarlo d'essa, non si debbon fare. Sia dun- 
que la felicità un prospero stato con vlrtule; 
o un aver compitamente per sé stesso i biso- 
gni della vita; o una vita giocondissima con 
sicurezza ; o un buono e fermo stato di roba , 
e di corpi quando si possono usare e mante- 
nere ; perchè quasi tutti confessano che la fe- 
licità sia una di queste cose o più insieme. Es- 
sendo la felicità cosi fatta, è necessario che le 
sue parti siano nobiltà amicizia di molti, ami- 
cizia di buoni , ricchezze, figliuoli assai e buoni, 
e prospera vecchiezza. Oltre a queste le virtù 
del corpo, come sanità , bellezza , robustezza , 
grandezza, e disposizion ne’ giuochi e ne’ com- 
.battimenti, riputazione, onore, buona fortuna, 
virtù, o le sue parti, prudenza , fortezza , giu- 
stizia e temperanza; perchè cosi uno avrà per 
Arìst . , Relt. 3 
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sé stesso ogni cosa a compimenlo; possedendo 
i beni che sono in esso, e fuor d’esso; percioc- 
chè non se ne trovano più che questi. In esso 
sono quelli dell’animo e del corpo; fuor d’esso 
la nobiltà, gli amici, la roba e l’onore. Ed oltre 
di questi pensiamo che vi si richiegga la po- 
tenza e la fortuna ; perché a questa guisa la 
vita sarà sicurissima. Ripigliamo ora similmente 
a dir che cosa sia ciascuna di queste. 

La nobiltà d’una gente o d’una città, s’in- 
tende quando non sono avventizie, ovvero sono 
antiche. E quando hanno avuto per lor primi 
autori capitani illustri ; e che da loro siano di- 
scesi molli famosi in quelle cose che sono sti- 
mate , c desiderate da ciascuno. La nobiltà 
privata viene o dagli uomini o dalle donne, c 
per legittima procreazione dall’une e dagli al- 
tri ; e come's’é detto della città, dal lor primi 
eccellenti in virtù , o in ricchezze , o in altre 
V cose di quelle che sono in pregio ; e da molti 
illustri del casato , uomini e donne, c giovani 
e vecchi. 

La bontà e moltitudine de’ fìgliuoli che cosa 
sia è manifesto. Ed in comune s’intende gio- 
ventù assai e buona ; buona quanto alla virtù 
del corpo, s’intende di grandezza, bellezza, ro- 
bustezza e valor di persona, Qiunto a quella 
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cieli’ animo , la temperanza e la fortezza sonò- 
le virtù de’ giovani. Privatamente s’ intende , 
quando ì proprj figliuoli ^ così maschi come 
femmine sono assai-, e tali. Le virtù delle donne., 
quanto al corpo , sono la bellezza e la gran- 
dezza ; quanto all’animo la temperanza e la 
prontezza d’operare, ma non servilmente. E 
così ancora^ e pubblicamente, e. privatamente. 

£ quanto agli uomini e quauto alle donne, bi- 
sogna cercare che vi sìa ciascuna di cpieste ; 
perchè quasi per la > metà -mancano d’esser fe- 
lici coloro, che in questa** parte delle donne si 
trovano mal condniooat4 Come f Lacedemonj. 

Quanto alle ricchezze , le'lor partì sono da- 
nari, poderi assai, aver del paese, de’fornimen- 
ti, de'scrvitori, degli auiinali, che siano eccellenti 
di moltitudine, di grandezza e di bellezza. Le 
quali cose siano tutte sicure, onorevoli ed utili. 

L’utili inaggiormeute chiamo quelle che sono 
di frutto. L’onorevoli quelle che son di sollazzo. 

£ per fruttifere intendo' quelle donde vengono 
le rendite. E per dilettevoli e di sollazzo quelle, 
donde daU'uso in fuori non si cava ' altro che 
na di valuta. La sicurezza s’intende, che tu le 
possegga per modo, e in loco, che sia in tuo 
arbitrio d’usarle. £ in tuo arbitrio si dirà che 
nàno, quando abbi la potestà d’alienacle. £ 
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chiamo alienazione la donazione e la vendizione. 
Ma Tesser ricco consiste insomma più nelTusar 
questi beni, che in possederli: perché Tatto e 
Toso d'essi s'intende veramente ricchezza. La 
riputazione, è quando ano è tenuto virtuoso, e 
da bene , o d'aver in sò cosa, che sia bramata 
da tutti, o da molti, o da buoni, o da savi. 

L’onore è un segno d'esser riconosciuto pe r 
benefattore. E con tutto che si onorino ineri- 
tamenle, e spezialmente quelli che ci hanno 
fatto bene; si sogliono anco onorare quelli che 
ce ne posson fare. Il far bene é quello che ci 
giova alla sahile, ed. all’essere in qualunque 
modo; o alla ricchezza, o a qualeh’allro bene 
di quelli che non s’aoqiiistaao cosi facilmente^ 
nè interamente, nè per tutto , nè sempre. Per- 
ciocché molti per cose che paiono piccole^ sono 
talvolta onorati per rispetto del modo e del 
tempo. £, le parti dell’ onore sono sacrifìci , 
memorie in versi e in prose, doni, lochi con- 
secrati, presidenze, sepolcri, immagini, provisloni 
piabbiiche. E secondo Tuso de’barbari, Tadorare, 
e il fuggir dall’aspetto, e i presenti , che sono 
onorevoli secondo la persone ; perciocché il 
presentare è un dar di roba; è anco un segno 
d’onore. E per questo così gli ambiziosi, come 
gli avari desiderano d’esser presentati: perchè 
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questi e quelli vi trovano il bisogno loro : gli 
avari la roba e gli ambiziosi Tonore. La virtù 
del corpo è la sanità. 

E questa s'intende cosi., cbe non abbiamo 
infermità che c'impedisca l'uso della persona; 
perciocché molti sono sani, cbe per conto di 
sanità, da nessuno saranno mai riputati per fe- 
lici j come si dice d'Erodico : perchè si asteneva 
da tutte le cose ordinarie agli uomini , o dalla 
più parte. 

La bellezza è diversa secondo ciascuna età. 
Sarà dunque quella d'un giovine aver il corpo 
disposto agli esercizi , così del correre , come 
della forza. Ed esser d'aspetto dolce, per esser 
visto e goduto. £ per questo i Pentatli erano 
tenuti bellissimi ; perchè la natura gli aveva 
fatti forzuti insieme e corridori. Quella d'un 
uomo maturo sarà d'aver la persona atta alle 
fatiche della guerra, p Haspetto grato con ter- 
rore. Quella d'un vecchio, cbe regga alle fa- 
tiche necessarie , e che sia senza dolore , non 
avendo alcuno di quei difetti die molestano la 
vecchiaia. 

La robustezza è una forza di muovere un'al- 
tra cosa come Puom vuole. E questo movere 
si fa necessariamente, o tirando, o pingeudo, 
o alzando, o deprimendo, o stringendo. Onde 
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che robusto , o per tulli questi modi o per qual- 
cuno d'essi s'intende robusto. 

La virtù della grandezza è di superare molti 
di lunghezza e di grossezza, e di larghezza tanto 
di più , che la soprabbondanza non Accia I mo- 
vimenti più tardi. 

La disposizion per combattere si compone di 
grandezza, di robustezza e di velocità ; perchè 
ancora un che sia veloce s' intende robusto ; 
p.erciocchè chi può !n uu certo modo gittar le 
gambe, e moverle presto e a lungo, s'intende 
corridore. Chi ha forza di stringere e di fer- 
mar l'avversario, è lottatore. Chi battendolo può 
spingere, si dice pugile. Chi vale in questi due 
modi, si nomina pancratista ; e chi è dotato di 
tutte queste parti si domanda pentatlo. 

Prospera vecchiezza s'intende , invecchiare 
adagio , e senza alcuna molestia ; perciocché 
prosperamente non invecchia , nè chi presto 
invecchia , né chi tardi con molestia. E que- 
sta prosperità procede dalla virtù del corpo 
e dalla fortuna , perciocché uno che sia in- 
fermo , e non robusto, non sarà senza pas- 
sione, nè senza dolore , nè di lunga vita. Onde 
che non sarebbe anco di prospera fortuna. Ed 
oltre alla robustezza e alla sanità, c'è separata- 
mente un'altra virtù, che fa lungamente vivere: 
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perciocché molti senza queste virtù del corpo 
vivono assai. Ma di ciò trattare squisitamente 
non fa punto a proposito per questa materia. 
Li'amicizia di molti e ramicizia di buoni è 
chiara qual sia , ogni volta che si faccia la dif- 
fìnizion dell’amico. E dunque l’amico colui cli’è 
disposto a far per amor d’ un altro tutto quello 
che pensa che gli sia bene, e non per altro con- 
to , che dell’amico medesimo. E chi ha di que- 
.sti assai si dice amico di molti. E chi n’ ha 
che siano uomini da bene , si dice amico di 
buoni. La prosperità s’intende quando ne suc- 
cedono, o ci SI mantengono tulli, o la maggior 
parte , o la più importante di quei beni , de’ 
quali è cagion la fortuna. Ed è la fortuna ca- 
gion di certi beni de’ quali ancora è cagion 
l’ai;te. Ed anco di molti che non vengono dal- 
l’arte, come di tulle le cose naturali, che an- 
cora possono venire fuor dell’ ordine della na- 
tura : perciocché della sanità è cagion l’arte; e 
della bellezza e della grandezza , la natura. IMa 
quei beni assolutamente dalla fortuna procedono, 
sopra de’ quali si di.slende l’invidia. Ed anco 
delle cose che accaggiono fuor di ragione è ca- 
gion la fortuna. Come se tulli gli altri fratelli 
sono stati brutti, e un solo è bello: o se pra- 
ticando più persone dove era il tesoro, gli altri 


4o DELLA HETTORICA d’aRXSTOTILE 

non rhanno veduto, e costui l’ha trovato: 'o se 
di due , che ci stanno a canto, ha colto la saetta 
questo , e non ha tocco quest’ altro. O se co- 
stui , ch’era usato di frequentar questo loco 
tuttavia f oggi solamente non ci è capitato ; ed 
altri che una sola volta ci son venati , ci hanno 
Coartata la vita } perciocché tutte queste cose 
paiono buone venture. Della virtù parleremo 
determinatamente nel genere dimostrativo, quando 
si dirà della lode; perchè quello è più pfopria- 
mente il suo loco. Abbiamo dunque dichiarate 
le cose che s’hanno a considerare, o del pre- 
sente , o dell’avvenire , che si voglia cosi per- 
suadere, come dissuadere; perciocché le mede- 
sime per via de’ contrarj servono a far l uua 
cosa e l’altra. 

« • 

CAPITOLO VI. 

m: perchè chi consiglia ha per sua mira l’u- 
tile; e i consigli si fanno non per consultar del 
fine, ma delle cose che appartengono al fine : e 
quali son quelle che sono utili, secondo l’aziom 
che si fanno; ed essendo che l’utile sia bene; 
abbiamo a pigliar quelle proposizioni del bene 
o dell’utile, che sono come elementi, e principi 
d’essi assohitamente. Pognamo dunque che bene 
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sia quella cosa^ che è per sè medesima eliggibile, 
e per cagiou della quale n'clcggiamo uu'allra. 
£ quello che appetiscono tulle le cose. O tutte 
quelle che hanno senso. O quelle che hanno in* 
telligciiza. O che appetirehhero quelle che non 
rhanno , se 1’ avessero, E quel che la ragion 
darebbe u ciascuno. E quel che la medesima 
in ciascuna cosa dà a ciascuno , a ciascuno è 
incdesimamente bene. E quel che possedendosi^ 
i'a che si stia bene , c che s'abbia ogni cosa a 
compimento. E quel ch'è per sè stesso com- 
pito. E quel ch’è fattivo, e conservativo di que- 
ste cose. E quello dal quale ne seguitano que- 
ste tali. E quelle cose sono ancora beni , che 
proibiscono, e annullano le contrarie a queste. 
Il seguitar che abbiamo detto si fa in due modi, 
o di pari, o di poi. Come dire, all’imparar se- 
gue il saper di poi: e allo star sano segue il viver 
di pari. E le cose che abbiamo nominate fattive, 
sono di tre sorti: certe, come Tesser sano della sa- 
nità: certe come i cibi della sanità: e certe come 
l'esercizio, che le più volte fa sanità. Poste queste 
cose è necessario, che non solamente Pappigliarsi 
ni bene sia bene, ma lasciare ancora il male; per- 
chè all'appigliarsi al bene segue il non aver 
mal di pari ; e al lasciar il male segue Paver 
il ben dipoi. Bene ancora sarà pigliare il mag- 
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gior bene in loco del minore , e il minor male 
in loco del maggiore; perciocché quanto il mi- 
nor é superato dal maggiore , tanto nell'uno 
s’acquista di bene, e nell’altro si schiva di male. 
E le virtù è necessario che siano beni, perchè 
ben dispongono quelli che l’hanno. E sono fat- 
tive, ed attive di buone operazioni. Ma di cia- 
scuna virtù, che cosa sia, e quale, si dirà poi 
separatamente. Il piacere ancora convien che 
sia bene ; perciocché tutti gli animali per na- 
tura lo desiderano. Onde è forza , che le cose 
dilettevoli e le belle sieno ancor beni : per-» 
ciocché son fattive del piacere. E delle belle 
certe sono dilettevoli , e certe per esse stesse 
eliggibili, E per cominciar a dire a un per uno, 
è necessario che i beni sieno questi. La feli- 
cità : perciocché è per sé stessa cliggibile, per 
sé stessa compita , e per suo conto eleggiamo 
molte altre cose. La giustizia , la fortezza , la 
temperanza , la magnanimità , la magnificenza , 
e gli altri simili abiti ; perciocché sono virtù 
dell animo. E la sanità e la bellezza e simili; 
perchè sono virtù del corpo, e fattive di molti 
beni ; come la sanità del piacere e del vivere. 
E per questo è tenuta per ottima : perchè da 
lei procedono due cose, che da molti si repu- 
tano per preziosissime, cioè la vita e ’l piacere. 
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Le ricchezze sono ancor bene; perciocché sono 
virtù del possedere ., e sono fattive di molte 
cose. L'amico e l'amicizia ; perchè l'amico è 
dello cose eliggibili per sé stesso , e fattivo di 
molte cose. L’onore e la riputazione , perchè 
sono dilettevoli, e fattive di molte cose. E per 
le più volte segue , che quelli che sono ono- 
rati e riputati, sieno tenuti d'aver con effetto 
quelle parti , per le quali meritino quell’onore. 
Il poter e dire e fare : perchè tutte queste si- 
mili cose sono fattive di bene. Cosi l’ingegno , 
la memoria , la docilità , l’accortezfta , e tutte 
cose simili ; perchè tutte sono facoltà fattive di 
bene. Similmente tutte le scienze e tutte l’arti. 
E '1 vivere stesso; perciocché se non ne seguisse 
altro bene , è per sé stesso eliggibilc. Ed ulti- 
mamente il giusto per esser un certo utile co- 
munemente a lutti. E questi sono quei beni , 
che da tutti quasi sono tenuti per bene. Ci re- 
stano quelli che son dubbj. E i sillogismi di 
({uesti si cavano dalle proposizioni che seguono 
appresso. 

Quello è bene , il cui contrarlo è male. E 
quello il cui contrario giova ai nemici : come 
dire , se agli amici nostri è grandemente utile 
la nostra viltà , è chiaro che a noi sarà gran- 
demente utile la fortezza. £d universalmente il 
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contrario di quel che i nteraiei vogliono^ e di 
quel di che essi si rallegrano par che sia bene 
cd utile a noL Onde fu ben dello: 

' Quanta gioia n^arian Priamo, e i fighi 

£ questo non è però sempre; ina le più volle; 
perciocché non ripugna , che una cosa mede- 
sima sia utile a due parli contrarie. E per que- 
sto quando una medesima è nociva alPuna e 
all’altra ^ si suol dire : Che i mali uniscono gli 
uomini. 

E quel che non è mai di soverchio è bene: 
e quel più che non bisogua., è male. E 

quello è bene per lo quale si dura fatica., e si 
spende assai. Che già per bene apparente l’ab- 
biamo. £ già tal qual egli è. si piglia per fine, 
e per line di molte cose. Che ’l line poi sia 
bene, s’è mostro di sopra. £ per questo è stato 
detto : 

Ai che si lasci a Priamo un sì gran p>anto , 
ed altrove : 

E dopo tanto tempo , e tanto ajfanno 
TornAr con biasmo. 

E di qui viene anco il proverbio., ebe si dice: 
L'obcio ut su LA POSTA. Bene ancora è quello 
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che SÌ desidera da molti ; e per lo quale par 
clic si debba venire in contesa ; perché quel 
ch’è desiderato da lutti , s’ è già detto eh’ è 
liene. E i molti par che siano come tutti. E 
quel ch’è laudabile . perchè nissnno loda quel 
che non è bene. E quel che lodano i nemici 
e i tristi, perchè quasi tutti Io confessano , se 
quelli il consentono che n’haiiiio ricevuto male, 
perchè come cosa che sia chiarissima non la 
posson negare. Siccome son tristi quelli che 
son hiasìmaù dagli amici , e buoni quelli che 
non sono biasimati da’ nemici. Onde che i Co- 
rinlj si recavano a vergogna che Simonide avesse 
scritto di loro : 

Di Corinto Ilion non si rammarca ? 

E quel che si preferisce da qualche savio , o 
da qualche buono , o uomo o donna che sia , 
come Ulisse da Minerva, Elena da Teseo, Ales'- 
sandro dalle tre Dee ed Achilie da Omero. Ed 
universalmente le cose che avanti alPaltre sono 
da esser anteposte ed elette da noi. 

Avanti all’ altre eleggiamo di far quelle che 
si son dette, e quelle che nuociono ai nemici, 
e giovano agli amici. E le cose possibili , che 
sono di due sortì. Di quelle che pur si fanno, 
e di quelle che si fanno 'facilmente. E facili 
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S'intcnclon quelle che 6Ì conducono , o seo^a 
molestia , o in poco tempo ; perciocché la dif- 
fuiizion del dilBcile viene o dalla molestia , o 
dalla lunghezza del tempo. E quando la cos^ 
si fa come l’uom vuole , c vuoisi o nulla di 
male ^ o un male che sia minor di quel bene. 

E questo sarà come se la pena non si vedesse 
o fosse poca. E le cose proprie ^ e quelle che 
non Ila nessun altro. E quelle , che oltre alle 
necessarie ci sono deliziose ; perchè sono più 
onorate. E quelle che ne si convengono. E con- 
venevoli s'intendono le dicevoli, secondo il ge- 
nere , e secondo il valore. E quelle che par 
che ci manchino ancora , che sieuo minime ; 
perchè non per questo si vogliono meno. E 
quelle che agevolmente si fanno j perché son ■< 
possibili c facili. Ed agevoli a fare son quelle , 
ch’e da tutti, o da più , o da pari , o da infe- 
riori sono state condotte. E quelle con che si 
fa piacere agli amici, e dispiacere ai nemici. E 
quelle che sopra tutte l’ altre si propongono 
di fare da coloro che abbiamo in ammirazione. 

E quelle intorno alle quali ci par d’avere in-^ 
gegno c sperieuza, perchè {Pensiamo di poterle 
più facilmente condurre. E quelle che non si 
possono conseguir dagli uomini vili. Perciocché 
sono maggiormente . laudabili. E quelle dellu. 
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quali siamo desiderosi ; perciocché quel desi- 
derio ce le fa parer non solamente più gio- 
conde, ma migliori. E quelle sopra tulio, verso 
le quali ci troviamo esser tali , come dir con- 
tenziosi , se sarà la vittoria ; ambiziosi , se sa- 
ranno gli obori ; avari, se saranno i denari, e 
altri similmente. E di questi capi s'hanno a ca- 
vare le persuasioni del bene e dell'utile. 


CAPITOLO VII. 

]\1a conciossiachè molte volle acconsentendosi, 
che l'una cosa e l'altra sia utile, si dubita qual 
sia più; bisogna, che conseguentemente si dica 
del maggior bene , e del più utile. Diciamo 
adunque che la cosa che eccede , sia quanto 
l'ecceduta, e da vantaggio. E che l'ecceduta sia 
quella eh’ è compresa dall' altra ch’eccede. 11 
maggiore e il più, s'intende sempre a rispetto 
del meno. Il grande e il picciolo^ e l'assai e il 
poco, a rispetto della quantità di molte cose. 
Quello ch’eccede , è il grande ; l'ecceduto , il 
piccolo. E nel medesimo modo s' intende il 
molto e il poco. Ora essendosi detto che il 
bene è quello che si avrebbe a voler per sé 
stesso, e non per cagion d'un'allra cosa, e che 
ben* anco è quello, che da tulli si desidera, e 
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quello che sì piglierel>l>e per bene da tulli 
quelli che avessero intelletto e prudenza. E 
quello che ha forza di fare e di conservare 
quel ch’è bene; o quello da cui queste cose di- 
pendono. E perchè quello, per cagion del quale 
facciamo un'altra cosa è il fine. £ fine è quello 
per conto di cui l'altre cose si fanno ; ed es- 
sendoché il ben particolare sia quello che a 
particolar persona é cosi condizionato: è neces- 
sario che i beni che sono più d'uno o di po- 
chi (se queU'uno o quei pochi son compresi 
da loro ), siano maggior beni ; perciocché sopra- 
vanzano a quel che comprendono: e quel ch'è 
compreso è sopravanzalo. E se un maggiore io 
un genere eccede un altro maggiore in un altro 
genere; il medesimo avverrà dei generi Ira 
loro. E cosi se dei due generi I' uno eccederà 
l’altro; ancora il maggiore, che sarà in quel- 
l’uno, eccederà il maggiore di quell'altro; po- 
gnaiu caso, se il maggior uomo sarà più grande 
della maggior femmina; universalmente gli uo- 
mini saranno più grandi che le femmine. E se 
universalmente gli uomini sono più grandi che 
le femmine ; ancora il maggior uomo sarà più 
grande della maggior femmina : perchè gli ec- 
cessi de’ generi e delle cose maggiori in essi 
generi, si corrispondono tra loro in proporzione. 
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Maggior l>€De ancora s'intende quello, dal quale 
ne segue un altro , quando quell' altro non se- 
gue da Ini. E questo seguire si fa, o del pari, 
o di poi , o in potenza ; perchè l' uso di quel 
che segue, è contpreso in quel che precede. 
Del pari segue , come dallo star sano il vivere, 
e non dal viver lo star sano. Dipoi; come dal- 
l' imparare il sapere. In potenza, come dal sa- 
crilegio il furto : perciocché chi ruba le cose 
sacre , furerebbe ben le profane. E di due cose, 
' che eccedono un'altra terza , quella è maggiore, 
.che maggiormente l'eccede ; perchè è necessa- 
rio che quella che trapassa la terza di più, 
trapassi ancora l'altro maggiore. E quelli sono 
ancora maggiori, che maggior bene ci fanno ; 
giacche questo è Tesser fattivo di maggior be- 
ne; perchè Tesser maggior bene, e Tesser fat- 
tivo di maggior bene si convertono. E finalmente 
son maggiori quelli, che da maggior cosa ci 
son fatti : perciocché se una cosa salutifera è 
più desiderabile, e maggior bene che una pia- 
cevole; maggior bene sarà ancora la salute che 
il piacere. E quel eh’ è per sè stesso degno 
d’essere eletto, è maggior di quello che non 
è degno che si elegga per sè. Come la forza 
é maggior bene d'uua cosa salutifera , perchè 
<|ucsta non s'elegge per sè, e quella sì: la qual 
Arisi . , Reti. 4 
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cosa abbiamo già detto ch’è bene. E quello 
ch’è fine è maggior di quello che non è fine; 
-perciocché questo è per cagion d’iin’altra cosa» 

.e quello è per cagion sua. E per questo è im- 
nor ben l’esercizio, che lo star ben della per- 
rsona. E di due , quello è maggior bene , che 
T«anco ha bisogno dell’altro, o deiraltre cose; 
perciocché per sé stesso è più -compito. E men 
bisognoso s’intende che gli facci mestiero, o di 
manco cose, o di più facili. E quando un bene 
non sia , o non possa esser sen«t un- altro : e 
l’altro sia , e possa esser senza lui quel che 
può esser senza l’altro è più compito : onde 
che si vede esser maggior bene. ' E se uno sarà 
principio, e l’altro non principio; l’uno eausa, 

•e' l’altro non causa ; perchè senza causa e senza 

principio, è impossibile che una cosa sia, o si 
possa fare. E di due principi quello che vien 
da principio maggiore, è maggiore. r E di due 
cause , quella die vien da* causa' maggiore , è 
maggiore; e per contrario^di due principi quello 
‘ch’è principio di maggior cosa”, è maggiore, e 
di due cause quella ch’è causa di maggior cosa, 
’é maggiore. È dunque manifesto per quel che 
's’è detto, che- una cosa pnò parer maggiore 
iisll’un modo e neU’allro’; perciocché ci parrà 
macRiore cosi quel che sarà principio, nspelVo 
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a quel che non sarà principio , come quel che 
non sarà principio, rispetto a quel che sarà prin- 
cipio ; perchè maggiore è quel che è fine , e 
non è principio. Onde Leodamante accusando 
Calistrato, disse: che maggiore ingiustizia era 
stata di lui, che Pavea consigliato, che di chi 
Pavea fattoj perchè non si sarebbe eseguito, se 
egli non Pavesse consigliato. Accusando poi Ca- 
bria disse il contrario. Che maggiore era stata 
di chi Pavea fatto, che di chi Pavea consigliato: 
perchè il consiglio era nullo,, se non vi fosse 
stato chi P avesse eseguito. Che a questo ef- 
fetto si consiglia y perchè - si metta in opera. 
E quel ch’è più raro è maggiore di quel ch^ab- 
Ijonda, come Poro del ferro; ancora che sia in 
minor uso j perciocché la possession d’esso è 
più cara ; percliè l’acquisto è più difficile. E 
per lo contrario, quel ch’abbonda è maggior 
che il raro; perchè maggiormente s’usa: per- 
ciocché lo spesso eccede le poche volte. E per 
questo disse Pindaro : 

Otlinia è Vacqua. 

£ in somma quel ch’é più difficile è maggior 
del facile per esser più raro; e dall’altro canto 
il più facile è maggiore del difficile, perchè s’ha 
«omunque si vuole; e di due cose quella è inag- 
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f>iorc che ha maggiore il suo contrario; e quella 
di cui maggiore è la privazione; e la virtù è 
maggior bene di quello che ancor non è virtù. 
E il vizio è maggior male di quel che ancor 
non è vizio ; perciocché quelli attingono il fui 
loro, e questi no. E quelle cose sono maggio- 
ri, l’opre delle quali sono più belle o più brut- 
te ; e di quelle sono maggiori P opere , di cui 
sono maggiori i vizj , o le virtù; perciocché 
come sono le cause , c i principj , così sono 
gli effelli loro. £ come sono gli effetti, così sono 
le cause e i principj. E quelle sono migliori , 
delle quali è più eliggibile, e miglior rcccesso; 
come la buona vista è più eliggibile 'del buon 
odorato; perchè la vista è meglio dell’odorato. 
E meglio è l’eccedere in amar l' amico che il 
danaro. Onde che l’amor degli amici sarà mi- 
glior che quel de’ danari; e così per lo contea- 
-rio, gli eccessi delle migliori cose sono migliori: 
e delle più belle , più belli. E quelle cose sou 
inigliori di cui sou migliori e più belli i desi- 
derj: perciocché i maggiori appetiti sono di co- 
se maggiori. E cosi i desiderj delle più belle 
e delle migliori cose sono migliori, e più belli 
'per la medesima ragione , e quelle sono più 
belle e più degne cose , delle quali sono più 
"bèlle e più degne le scienze; perciocché come 
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sta la scienza , cosi sta la verità della cosa di, 
che parla. E ciascuna scienza dà i precetti di 
quel eh’ è suo proprio. E cosi proporzionevol- 
mente ancora ; le scienze delie più belle cose 
e delle più degne , sono più belle e più de- 
gne; e quello che per bene, o per maggior 
bene giudicherebbono, o hanno giudicato i pru- 
denti; o tutti, o molti, o la più parte, o i mi- 
gliori , è necessario che cosi sia , o assoluta- 
mente f o secondo che hanno saviamente giu- 
dicato. £ questo è comune ancora ncll’altre cose; 
perciocché l’ essenze, le quantità e le qualità, 
stanno, medesimamente , come da quelli che 
sanno, e che se n’intendono si determinerebbe, 
che stessero.' Ma l' abbiamo detto ora quanto a’ 
beni. Perciocché s’è dilTìnito che bene è quel- 
lo , che ciascuna cosa prenderebbe per bene , 
se se n’intendesse. E dunque chiaro, che mag- 
gior bene ancora sarà quello, che colui che se 
n’ intende dirà che sia maggiormente tale ; e 
quello è meglio , che si trova ne’ migliori , o 
che assolutamente siano cosi ; o in quanto sa- 
ranno migliori , come la fortezza è miglior della 
robustezza; e quello è anco meglio , a che s’at- 
terrebbe un migliore , o semplicemente , o in 
quanto miglior fosse , come ricever più tosto 
un’ingiuria che farla; perchè un più giusto cosi 
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farebbe ; e quello che più piace, è meglio di 
quello che piace meuo; perciocché tutte le cose 
seguono il piacere: e per cagion d’esso stesso 
piacere l’appetiscono ; dalle quali due condi- 
zioni s’è già dilìinita la natura del bene e del 
fine. E di maggior piacere s’ intende quello , 
ch’é più senza dolore, e che più lungo tempo 
diletta ; e le cose più belle sono migliori delle 
men belle ; perchè ogni bello o sarà piacevole, 
o per sé stesso eliggibile ; e quelli sono mag- 
gior beni j de’ quali vogliamo esser cagione più 
tosto a noi , e agli amici nostri , che ad altrui. 
E quelli sono maggior mali , de’ quali a noi 
cd a’ nostri amici meno che agli altri vogliamo 
esser cagione j e le cose che durano più son 
migliori di quelle che durano meno ; e le più 
ferme , migliori delle men ferme; perchè quelle 
possiamo far più tempo, e queste più a nostra 
posta'; potendone sicuramente servir più d’una 
cosa ferma quando vogliamo. Un’ altra sorte di 
maggiore si può cavar dall’ ordine delle parole, 
e dalla similitudine delle lor cadenze' ; come 
sarebbe a dire : se l’ operar fortemente è me- 
glio e più eliggibile che 1’ operar temperata- 
mente ; meglio , e più eliggibile ancora sarà la 
fortezza che la temperanza, e l’ esser forte , che 
Tesser temperato. E quello che tutti s’eleggono 
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è miglior di quello che non s’eleggono tutti } 
e quel che desiderano i più è miglior di quel 
che desiderano i pochi; e se ’l bene è come 
abbiamo detto , quel che tulli desiderano ; il 
m3gglor bene deve esser quello, che maggior- 
mente è desiderato ; e quello è meglio , che 
si lien dagli avversari , o da’ nemici , o da’ 
giudici, o dagli eletti da questi tali ; peroc- 
ché in una parte, poiché gli avversar] lo di- 
cono , è come se ognuno lo dicesse. E uel- 
l’ altra , poiché si giudica da tali , è come 
determinalo da superiori e da intendenti ; e 
lalcuna volta è meglio quello di che tulli par- 
tecipano ; per esser disonore a non parte- 
ciparne ancor noi. E alcuna volta è meglio 
quello di che nessuno o pochi partecipano, per 
esser cosa più rara; e le cose più lodate sono 
migliori, perchè più oneste convicn che siano , 
e le più onorale simiìinente; perciocché l’onore 
è come una stima delle cose ; e quelle delle 
quali sono maggiori i danni; e quelle cose son 
maggiori , che superano quell’ altre , che da 
tutti sono accettale, o credule per grandi. E 
le medesime, se si dividono in parti , fanno 
mostra maggiore ; perciocché in più cose par 
che sia maggior eccesso. E però Omero dice 
che Meleagro fu persuaso dalla moglie di le- 
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varsi a combattere, raccontandoli quanti mali 

avvengono nella presa d' una città : 

Ancidono le genti , ardono i tetti > 

fogliano i tempi i ^ svelgono ( aìà spietati > 

I cari figli dai materni petti. 

Maggiori si fanno ancora le cose col comporre 
a col soprapporre ; come suol fare Epicarmo. 
£ maggiori paiono parte per la medesima ca-< 
gione della divisione ( perchè quel componi- 
mento mostra maggiore il sopravanzo della co- 
sa ), e parte perché quel tutto. par che diventi 
capo , e cagione di cose grandi. £ conciossia- 
chè quelle cose siano maggiori , che sono più 
rare e più diffìcili; la considerazione delle oc- 
casioni , deir età 7 de' lochi , dei tempi e del 
potere le ringrandisce; perciocché quando siano 
fatte olirà le forze , oltra Tetà ed oltra il solito 
degli eguali, o nel tal modo^ o nel tal loco, o 
nel tal tempo ; e le belle e le buone e le giuste 
cose e i lor centrar) diventano maggiori. E qui 
fu fondato Pepigramma in lode di quel vincitor 
degli Olimpici. 


Diami un vii pescatore cV andar solca 
Col cesto iti collo insin d’4>go a l'egea. 
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'• e Ificrate da aè stesso lodandosi ^ disse : 

Che yiii, che sono; 

e quel eh’ è nativo è maggior del posticcio : 
perciocché più difficilmente si conseguisce. On- 
de è venuto il vanto di quel Poeta ; 

Ed io del mio saver maestro fin-, 

e d’una cosa grande la più e la miglior parte 
è miglior , e maggior cosa. Questo loco toccò 
Pericle nella sua orazion. funebre., quando disse, 
che tolta via la gioventù, rimase quella città come 
rimarrebbe l'anno senza la primavera. E quelle 
cose son maggiori , che ci son buone a mag- 
gior uso; come se ci servissero nella vecchiezza 
e nelle malattie. £ di due indirizzate ad un Gnc 
quella è maggiore e migliore , eh' è più vicina 
a esso fine ; e quello ch’è bene a noi , ò mi- 
glior di quello ch’è semplicemente bene; e quel 
ch'è possibile è miglior dell'impossibile; perché 
quello è fatto per noi , e questo no ; e quel 
che si comprende nel fin delia vita , è miglior 
di quello che non vi si comprende ; perchè le 
cose che appartengono al fine, hanno più del 
fine ; e le cose^ che mirano all’essere son mi- 
gliori di quelle che servono al parere.- E la 
diffiuizioa di quel che si fa per apparenza , è , 
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che se non apparisse non si farebbe ; e per 
questa ragione lo ricever benefìzio potrebbe 
parer più eliggibile che ’l far bene ad altri; per- 
chè lo ricever s’eleggerà di farlo volentieri , 
ancora che non si debba risapere ; e ’l benefi- 
car -àllri se non si risapesse , non par che si 
dovesse far volentieri ; c quelle sono ancor mi- 
gliori , che noi vogliamo che siano , più tosto 
che paiano , perchè s’accostano più alla verità. 
E però dicono alcuni , che la giustizia è pic- 
ciola cosa; per esser meglio il parer giusto che 
l’essere. Il contrario avviene della sanità : per- 
chè si vuol più tosto esser sano che parere; e 
quelle che sono utili a più cose , come al vi- 
vere, al ben vivere, al piacere e al ben ope- 
rare ; e per questo le ricchezze e la sanità 
paiono grandissime; perchè hanno tutte queste 
doti in loro; e quello è maggiore, che non ha 
molestia ed è congiunto col piacere : percioc- 
ché v’è più d’una cosa buona ; essendo bene 
il piacere e bene l’indolenza; e di due cose, 
che s aggiungono a una medesima, quella è mag- 
giore, che fa maggior quel tutto; e le cose che 
nel posseditore appariscono sono maggiori di 
quelle che non appariscono ; perciocché tirano 
all esser da vero { e per questo Tesser ricco è 
maggior bene che ’l parere; e quel ch’è caro, è 
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maggior bene ^ a certi solo , a certi accompa- 
gnato con altri beni. Onde che non egual danno 
sarà di perdere un occhio, non avendone più 
d'uno , che di perderne uno di due. Goncios- 
siachè chi n'ha un solo resti privo di quel che 
unicamente gii è caro. Abbiamo ora detto quasi 
tutti i luoghi, donde possiamo cavar le persua- 
sioni , oosì volendo confortare , come discon- 
fortare. 


CAPITOLO vin. 

Ma il maggior capo, e principalissimo di tutti 
a poter persuadej^e , e ben consigliare , & pos- 
seder tutte le sorti degli stati , e saper distin- 
tamente le consuetudini, le leggi e le cose utili 
particolarmente a ciascuno d'essi ; perciocché 
dell'utile si persuade ad ognuno ; ed utili agli 
stati sono quelle cose che conferiscono alla 
lor conservazione. Oltre di questo sono d'auto- 
rità gli editti de' superiori ; e questi sono di 
tante sorti, di quante sono gli stati. E le sorti 
degli stati sono quattro, cioè democrazia ,. oli- 
garchia, aristocrazia e monarchia ; per modo 
che -il superiore, e quel che determina,, o sarà 
una particella di questi stali, o sarà lo stato 
tutto. La democrazia è una cittadinanza popo-- 
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lare, nella qM4Ìt i. imgisj/atv si distribuiscono 
a sorte.,, L'qjigarcbia , un, governo di pochi , 
dove gii ofhcj si danno secondo la facoltà. L' a- 
ristocrazib) uo reggimento d’ottimati, dove hanno 
grado! i eittadini, secondo che son disciplinati , 
intendendo perù di quella disciplina che sta 
nelle leggi ; perciocché quelli che non si par- 
tono dagli ordini legittimi sono i capi di questo 
governo. Ed è necessario che questi tali ap- 
pariscano ottimi , onde vien loro questo nome 
d’ottimati. La monarchia è, secondo il suo nome, 
quella nella quale uno è principe di tutti ; e 
questa si divide in due ; delle quali una p^ro- 
cede secondo un certo ordine , e chiamasi re- 
gno. L'altra è disordinata , e dicesi tirannide. 
Il fine aqcora; bisogna sapere di ciascuna citta- 
dinaqxas .perciocché tutte eleggono di far quelle 
«tese ohC' tendono ai line. Il fine adunque dello 
stato popolare è la libertà ; di quel de' pochi 
la ricchezza j di quei degli ottimati , le cose 
che fanno alla disciplina ed osservanza delle 
leggi. £ della tirannide II guardarsi e l'assi- 
curarsi. È dunque chiaro che ci conviene aver 
distintamente notizia delle consuetudini , delle 
costituzioni e delle comodità che tendon al 
fìne di ciascuno stato ; perciocché queste cose 
sono elette da noi come mezzi che q coudu- 
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cono a quel fine. Ma conciossiacliè Pesser cre- 
duto s’acquisii col parlare , che non solamente 
abbia le sue dimostrazioni^ ma che si porti seco 
ancora il costume di colui che parla ( percioc- 
ché sogliiinio credere al dicitore, secondo di che 
condizione ci si mostra ; e questo è quando ci 
s’appresenti buono , o che ci voglia bene , o 
che abbia runa cosa e l’altra ), ci converrebbe 
esser informati del costume , o natura di cia- 
scuno stalo. Essendo che a ciascuno d'essi di 
necessità si persuada facilissimamenle quel ch'è 
di ciascuno parlicolar natura. E la cognizione 
di queste nature si caverà dalle medesime cose 
che si son dette; perchè le nature si compren- 
dono dai proponimenti; e i proponimenti si ri- 
tcriscono ni fine. Delle cose adunque che fan- 
no'di mestieri a quelli che vogliono confortare, 
cosi future , come presenti , e donde si hanuo 
a trar le persuasioni, perché si presti lor fede; 
«quando si tratta dell’utile; e per quali mezzi, e 
come possiamo aver piena cognizione delle na- 
ture e delle costituzioni degli stali, s' è detto ab- 
bastanza , per quanto si richiede alla presente 
materia : perciocché più diligeutemenle n'ab- 
biamo trattalo nella Politica. 
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CAPITOLO IX. 

Ora diciamo della virtù e del vizio e del- 
. l'onesto e del brutto; perciocché questi sono 
i segui ai quali drizzano le loro intenzioni 
quelli che lodano e quelli che biasimano. £ 
avverrà, che dicendo di queste cose, chiariremo 
insieme quell' altre , per le quali siamo tenuti 
d'una qualche condizione in quanto al costume, 
n che dicevamo dianzi , ch'era la seconda spo- 
.zie di prova; perciocché per una medesima via 
possiamo far degni di fede così noi come gli 
altri, in quanto alla parte d'esser virtuosi e da 
i>ene. Ma perchè suole avvenire d'avere spesse 
.volte a lodare cesi studiosamente come senza 
studio , non solo un uomo , o un Dio , ma le 
cose inanimate^ e degU altri animali qualunque 
si sia , bisogna ancora in queste cose pigliar le 
proposizioni nel medesimo modo che abbiamo 
.fiatto nel genere deliberativo. Sicché diciamo 
. ancora d' esse qualche cosa per modo d’ e- 
sempio. 

L'onesto adunque è quello , eh’ essendo per 
sé stesso eliggibile , è anco degno di lode ; o 
vero quello, ch’essendo bene, è anco dilettevole, 
perchè è bene. E se l’onesto è così fatto , di 
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necessità segue che la virtù sia tale, perciocché 
essendo bene , è laudabile. E la virtù ( come 
credono alcuni ) è una certa facoltà di produrre, 
i e di conservar le cose buone , e di far molti 

I e gran beni , anzi ogni bene in ogni cosa. 

I <’ Parti della virtù sono giustizia, fortezza, tem- 

I ' peranza , magnificenza , magnanimità , liberalità, 
I mansuetudine , prudenza e sapienza. Ora è ne- 

I cessario che quelle virtù siano maggiori di 

tutte , che più sono utili agli altri ; già che s'è 
diffiuito, che la virtù è una facoltà di far be- 
nefìzio ; per questa cagione sopra tutti i virtuosi 
s’onorano quelli che son giusti e quelli che 
I son forti ; perchè la fortezza nella guerra e la 

giustizia ancor nella pace è utile agli uomini. 
Dopo questi sono onorati i liberali, perchè do- 
nano largamente, e non contendono del danaro, 
il quale è dagli altri sommamente appetito. E 
la giustizia è quella virtù per la quale ciascuno 
ha quel ch’è suo, e secondo la legge. E Tlngiu- 
stizia è quella per la quale usurpano le cose d'al- 
tri, non come i comanda la legge. La fortezza è 
quella per la quale siamo abituati ne’ pericoli a 
far opere valorose, come la legge comanda, c 
per la quale siamo ministri e difensori della 
legge. E la timidità è il suo contrario. La tem- 
peranza quella per la quale ci regoliamo ne’ 
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piaceri del corpo , come la legge comanda ; . e 
l'intemperanza il suo coutrario. La liberalità 
quella di Sofvenir cor danari, e la scarsezza il 
suo coutrario. La magnanimità s'intende quella 
che fa gran bcnciizj , e la magiiifìcenza quella 
che fa grandi spese. E gli oppositi loro sono 
la tnescliiuilà e la grettezza. La prudenza è 
quella virtù della ragione per la quale ci pos- 
siamo rettamente consigliare circa quei beni e 
quei mali, che di sopra si son detti, che appar- 
tengono alla felicità. K della virtù e del vizio 
e delle lor parti s’è detto universalmente alj- 
bastanza , per quanto si richiede alla presente 
materia. L’altre cose oneste non sono difficili a 
sapere. Essendo chiaro, che di necessità le 
cose che fanno virtù sono oneste : perciocché 
Il virtù sono ordinate ; ed ancora quelle che 
dalla virtù son fatte; e queste sono cosi i segni 
come r opere d’esse. E poiché i segni e gli 
altri lair effetti o passioni che procedano dal 
bene sono onesti,' qualunque sono le operazioni 
della fortezza, o i segni della fortezza, o le cose 
che fortemente sono operate, è necessario che 
siano medesimamente oneste. Cosi quelle cose 
che son giuste, o giustamente fatte, sono ancor 
esse oneste; ma nou sono già similmente oneste 
le passioni che procedono dalla giustizia ,• per- 
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chè in questa sola virtù non è sempre onesto 
quel che giustamente si patisce ; anzi ai condan- 
nati è più vituperio di patir giustamente , che 
di patire a torto. E nell’altre virtù s’intende 
onesto ogni cosa, nel modo che s’è detto della 
fortezza. E quelle cose sono oneste che hanno 
per premio l’onore ; e quelle che hanno per 
premio più tosto l’onore che il danaro. E delle 
cose che si eleggono a fare, quelle sono one- 
ste , che si fanno per interesse proprio. E quelle 
che assolutamente son buone , come quelle che 
si fanno per la patria , non curando l’utilità di 
sè medesimo. E quelle che son buone natural- 
mente. E le buone non a sè particolai mente ; 
perchè le buone a sè stesso par che si facciano 
per proprio interesse. E quelle che si sogliono 
accomodar più tosto ai morti che ai vivi ; per- 
chè quelle che s’accomodano al vivi paiono più 
per nostro conto; e l’ opere fatte da noi per 
conto d’altri; perchè hanno manco dell’interesse 
proprio. E il procurar bene l’altrui cose senza 
nostro profitto. E quel che s’adopera 'in bene- 
fìzio de’ benefattori; perciocché è atto di giu- 
stizia a riconoscerli; e tutti i bencfizj è la fine; 
perciocché non sono per nostro conto. E le cose 
contrarle a quelle , delle quali ci vergoguiamo , 
sono oneste ; perciocché ci sogliamo vergognare 
-^/Ì5f., Reti. 5 
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dicendo, o facendo, o volendo anco direo fare 
cose brutte ; come poetò Saffo , che dicendole 
Alceo : 

Io te n direi ma per t^ergogna il taccio , 

/ 

le rispose : 

Sozzo peìisier convien che il cor ti tocchi , 
Poich'a mostrarlo fuor vergogna e tema 
Ti son freno a la lingua, e velo a gli occhi. 

Oneste ancora sono quelle coàe, per le quali 
ci affanniamo senza paura; perchè quei beni 
che sono indirizzati alla gloria sono di questa 
condizione. E le virtù e l’ opere di quelli che 
sono più eccellenti di natura sono maggiormente 
oneste ; come quelle dell’ uomo più di quelle 
della donna. E quelle che sono di più godi- 
mento agli altri che a sè; e per questa cagione 
il giusto e la giustizia è cosa onesta ; e vendi- 
carsi de’ nemici più tosto che riconciliarsi con 
loro ; perciocché dall’un canto lo ritribuire è 
cosa giusta; e quel ch’è giusto è anco onesto. 
DaH’allro il non patir d’essere vinto, è cosa da 
forte. E la vittoria e l’onore sono nel numero 
delle rose oneste. Che quantunque non ci siano di 
profitto, sono nondimeno eliggibili, e dimostrano 
eccellenza di virtù. E le cose che si fanno per 
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celebrar le memorie degli uomioi; e di queste 
quelle che son maggiori , sono maggiormente 
oneste. E quelle che ci seguono dopo la morte; 
e quelle che sono accompagnate dall’onore. E 
le cose deliziose, e quelle che sono in un solo, 
sono più oneste ; perchè sono più memorabili. 
E quel che si possiede senza cavarne frutto ; 
perché sono più da liberali. E le cose che sono 
proprie a questi o a quelli ; e quelle che son 
segni delle cose lodate appo ciascuno, come in 
Lacedemonia il nutrir de’ capelli ; perciocché 
era segno di libertà; non essendo facile a niuno 
in capelli, far opera servile e non «sércitare aU 
cun’arte meccanica; 'perciocché il non -vivere, ad 
altri è cosa da uomo libero. • * 

E volendo cosi laudare, come vituperare, ci 
abbiamo a servire ancor di quei nomi , che 
confinano coi vizj, o con le virtù, in vece di 
quelli che n’ hanno la propria significazione ; 
come d^un cauto, dir che sia timido; d’un ani- 
moso, che sia insidiatore.. ^Quando sia sciocco, 
chiamarlo buona persona; quando stupido, dirlo 
mansueto. Pigliando il nome di ciascuno da 
quel che li segue appresso; e volendo laudare, 
sempre verso il meglio, come quando uno. è 
stizzoso e furioso, nominarlo^ semplice, e 
bero. E d’uno arrogante dir ehe abbia grav$ 
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e del grande. Dando ancora il nome della virtù 
a quelli che trapassano i termini d''cssa ; come 
sarebbe a nominar forte , uno che fosse audace; 
e liberale uno che fosse dissipatore ; perché 
questo, è un parer quasi comune, e uno inganno 
ragionevole ; conciossiachè se uno si mette a 
pericolo dove non bisogna , tanto più parrà 
che vi si debba mettere per le cose oneste. E 
se uno è largo con tutti, parrà che debba es- 
sere ancora con gli amici ; perciocché far bene 
a ognuno é soprabbondanza di virtù. Dobbiamo 
considerare ancora appresso di chi si loda; per- 
ciocché (come soleva dir Socrate) non è diffi- 
cile lodar gli Ateniesi, tra gli Ateniesi. Bisogna 
dunque, secondo che Tuomo si trova, o fra gli 
Sciti, o fra i Lacedemoni, o fra i filosofi^ dir 
cose che appresso di loro siano tenute degne 
d’onore, come se veramente fossero. E in somma 
ridur 1’ onorevole all'onesto; poiché l’uno par 
che sia vicino all’ altro. Oneste sono ancora 
quelle cose , che si fanno secondo che s’ a- 
spelta a chi le fa ; come sarebbe cosa degna 
de’ suoi antecessori, e degna de’ fatti passati; 
perciocché felice e bella cosa è , d’ andarsi 
avanzando tuttavia negli onori. O veramente 
saranno oneste, se si fanno fuor di quel che 
s’aspetta; quando si va migliorando, e facendo 
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cose più degne; come se uno posto in buona 
fortuna fosse modesto ; o uno sfortunato magna- 
nimo; o uno ringrandito fosse diventato mi- 
gliore e più benigno. Della qual sorte sono 
quegli esempi detti innanzi, come quel d'I- 
ficrate : 

Che fui, che sono, 

e quello del vincitor degli Olimpici: 

Dianzi un vii pescator, ec. 

e quel di Simonide in commendazione della be- 
nignità d'Acchedice , 

Ancor eh? ella fosse 

Di Tiranni sorella, e figlia, e sposa. 

£ conciossiachè la laude nasca dalle azioni, c 
che sia proprio del virtuoso operar con pro- 
ponimento; si deve tentar di mostrare^ che co- 
lui che laudiamo abbia operato di suo consiglio. 
E per far che ciò paia , giova a dire che rab- 
bia fatto più volte. Onde che le cose, che 
s'abbattono a essere , e che per fortuna ci rie- 
scono , s^hanno a mettere , come se noi Taves- 
simo fatte con proponimento di farle ; perché 
quando raccontiamo d'aver operato molte cose, 
e simili , par che facciamo seguo d'aver operato 
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per vù-lù. , e con proponimento. È la lode un 
parlare, che dichiara la grandezza della virtù. 
Onde che volendo laudare, bisogna dimostrare 
che le azioni di quelli che son laudati siano gran- 
demente virtuose. E l’encomio è la celebrazion 
deir opere fatte. L’altro circostanze poi, che 
v’intervengono , come sarebbono la nobiltà , e 
la disciplina della persona lodata , ajutano a 
far credere , che le laudi che le si danno son 
vere; perchè verisiniil cosa è, che da buoni 
padri e buoni maestri vengano buoni figliuoli 
c buoni discepoli. E per questo è, che usiamo 
di celebrar quelli che hanno operato ; essendo 
che le opere siano segni degli abiti; perciocché 
loderemmo ancora quelli che non avessero fatto 
cosa alcuna, se credessimo che fossero tali. 
Oltre al laudare, il quale è un ringrandir la 
virtù , e il celebrare, ch’è de’ fatti che nascono 
da essa ; ci sono il chiamare altrui felice , e lo 
riputar beato ; che l’uno e l’altro sono una me- 
desima cosa fra loro: ma diversa dal lodare e 
dal celebrare. Che sì come la felicità, o la bea- 
, titudinc comprende la virtù; così colui che fe- 
lice , o beato vien chiamato , s’intende che in 
un medesimo tempo sia lodato e celebrato. Ma 
la laude e il consiglio hanno una spezie co- 
, muue in fra loro;, perchè di quel che ci ser- 
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.viaino in un loco per consigliare ; in un allro^ 
variando il modo del parlare, ci possiamo valer 
per. celebrare. Sicché sapendo quali cose sono 
quelle die s'hanno a fare , e di che qualità gli 
uomini debbono essere ; delle cose medesime 
mutando , e rivolgendo la maniera del dire, ci 
possiamo valer per consigliare; come se si di- 
cesse: Bisogna compiacersi , non di quei beni 
che ci vengono dalla fortuna , ma che consi- 
stono in noi medesimi. Questo detto vale per 
consiglio. Se si dice poi : Costui si compiace 
non di quei beni che la fortuna li j)orge , ma 
di quelli che procedono da lui stesso; questo 
serve per laude. Onde che volendo laudare , 
abbiamo a considerar quel che consiglieremmo; 
c volendo consigliare, quel che lauderemmo. 
Ma queste due forme di dire, è necessario che 
siano contrarie infra loro ; perchè l’uua va con 
la proibizione , e l'altra no. Bisogna ancora in 
questa pratica del laudare usar molte di quelle 
circostanze che danno accrescimento alle cose; 
come sarebbe a dire, die qualcuno fosse stato 
a condurre una cosa, o solo, o* primo, o con 
pochi, o esso principahnente ; perciocché tutte 
.queste si portano con loro dignità; e raccontare 
ancora , in che tempo , c con quale occasione 
il facesse ; perciocché servono a mostrare, che 
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il fatto fosse maggiore che non s’aspettava. E 
che molte volte abbia fatto il medesimo, e sera- 
pre bene ; perciocché questo fa parer la cosa 
grande, e mostra che non sia stata fatta a caso, 
ma per suo proprio consiglio. E cosi dir anco, 
se per conto di lui , o per riconoscimento del 
suo fatto si sarà trovato nuovamente , o insti- 
tuito qualche cosa per incitare ed onorar gli 
altri che facciano il medesimo. O se sarà stato 
il primo ad esserne celebrato , come fu Ippo- 
ioco. E primamente onorato come furono Ar- 
modio e Aristogitoue , ai quali furono poste 
le prime statue in corte. E cosi medesimamente 
dobbiamo fare ne’ contrarj , volendo aggravare 
una cosa malfatta. E se quanto ai meriti di co- 
lui che si toglie a laudare, non avesse molto 
che dire ; bisogna correre a compararlo con 
altri ; come soleva fare Isocrate, per la pratica 
che avea nelle orazioni giudiziali. Ma la compa- 
razione si deve fare a paragone di qualche per- 
sona famosa; perchè in questo consiste l’accre- 
scimento e la dignità , che la persona laudata 
si faccia migliore di quelli che sou virtuosi 
e da bene. E ragionevolmente questa amplifi- 
cazione ritorna a laude, perchè è fondata nel- 
l’eccesso. E l’eccesso è tra le cose oneste. E 
per questo quando ben ci fosse da compararlo 
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con persone famose; non si deve lasciar di far 
la comparazione con altri , poiché Teccesso mo- 
stra di significar la virtù. In somma di queste 
forme cornimi , che servono ad ogni sorte d’o- 
razione l’ampliazione è più appropriata al ge- 
nere dimostrativo ^ perchè quelli“che lodano., o 
biasimano, hanno per soggetto le operazioni che 
son chiare ed accettate da tutti. Onde che non 
accadendo provarle, non hanno dipoi bisogno, 
se non d’esser vestite ed ornate di grandezza 
e di bellezza. E come l’ampliazione al genere 
dimostrativo, così gli esempi sono appropriatis- 
simi al deliberativo; perciocché dalle cose pas- 
sate pigliamo a giudicare quasi indovinando del- 
l’avvenire. E gli entimemi sono più accomodati 
al genere giudiciale . Conciossiaché travaglian- 
dosi intorno al fatto , e dubitandosi della sua 
certezza, ha maggiormente bisogno, che se n’as- 
segni la cagione , e si venga alla dimostrazione 
per provarlo. E fin qui abbiamo detto donde 
si cavano le lodi , e i biasimi quasi tutti ; e a 
che dobbiamo mirare volendo lodare o biasi- 
mare. E donde si derivi il celebrare e il vi- 
tuperare; perciocché congiuntamente coi luoghi 
della laude , vengono dichiarati i suoi contrar}, 
c dai contrarj si cavano i vituperj. 
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CAPITOLO X. 


• Ora quanto alPaccusare e difendere, si avrebbe j 

continuatamenle a dire di quante cose , e di ' 

quali si formano gli argomenti del genere giu- 
diziale. £ per questo fare , bisogna che T ora- 
tore sappia tre cose. La prima da che cose, e 
da quante sono mossi gli uomini a fare ingiu- 
ria. La seconda, come sono disposti coloro che 
ingiuriano. La terza , quali , e come son lètti > 
quelli che sono ingiuriati.. Diflìnito che avremo 
adunque Tingiuria , continueremo il resto. Or 
sìa Tingiuriare un nuocere altrui volendo contra i 
la legge. La legge è di due sorti , o propria , 
o comune. Chiamo legge propria quella per 
mezzo della quale scritta si governano le città. 

£ comune quella che par che s'accetti univer- 
salmente da tutti, ancora che non sia scritta. 
Volendo s’intende far colui , che sa quel che 3 
si fa, e non è forzato. Non è però che le cose 
che si fanno volontariamente si facciano sempre 
con proposito di farle ; ma si bene quelle che 
si fanno con proponimento, si fanno sempre di 
saputa di chi le fa ; perchè non è mai veruno 
che sia ignorante di quel che si propone di 
fare esso medesimo. Le cose per le quali ci 
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proponiamo di nuocere , e di commetter male 
contro la disposizion della legge, sono. due: la 
malizia e Tincontinenza ; perchè ognuno che si 
trova vizioso, o di uno , o di più vizj che sia 
macchiato, in quel che s'abbattono a peccar essi, 
sogliono ingiuriar altri ; come l’avaro fa torto 
altrui per conto della roba; l’intemperato per i 
piaceri del corpo; un molle per infìngardia, ed 
un timido per fuggire i pericoli ; perchè per 
paura abbaudona i compagni che sono al me- 
desimo rischio con lui. Cosi l’ambizioso per l’o- 
nore ; l’iracondo per islizza' ; un supcrchievole 
per vincere ; un ostinato per vendicarsi ; un 
pazzo perchè non ha conoscenza nè del giusto, 
nè deU’ingiusto ; ed uno sfacciato , perchè tien 
poco conto della riputazione; e così ciascun al- 
tro vizioso circa ciascuno degli obbietti loro. 
Ma di queste cose , parte s’è dichiarata dove 
abbiamo parlato delle virtù , e parte si dichia- 
rerà dove parleremo degli affetti. Resta ora 
a divisare , perchè s’ingiuria ; come son fatti 
gl’ingi uriosi ; e chi son quelli che sono in- 
giuriati. 

* Prima di tutto adunque racconteremo quelle 
cose , per desiderio , o per odio delle quali ci 
moviamo a fare ingiuria: perchè chiara^ cosa è, 
che all'accusatore fa mesticro di considerar quali 
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e quante ne sono nell’avversario di quelle, per ' 
desiderio delle quali gli uomini sono indotti a 
far ingiuria altrui. E dall’altro canto che il reo 
deve sapere quali , e quante son quelle che 
non sono in lui, per potersi scusare. Ognuno 
fa ogni cosa , o da sè stesso, o non mosso da 
sè. Delle cose che l’uomo non fa da sè, alcune 
si fanno a caso , alcun altre per necessità. E 
di quelle che si fanno per necessità, alcune per 
forza , alcune per natura ; per modo che tutte 
quelle che non facciamo da noi , ci vengono 
fatte , o per fortuna , o per natura , o per 
forza. Dell’allrc , che facciamo da noi ^ e che 
noi medesimi ce ne siamo eagione ; certe si 
fanno per consuetudine , certe per appetito , 
e parte per appetito ragionevole , e parte per 
non ragionevole. Appetito di bene con ragione 
è la volontà ; perchè nessuno vuole altro che 
quel ch’ei crede che sia bene di volere. Ap- 
petiti senza ragione sono due , l’ira e la cupi- 
digia. Onde che tutto quello che si fa , è 
forza che si faccia per sette cagioni : per for- 
tuna , per forza , per natura, per consuetudine, 
per ragione , per ira e per concupiscenza. Di- 
vider poi queste cagioni delle azioni umane, 
secondo l’età, o secondo gli abiti , o in altri 
capi simili , é di soverchio ; perchè sebbene i 
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giovani sono quelli ne' quali si trova questo 
accidente d’ esser iracondi e vogliolosi; non 
è però, che quei che fanno proceda dalla gio- 
ventù, ma dall'ira c dalle voglie , che iti quella 
età sogliono avvenire. E cosi i ricchi e i po- 
veri, che che si facciano, non ne sono cagio- 
ni , nè le ricchezze nè la povertà; ma i poveri 
per esser bisognosi hanno per accidente di bra- 
mar la roba ; e i ricchi per esser licenziosi, son 
vaghi di piaceri, che non sono necessarj. Onde 
tutto quello che fanno ancor questi , non lo 
fanno mossi dall' esser ricchi , o dall^ esser po- 
veri , ma solamente spinti dalla cupidigia. Il 
medesimo avViene a' giusti ed agti^ingiusti , e 
cosi agli altri , che abbiamo detto, che operano 
secondo gli abiti ; perchè tutti sono indotti dalle 
cagioni medesime ; cioè dalla ragione , o dalla 
passione ; ma irragionevoli per mezzo dei lor 
costumi, e delle loro affezioni buone; e gli ap- 
passionati , per lo contrario. Suole ben avve- 
nire , che secondo che sono buoni o cattivi 
gli abiti, cosi ne seguono buone o male dispo- 
sizioni: perciocché uno che sia temperato , per 
la sua temperanza avrà per avventura in un 
subito buone opinioni e buoni . desiderj , circa 
i piaceri. E circa i medesimi avverrà il con- 
trario^ d'uno che non sia temperato. Onde che 
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dobbiamo lasciar andare questo modo di divi- 
dere; e nondimeno abbiamo a considerare, quali 
di questi capi; da quali disposizioni siano soliti 
d’esser accompagnati; che non tutti hanno com- 
pagnia ; perchè l’ esser bianco, o nero, o gran- 
de , o picciolo , non si tira dietro ninna con- 
seguenza d’altre inclinazioni. Ma dall’esser giovi- 
ne, o vecchio, o giusto, o ingiusto, già si vede 
che c’è difTerenza. Ed In somma s’hanno a consi- 
derar tutti quegli accidenti, che sogliono far diver- 
sità di costumi negli uomini; come diversi posson 
parere in qualche parte, secondo che all’uomo 
pare d’ esser ricco , o povero, o fortunato, o 
sfortunato. Ma di ciò parleremo di poi. Diciamo 
ora primamente dell’altre cose che restano. Sono 
le cose che procedono dalla fortuna quelle che 
uon hanno lo lor cagion determinata; e che non 
si fanno segnatamente per un fine, nè sempre, 
nè come il più delle volte, nè con ordine alcuno. 
Il che si vede chiaramente dalla difTinizion della 
fortuna. Le naturali sono quelle che si portano 
la lor cagione congiunta con esse, e che ordi- 
nariamente procedono, perché, o sempre, o 
come il piu delle volte, avvengono in un me- 
desimo modo: che quelle che sono oltre al na- 
turale , non fa mestiero di cercar diligentemen- 
te , se vengon fatte , o secondo un certo natu- 
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rale ^ o pur secondo qualche altra cagione. E 
potrebbe parer talvolta , che ne fosse causa 
ancora la fortuna. 

Fatte per forza s'intendono quelle che si fan- 
no da noi medesimi , contra al desiderio ^ e 
centra a quel che la ragione ci detta di dover 
fare. 

Per consuetudine si di con quelle che noi 
facciamo ., perchè le abbiamo più volte fat|c. 

Per ragione chiamiamo che. sieno fatte quel- 
le le quali ci pajono utili a fa’^'.e, essendo dei 
beni ., che si son detti di sopra ^ o come fini 
che siano, o come mezzi ordinati al fine; quan- 
do però si facciano con animo che siano gio- 
vevoli ; perchè per intemperanza si fanno aii- 
cora alle volte cose , che sono poi di giova- 
mento. Ma perché si fanno, non perchè giovino, 
ma perchè dilettano ; per questo non si pos- 
sono dir fatte con ragione. 

Fatte per ira e per risentimento son quelle 
che si fanno a fin di vendetta. Ed è differenza 
dalla vendetta al gastigo : perchè il gastigo si 
fa per colui che patisce. E la vendetta per colui 
che fa per saziar Panimo suo contra al nimico. 
Circa a quali cose poi si travagli l'ira , si dirà 
dove tratteremo degli affetti. Per concupiscenza 
diciamo che son falle quelle. che ci pajono di- 
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leltevoli. E tra le dilettevoli s’intendono le con- 
suete e le frequentate : perciocché molte non 
sono dilettevoli di lor natura, che noi le fac- 
ciamo con dilettò , perchè ci siamo avvezzi. 

Onde raccogliendo questa materia brevemen- 
te: tutte* le cose che noi facciamo, o sono buo- 
ne , o ci pajono buone : o sono dilettevoli , o 
ci pajono dilettevoli. E conciossiachè quel' che 
noi lacciamo s’intenda fatto di nostra volontà; 
e che quel che non si fa di nostra volontà , 
non s’intenda fatto da noi; ne segue, che le 
cose che noi facciamo da nostro volere , siano 
tutte, o buone, o dilettevoli, o che dileUevo^ 
li , e buone ci paiano; perciocché pongo in loco 
di bene ancora la fuga del male , o di cosa , 
che paja male , e la trasmutazione da un mag- 
gior male a un minore. Essendo che queste 
cose si vogliono in un certo mudo per elezione-, 
e medesimamente pongo fra le coso, dilettevoli 
la fuga delle moleste , e di quelle che moleste 
ci sembrano. E così la trasmutazione delle mag- 
giori molestie nelle minori. 

Bisogna adunque saper le cose che giovano , 
e quelle che dilettano, quante e quali sono. Ma 
delle giovevoli abbiamo detto di sopra nel ra- 
gionar del genere deliberativo. Diciamo ora delle 
dilettevoli. E bastante modo di diffinirle ci sarà 
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quando a ciascuna diamo la sua didluizione , la 
quale nou sia nè troppo sottile , nè troppo 
oscura. 

E presupponiamo che il piacere sia un certo 
commovimento dell’ anima, e un compito ristoro 
che si fa tutto in un tratto , e sensibilmente, a 
ricuperazione dell’ esser naturale: e il contrarlo 
di questo è il dispiacere. 

CAPITOLO XI. 

Ora se il piacere è tale ; è chiaro , che le 
cose dilettevoli sono quelle che introducono la 
disposizion che abbiamo detta. E dall’ altro can- 
to , che quelle che corrompono, e introducono 
disposizion contraria a questa , sono le moleste 
e dispiacevoll. È dunque necessario che dilet- 
tevole sia l’andare al suo naturale il più delle 
volte; e maggiormente quando le cose che na- 
turalmente si fanno , avranno conseguito la lor 
perlèzlone ; e ché la consuetudine ancora sia 
dilettevole; perciocché il consueto di farsi , è 
già come il naturale. Conciossiachè l’ uso sia 
simile alla natura. E questo, perchè quello che si 
fa spesse volte è vicino a quello che si fa sem- 
pre. E la natiu-a è quella che si fa sempre; e 
l'uso quello che si fa spesse volte. Dilettevoli 
Arìil. , Reti. 6 
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ancora sono quelle cose che non sono violen- 
te ; perchè la violenza è centra natura ; e per 
questo le necessità sono dispiacevoli. Onde ih 
ben detto : 

Sempre ogni forza è noia: 

Le cure poi , gli studj e le attenzioni sono di- 
spiacevoli; perciocché sono accompagnate dalla 
necessità e dalla forza, quando non siano messe 
in- consuetudine , perchè cosi l’uso le rivolge 
in piacere. Dall’altro canto le dilettevoli sono 
le contrarie a queste ; e di qui viene che l’o- 
zio , rinlingardia , la trascuraggine , il giuoco , 
il riposo e il sonno sono tra le cose dolci; 
percioQchè non si fanno per forza. Dilettevoli 
ancora sono tutte quelle, alle quali siamo tirati 
dal desiderio ; perchè il desiderio non è altro 
che un appetito di cose che piacciono. Sono l 
desiderj di due sorti : certi ragionevoli, e certi 
senza ragione. Chiamo senza ragione quelU che 
sono senza alcun discorso dell’intelletto; quali 
son quelli che si dicono naturali , che nascono 
dai bisogni del corpo, come la fame e la sete, 
e la voglia, che ciascuno ha particolarmente d’un 
cibo , e gli appetiti circa le cose del gusto , e 
quelli della lussuria, e del tatto generalmente, 
c dell’odorato nei buoni odori, e dell’udire e ! 
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del vedere. Ragionevoli sono. quelli che ci ven,- 
gono da qualche impressione che ci abbiamo 
già fatta ; perciocché molte cose desideriamo 
di vedere e di possedere, solamente per averne 
udito parlare , o per credere che siano tali. E 
perchè il godimento del piacere consiste nel 
sentirsi commovere da un certo affetto; ed es- 
sendo r immaginazione un certo debil sentimen- 
to ; ne seguirla , che colui che si ricorda , o 
che spera, s' immaginasse in un certo modo la 
cosa, della quale ha memoria o speranza. E se 
questo. è, manìfesUanente ne segue,. che coloro 
che grandemente si ricordano e sperano, sen- 
tono piacere; poiché ambedue quqjftocosesono 
sentimenti. Onde che è necessario, che tutte le 
cose dilellevoli consistano, o nel sentir di pre- 
sente, o nel ricordarsi del passato, o nello .spe- 
rar per Tavvenire; perchè le cose presenti si 
sentono, le passate si ricordano, e le future si 
• sperano. 

Delle cose rieordevoli dunque sono dolci, non 
solamente- quelle eh’ erano dolci, mentre si gu- 
stavano, ma certe ancora che ci sono state di- 
, spiacevoli a passarle; quando di poi ne sia se- 
guito qualche dignità, o qualche comodo. £ di 
qui viene quel detto : 

Dolce memoria del passato affanno ; 
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c ipiell’ altro : 

Poiché dolcemente 

Be' suoi corsi perigli uom si rimembra ; 

c cagion di questo piacere è , che soave cosa 
è ancora il non aver male. I diletti che s’ hanno 
nella speranza nascono da quelle cose , che 
conseguendole, par che ci possonb dare o pia- 
cere o utile assai, o giovamento senza molestia. 

£ in somma tutte quelle, la cui presenza ci può 
recar dilettazione, ci son dilettevoli, cosi spe- 
randole, come ricordandocene il più delle vol- 
le. E per questo è cosa dolce ancora il tener 
collera ; siegome disse Omero dell’ ira , eh’ era 
più dolce che il mele ; perchè "mai non ci so- 
gliamo adirare con chi ci pare di non poterne 
vendicare. Nè mai ci adiriamo, o ci adiriamo 
più leggermente con quelli , che di gran lunga 
son piu potenti di noi. Molti desiderj sono an- 
cora accompagnati da un certo piacere ; per- 
ciocché o nella ricordanza , come avendo già 
conseguito ; o nella speranza , come dovendo 
conseguire, ci sentiamo in un certo modo al- 
legrare; come avviene agli ammalati di febbre, 
che oppressi dalla sete, sentono refrigerio , o 
ricordandosi d’aver bevuto, o sperando d'aver 
a bere; o come sogliono gl’innamprati , che 
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parlando, o scrivendo, o munaginando sempre 
quel che si sia della cosa amata, si rallegrano; 
perciocché in tutte queste cose la ricordanza 
r desta in essi un certo sentimento dell’amor lo- 
ro. Ed allora si può dir che uno cominci ad 
amare, quando non solamente gioisce della pre- 
senza della persona amata , ma quando ricor- 
dandosene in assenza la desidera. E cosi ancora 
quando s’attristi per la lontananza da quella. E 
nel pianto c ne’ rammarichi si trova ancora 
una certa dolcezza; perciocché la tristezza pro- 
cede dall’ esser lontano , o privato di quel cho 
si piange; e la gioia vien dal ricordarsene, dal 
vederlo in un certo modo, e dal rappresentar- 
selo qual era, e quel che faceva. 'E però fu 
detto ; 

Si fer tutti al suo dir di pianger t>aghi, 

E dolce il pianto più ch'altri non crede. 

Il vendicarsi ancora é cosa dilettevole; perché 
quello che ci dà molestia a non conseguirlo , 
conseguendolo, ci dà piacere. E gli adirati s’af- 
fliggono grandemente quando non si possono 
vendicare; e quando sperano la vendetta si ral- 
legrano. Ed anco il vincere é cosa dolce ad 
ognuno, non che a quelli che aspirano alle vit- 
torie perché vincendo l’uomo^ s’inunagina 
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(i’ esser da più degli altiT: la qual cosa o poco 
o assai che si desideri , è uoudiineno deside- 
rata da tutti. E poiché il vincer diletta , è ne- 
cessario che siano ancora- dilettevoli I giuochi 
o di combattere , o di suonare , o d’altre con- 
tese che siano; perchè spesse volte ci intervicn 
la vittoria. E i giuochi degli astragali, della pal- 
la, de’ dadi, degli scacchi ; e similmente i giuo- 
chi gravi , e da vero , de’ quali alcuni sono 
dilettevoli per la pratica , ed alcuni altri son 
grati in un subito, come la caccift, ed ogni sor- 
te di cacciagione ; perciocché dovunque inter- 
viene il contrasto concorre aiicor la rittoria. E 
per questo si sente piacere ancora nell’avvocarc 
e nel disputare da quelli che hanno la pratica 
p la facoltà del dire. L’onore e la riputazione 
sono ancora tra le cose giocondissime; percioc- 
ché fanno nascer negli uomini una opinione di 
lor medesimi, d’aver qualità e virtù da meritar 
d’essere onorati e riputati , e massimamente 
quando quelli che gli onorano e li celebrano, 
son tenuti da essi che dicano, e sentano il ve- 
ro. E per veritieri si possono intendere quelli 
che ci stanno appresso, più tosto che i lontani. 
E i famigliari, e i conoscenti, e i cittadini più 
tosto che gli strani; e quelli che sono ora, più 
ehe, quelli che haimo ad essere ; e i savi più 
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che i pazzi; e i molti , più che i pochi ; per- 
ciocché convenienle cosa è, che costoro sap- 
piano, e dicano il vero, più che quelli che sono 
lor contrari. Onde che di quelli che ci sono 
in poca stima, come sono i fanciulli e le be- 
stie , noi non ci curiamo che ^ci onorino , uè 
che ci pregino: dico in quanto alla riputazione; 
che, se pur ce ne curiamo, può esser per qual- 
che altra cagione. Dolce cosa ancora e 1 amico ; 
perchè anco ncU’amare è dolcezza ; conciossia- 
chè nessuno ami il vino, che non n’abbia al- 
legrezza. E nell’ esser amato è piacere ; perchè 
ancora questo ne fa venire in quella immagina- 
zione di noi stessi, che slamo dotati di qualche 
buona parte, la qual muova lutti quelli che la 
conoscono a desiderarla. E Tesser amato non è 
altro eh’ esser ben voluto per conto di sé me- 
desimo. Dolce cosa è Tesser ammirato per l’o- 
nore stesso che se ne cava. E T esser adidato, 
c l’adulatore ci diletta ; perchè T adulatore ci 
rappresenta uno che ci ammiri, e ci voglia be- 
ne. Sentesi ancora piacere nel far le medesime 
cose più volte ; perciocché s’ è già detto , che 
la consuetudine è cosa dolce. Dall’altro canto 
ci diletta il variare ; perchè la mutazione è un 
tornare al bisogno della sua natura: avvcngachè 
quel fermarsi sempre in un medesimo stato, sia 
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un trapassare di là dal compito abito. E però 
fu detto: 

I 

Che per tal variar natura è bella. 

E per questo son grate le cose , e gli uomini 
che s’appresentano a certi tempi ; perchè ci 
fanno variar lo stato presente; ed anco perchè, 
correndoci interposizion di tempo , si tengono 
per cosa rara. E l’imparare, e il meravlgliarii, 
son cose dilettevoli il più delle volte. Il mera- 
vigliarsi, perchè comprende il desiderio d’impa- 
rare. Onde le cose meravigliose sono ancora 
desiderabili. E l’imparare , perchè v’è dentro 
un andare alla finezza della nostra natura. Piace 
ancora il far beneficio , e il riceverne. Rice- 
verne , per esser un conseguir quel che si de- 
sidera. Farne , perchè porta seco l’avere , e 
l’aver più degli altri: cose ambedue desiderate. 

E piacendo il far bene; sarà'^ di piacere ancora 
il correggere il prossimo, e supplire a quel che 
manca; e poiché anco l’imparare e meravigliarsi 
ci recano dilettazione , è necessario , ch^^ siano 
dilettevoli ancora le cose che si diranno , cioè 
quelle che si fanno con l’imitare; come la pit- 
tura , la scultura , la poesia , e tutto quel che 
si rappresenta per via d’imitazione, ancora che 
la cosa che s’imita non sia dilettevole per sè 
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stessa ; perciocché la dilettazione non consiste 
nella cosa che si contrada, ma nel comprendere 
che questa cosa sia qiiell’altra. Onde avviene 
che ci s’impara un certo che. E le sul)ite mu- 
taziuiii di fortuna , e l’essere scampato di poco 
di qualche pericolo, son cose di piacere; per- 
ciocché in tutte intcrvien la meraviglia. E poi- 
ché tutte le cose che sono secondo la nostra 
natura son dilettevoli ; ed essendo che tutte 
quelle clie sono d’un genere , siimo naturali in 
fra loro; é necessario, che tutte che sono d’un 
genere , e d’ima similitudine , siano care' l’ima 
all’altra il più delle volte; come l’iiomo all’uomo, 
il cavallo al cavallo, ed un giovinetto ad un al- 
tro giovinetto. Donde vengono quei proverbj , 
pari cou pari. Dio fa gli uomini ed essi s’ap- 
paiano. Le bestie si conoscono. Le cornacchie 
si confanno , e delti simili. E poiché le cose 
simili , c d’im genere, si son tutte care in fra 
loro, non si trovando cosa più simile a sé, che 
esso stesso; é necessario che ognuno sia caro 
a sé medesimo, chi più e chi meno ; percioc* 
che tutte queste convenienze trova ciascimo 
in sé stesso più che negli altri. Ed essendo che 
tutti sono amatori di lor medesimi , ne segue 
necessariamente, che ognuno si compiaccia delle 
sue cose proprie , come di quel che fa e di 
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quel che diee. E per questo quasi tutti vogliamo 
bene agli adulatori, amiamo cpielli che amano 
noi , prezziamo gli onori , abbiamo cari i figli ; 
perciocché i figliuoli sono opere nostre. Diletta 
ancora il finir le cose che sono imperfette; per- 
chè già diventano opere di quelli che le fini- 
scono. Ed essendo dolcissimo il domiuare, sarà 
anco dolce il parer savio ; perchè il sapere , è 
come un comandare , ed esser signor degli al- 
tri. Ed è la sapienza una scienza di molte cose 
e mirabili. E conciossiachè la maggiorparfe de- 
gli uomini siano ambiziosi ; è necessario che si 
senta piacere di tassare il compagno , e che 
dolce cosa sia di continuar tuttavia in quello, 
dove pime a ciascuno d’avanzare ancor sé me- 
desimo , sì come disse Euripide : 

Ponrndo ogni suo studio , e ’l più de Vore 

A farsi di sè stesso anco migliore. 

Similmente, perchè tra le cose gioconde si pone 
il giuoco, ed ogni sorte di passatempo, e anco 
il riso; è necessario, che siano gioconde ancora 
le cose che fanno ridere gli uomini, o parole, 
od opere che siano. Ma delle cose ridicole ab- 
biamo trattato appartatamente nella Poetica. E 
fino a qui basta aver ragionato dtdle cose di- 
lettevoli. Parlar delle atoleste e delle' spiacevoli 
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saria di soverchio ; perchè già s'intende che 
siano i lor contrarj. £ queste sono le cagioni 
che muovono gli uomini a fare ingiuria altrui. 

CAPITOLO XII. 

• 

Ora diciamo come son fatti quelli che ingiu- 
riano e quelli che sono ingiuriati. Coloro dun- 
que fanno ingiuria, che pensano che sia possi- 
bile , e possibile a loro , di condur quel che 
disegnano di fare , o che stimano che non si 
debba risapere , o risapendosi , di non esserne 
puniti , o puniti leggermente si , che la pena 
sia'minor del comodo che ne vien loro , o a 
chi son lor cari. Quali poi siano le cose che 
appariscono possibili, e quali le impossibili , si 
diranno più avanti; perciocché vanno con quelle 
che son comuni a tutte le parti della rettorica. 
Ma quelli sopra tutti si presumono di poter fare 
altrui ingiuria senza esser puniti, che sono elo- 
quenti , che sono attivi , che sono sperimentati 
in molte contese ; e quelli che hanno gran co^ 
pia d’amici ; e quelli che son ricchi ; e mag- 
giormente si pensano di poter offendere, quando 
in lor medesimi siano quelle parti che si son 
dette; e non essendo essi di tal qualità, almeno 
quando siano tah gli amici ^ o i ministri , o i 
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compagni loro; perciocché per questi mezzi si 
confidano di poterlo fare ; di non essere sco- 
perti, e di non averne punizione. E quelli sono 
maggiormente atti a ingiuriare, che sono amici 
di coloro, a chi si disegna di fare ingiuria , o 
di coloro che l’hanno a giinlicare ; perciocché 
gli amici non si guardano da loro , cd essi se 
gli liconciliano prima che se ne vengano a ri- 
' sentire. Ed i giudici sogliono sentenziare a com- 
piacenza de’ loro amici ; e per questo o in 
tutto gli assolvono , o in poca cosa li cotidan- 
nano. Occultamente possono ofllandere colorò 
die sono molto lontani dalla sospizion de' de- 
litti che commettono ; come uno che sia de- 
bole , d’avere assaltato o ferito un gagliardo , 
ed. Uno che sia povero e brutto , d ’ esser 
adultero.- Fannosi queste offese occulte in quelle 
cose* che sono molto palesi, e quasi in su gli 
- occhi d’ognuno ; perciocché non si fa guardia 
per questo, die nessuno se il penserebbe ; ed 
in quelle che sòno tali e tante, che da nes- 
suno si può credere òhe si facessero ; percioc- 
ché ancora in queste non si fa guardia; perchè 
si come non temiamo se non di quelle sorti 
d’infermità che si son trovate altre volte ; cosi 
non ci guardiamo se non da quelle Ingiurie 
che si sogliono usare. Offendono oQculUunculò 
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quelle persone , le quali o non hanno inimici , 
o n’hanno molti; quelli che non n’hanno, per- 
chè nessim se ne guarda ; quelli che n’ hanno 
assai, perchè non par verisimile che abbiano 
voluto manomettere quelli che si guardano , e 
perchè possono anco dir per lor difesa , che 
non avrebbono a\oito ardimento di manometterli. 
Ingiuriano ancora coloro che hanno il modo , 
il loco e la disposizion facile ad occultar le in- 
giurie che fanno. Oltre a quelli che possono 
ingiuriar copertamente , ingiuriano quelli che 
sperano, ò di fuggire il giudizio, o d’ intrat- 
tenerlo lungo tempo, ,o di corrompere i giu- 
dici; e quelli che se ben non fuggono> il 
dizio nella condennagione , si confidano almeno 
(li schivar l’esecuzione della pena , o differirla 
lungo tempo ; o veramente per povertà non 
hanno che perdere. Offendono ancora coloro 
che si veggono innanzi i guadagni manifesti , 
o grandi, o vicini; o a rincontro la pena pic- 
ciola,. o incerta , o lontana. E quelli , ^ che dal 
mal che fanno, cavano maggior comodo che 
non è la pena che n’aspettano; come par che 
siano i tiranni ; e quelli , che ingiuriando fanno 
acquisto di roba, e perdita solamente d’onore; 
e per lo contrario quelli che n’ acquistwo una 
certa laude; come sareblie se insieme conl’in- 
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giuriare si vendicasse del padre o della tnadre 
(il che avvenne a Zenone), e di pena non n'an> 
dasse loro altro, che danari, o esìUo , o cosa 
simile. Che ambedue queste sorti d'uomini net-' 
l'un modo e nell' altro ofìendono, ma sono di 
diverso animo e di contrarj costumi. Arrischiati 
nell’ingiuriare sono coloro a cui molte ‘ volte è 
riuscito , o di non essere stati scoperti, o di 
non averne avuto castigo. E quelli a etri molte 
volte le cose non sono riuscite malej perciocché 
sono certi che ancora in queste cose à met- 
tono a ritentare , come ne' combattimenti , un 
vinto desidera di ricombattere; e quelli che 
n’hanno incontinente il piacere, e il dispiacer 
di poi; o veramente ora il guadagno, e il damo 
quando che sia. Della qual sorte sono gl’incon- 
tinenti. E l’incontinenza s’intende di tutti gli 
appetiti disordinati. E per lo contrario, queWl 
che hanno il dispiacere , o la pena in principio, 
e nell’ultimo il piacere e il guadagno , che' 
durano poi più lungo tempo ; perciocché di que- 
sta sorte di cose seguono gli uonttìni continenti, 
« quelli che sono più savi degli altri. E quelli 
die possono dare a (Credere,- che quel che 
hanno commesso sia stato a caso, o sforzata- 
tnente , o per'natura o per consuetudine; o 
l’avere mrrato, ma non infpurìato; e quelli che 
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perciò sperano c^e le cose si riducano al do- 
vere ; e quelli che son trasportati dal bisogno; 
e i bisògnosi s’mlendono in due modi, o quelli 
che mancano delle cose necessarie, come sono 
i poveri; o quelli che sono ingordi di superfluità, 
come sono i ricchi. Fanno ingiui'ia ancora cosi 
gli uomini molto famosi, come queUi che sono 
molto infami. I famosi , sperando che per que- 
sto non si possa credere che l’abbiano fatto. 
Gl’ infami risolvendosi di non poter essere più 
infami che siano. £ a questa guisa son fatti 
coloro che si mettono a (are ingiuria altrui. Ve- 
niamo a dir quali son quelli che s’ingiuriano, 
« per quali cose sono ingiuriati i., ^ 

Gli esposti all’ingiiuie sono quelli che hanno 
le cose delle quali son bisognosi gringluriatori 

0 per supplire alla necessità della vita , 0 per 
cupidigia di soprabbondare , o per diletto di 
godere. Sogliamo ingiuriare ancora , o quelli 
che ci stanno lontani, o quelli che ci sono vi- 
cini. I vicini, perchè gli abbiamo più presto. 

1 lontani, perchè son tardi a vendicarsi; come 
quelli che rubano i Cartaginesi. E quelli che 
non son cauti, ve che non si guardano, anzi 
che credono; perchè questi tutti si, possono fa- 
cihuente ingiuriare , che non se n’avvéggono. 
E gl’infingardi, perchè gli accurati sono quelli 
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che si risentono. E i vergognosi perchè non son 
contenziusi circa le cose del guadagno; e quelli 
che sono stali molte volte offesi , e non si sono 
mai risentiti ; come son quelli dei quali si dice 
per proverbio: preda de Misti. E queUi ! 

che non sono mai stati ingiuriati, e quelli 
che hanno ricevuto ingiuria assai volte; perchè 
iiè questi , nè quelli si guardano; quelli per 
non esser mai loro avvenuto d’esser offesi; que- 
sti pensando che le ingiurie sian finite. E quelli 
che sono imputati, c sospetti d’altri -defitti, e 
che facilmente si possono imputare; perchè que- 
sti tali non pigliano partito di comparire in 
giudizio, per paura che hanno de’ giudici; nè 
anco II possono persuadere per esser odiati e 
invidiati da loro; e quelli sogliamo offendere, cen- 
tra i quali abbiamo qualche appicco di farlo, 
per avere o essi o i maggiori 0 gli amici loro 
ingiuriato,' o veramente avuto in animo d’in- 
giuriare o noi o I maggiori o gli amici nostri; 
perciocché come dice il proverbio : DI SCUSA 
HA SOLAMENTE BISOGNO LA MALIGNITÀ'. 

E gli amici e gl’ inimici ancora s’ offendono ; 
perchè ringiuriar gli amici è facile, e i nemici 
è dolce. Si nuoce a quelli che son privi d’a- 
micizie. E a quelli che non sanno nè dir , nè ' 
fare ; perciocché o non tentano risentirsi , o 
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{rteibnente sì riconciliano , o non conducono mai 
cosa che disegnano. F assi torto facilmente a co* 
loro al quali non mette conto di consumare il 
tempo dietro alle liti, o d'aspettar la sentenza 
o l’esecuzion d’essa , come sono i forestieri ed 
t poveri operai; avvenga ^ che questi tali per 
poca cosa si levano da partito, e facilmente s’ac- 
quetano. Sono offesi coloro che son soliti molte 
volte d’offender altri , o che hanno, fatto ingiu- 
rie simili; perciocché ne par quasi un non in- 
giuriare, quando facciamo altrui di quelle in- 
giurie, che essi son soliti di fare; come sa-' 
rebbe che uno usato a far degli oltraggi, s’ab- 
battesse in uno che rompesse il capo a lui. Si 
sogliono ancora offender quelli, i quali, o.ci 
hanno fatto male, o ce n’hanno voluto fare o 
ce ne fanno , o son per farcene ; perciocché é 
dolce ed onesta cosa di fame a loro , e par 
quasi che non sia ingiuria. S’ingiuriano alcuni 
per far piacere agli amici, o a quelli che ab- 
biamo in anunirazione, o de’ quali siamo inna- 
morati, o a quelli che ci son padroni. E in 
somma a quelli da chi la vita e la speranza 
nostra dipende ; o che noi pensiamo di trovar 
benigni e discreti verso di noi. Ci deliberiamo 
ancora d’offender coloro, co’ quali ci slamo già 
rammaricati, e siamo venuti a rottura ; come 
Arisi. ^ Reti, 7 
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fece Calippo nel caso di Dione; perchè ancora 
in questo modo è come non si facesse ingiu- 
ria ; e quelli ci risolviamo d’opprimere, che sa- 
rebbono nondimeno oppressi dagli altri, non 
avendo più consiglio nè modo alcuno di scam- 
pare. Una simil cosa si dice d’Enesidemo che 
mandò l’onoranza de’ vasi Cottavj a Gelone oc- 
cupalor di Gela; perciocché l’avea prevenuto, 
avendo ancor esso animo d’occuparla. Ingiuriamo 
ancora qualcuno, quando da quella ingiuria ne 
segue di poter fare molle cose giuste, quasi 
sperando di rimediar facilmente al torto che 
al)biaino fatto. Questo è secondo la sentenza di 
Jason Tessalo, il qual diceva, ch’era forza ta- 
lora di fare un poco di male per poter fare 
assai bene. E io quelle cose ci assicuriamo di 
lare ingiuria, nelle quali tutti, o molti sono 
solili d’ingiuriare ; perciocché speriamo di con- 
seguiine perdono. E in quelle che facilmente 
s’occultano , che sono quelle che presto si con- 
sumano come cose da mangiare , o che age- 
volmente si trasformano di figura , o si mutano 
di colore, o che confondano per mescolanza, o 
che in molti luoghi - si possono facilmente na- 
scondere; della guisa che sono quelle che age- 
V(^nentc si portano, e in ogni poco di loco 
s’appiattano; e quelle, delle quali si trovano 
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prima appresso all’ mgiiuiatore molle e simili, 
e che non si riconoscono per alcuna particolar 
di/Terenza dall’ altre. Fannosi talvolta di quelle 
ofl'ese, che chi le riceve si vergogna di pub- 
hlicarle; come sarebbe qualche scorno che ne 
fosse fatto nelle donne proprie, o nelle persone 
nostre, o de’ nostri figliuoli. Se ne fanno ancora 
di quelle, che a volersene risentire, l’uomo è 
tenuto questioneVole e fastidioso, per esser cose 
leggiere , e da perdonarle facilmente. E questo 
è quasi quel che si può dire , circa come son 
fatti quelli che IngiiuHano, e quelli che sono 
ingiuriati ; e in che cose , e perchè si fanno 
l’ ingiurie. 

CAPITOLO xni. 

K.AGIONIAMO ora d’ogni sorte di torto e di do- 
vere; e cominceremo da questo: Che le cose 
giuste e l’ingiuste vengono determinate per due 
leggi , e s’intendono in due modi , secondo a 
chi si riferiscono. Di queste due leggi, 1’ una 
chiamo propria, 1’ altra comune. La propria è 
quella, la quale è fatta determinatamente per 
un loco. E questa ancora si divide in due. 
L'ima è scritta, l’altra non è scritta. La comune 
è quella che corre naturalmente; perciocché 
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gli uomini, quasi indovini, hanno tutti per na- 
turale istinto una certa notizia di quel ch’è giu- 
sto e non giusto comunemente , e di comun con- 
sentii iiento Taccettano; ancora che tra loro non 
sia uè comunanza , nè convenzione d’ alcuna 
sorte; come pai- che voglia inferir TAntigone 
di Sofocle, dicendo ch’era giusto che si desse 
scpoltma al morto Polinice, ancora che fosse 
proibito dal re, come cosa che giusta fosse per 
legge naturale ; perciocché dice : 

Questa legge non è di' al mondo vegna 
Od oggi , o jcri, o die sì sappia il quando^ 

Fu sempre, e sempre e sempre regna. 

E come disse Empedocle, vietando che non s’ani- 
mazzi alcuna sorte d’animali: 

Legge non dritta al Greco, o torta al Perso , 

■ Ma santa, e sola in tutti, eterna, antico 
Posta dalla natura all’unwerso. 

U che disse medesimamente Alcidamante nella 
sua Mcssiniaca. Quanto all’intendersi in due modi, 
secondo che si riferiscono, doppiamente si pos- 
sono riferire. Conciossiachè le cose che s’hanno 
a fare, o non fare, o riguardano al comune, o ri- 
guardano a un solo della comunanza. Onde che 
il torto e il dovere in due modi s’ intende , o 
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toptamente , o drittamente fatto , o contra al 
pubblico , o contra al privato ; perciocché uno 
che dia delle ferite, o che commetta adulterio, 
fa soperchieria solamente a un particolare; ma^ 
uno che trufE la paga, o che fugga di combat-* 
tere, offende imiversalmente la repubblica. Fatta 
la divisione di tutte T ingiurie, e detto che una 
parte tocca al pubblico, P altra a uno, o più 
privati; ripigliando che cosa sia Tessere ingiu- 
riato, passeremo al restante. L’ esser ingiuriato 
adunque non è altro che ricevere un torto che 
studiosamente ci sia fatto; perché già s’è de- 
terminato che P ingiuriare é un &r torto vo- 
lontariamente. Ed essendo'' necessario che Pin- 
giuriato riceva danno, e lo riceva "contra sua 
voglia ; i danni vengono dichiarati tra P altre 
cose che si son dette di sopra; perciocché par- 
titamente s’è parlato delle cose buone e delle 
ree. DeUe cose volontarie ancora s’è ragionato, 
poiché s’è detto, che sono quelle che si fanno 
di nostra saputa. Onde è necessario che tutte 
1 offese si facciano o contra al pubblico , o 
contra al particolare, o da imo che non sappia 
e non abbia intcnzion d’offendere, o da uno che 
offenda studiosamente , e che vegga quel che 
la. E ancora da questi siamo offesi in due modi 
0 per elezione, o per passione. Dell’impeto si 
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parlerà poi dove tratteremo degli afietti. Dcl- 
rdezloni e delle qualità di quelli che s’eleg- 
gono s’ è detto di sopra. E perchè spesse 
volte avviene che l’accusato confessa il fatto , 
ina non accetta il nome che se gli dà, o la cosa 
che con quel nome si significa; come se ri- 
spondesse d’una cosa tolta: Io l’ho ben presa, 
ma non l’ho rubata; io ho prima battuto , ma 
non oltraggialo : ho praticato con questa dorma, 
ma non adulterato. Ho predato , ma non per 
questo commesso sacrilegio; perché non ho 
tocco alcuna cosa di sacro. Ho lavorato questo 
campo , ma non è del pubblico. Son venuto a 
parlamento coi nemici , ma non di tradimento. 
In questi simili casi bisogna sapere la diffinizion 
delle cose che si dicono, ed intendere quello 
che sia furto, quel che sia oltraggio, e quel 
che sia adulterio; perchè volendo dimostrare 
dall’un canto che sia, e dall’altro che non 
sia, o questo o quell’ altro, possiamo fare che', 
il giusto apparisca; perciocché in tutte queste 
cose il punto che si disputa è, se l’accusalo si 
deve dichiarar per ingiusto, e mal uomo, o per 
non ingiusto ; conciossiachè la malizia e l’in- 
giuria consistano nella deliberazion dell’ animo. 
E questi nomi furto , oltraggio , e simili , pre- 
suppongono insieme la deliberazione. Onde seb- 
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bene uno ha battuto un altro ^ non si può dirtf* 
assolutamente che *r abbia ingiuriato ^ ^ ma ì) 
bene quando Tabbia fatto per qualche rispetto^ 
come sarebbe per disonorarlo, o per suo pia- 
cere. E così non ^sempre chi toglie di nascosto 
è ladro, ma chi toglie con animo di far danno, 
e di tener per sé. E questa medesima consac- 
razione si deve avere in tutti gli altri simili. 

Ora stando che le cose giuste e l’ingiuste 
siano di due sorti, altre cioè che sono scritte 
ed altre che non sono scritte ; delle scritte s’è 
già détto ,che son quelle, delle quali parlano 
le leggi. Le non scritte sono di due altre spe~ 
zie. L’una è circa quelle cose che mostrAno ne- 
gli uomini eccesso di virtù e di vizio ; donde 
vengono i vituperj, le lodi, gli onori, i pregi 
c le rimunerazioni ; come sarebbe Tesser rlco- 
noscitor de’ benefattori , renditor de’ benefizj 
ricevuti , favorevole agli amici , e slmili cose. 
L’altra spezie è l’equità, o la discrezione che 
si possa chiamare , la quale è quella che sup- 
plisce ai mancamenti della legge scritta. E dove 
non è particolare e propria legge; perciocché 
quel che l’equità detta, è sembiante di quel che 
detta la giustizia; e dettato dall’equità s’intende 
quel giusto , che non è compreso nella legge 
scritta. Questi mancamenti sogliono accader nelle 
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leggi , parte centra la volontà degli ordinatori 
d’esse, parte di volontà loro. Contra lor vo- 
lontà ; quando non antiveggono ogni cosa. Di 
volontà loro , quando non possono determinare 
sopra tutti ^ accidenti che so^ono occorrere, 
ma son forcati a parlare in generale, non ser- 
vando questa generalità, se non per il più delle 
volte. E cosi quando lasciano quelle cose che 
malagevolmente si possan determinare , per es- 
sere infinite , come circa al ferir col ferro. Se 
si volesse tassare non solamente la qualità delle 
ferite , ma la sorte dell’armi , e la quantità c 
la qualità del ferro; perchè non hastcria la vita 
dell’uomo a voler specificare ogni minuzia. Es- 
sendo adunque la cosa di che la legge ha da 
parlare indeterminata; e pur bisognando che le 
leggi si facciano ; è necessario che le lor pro- 
nunzie siano semplici, e largamente scritte. Onde 
quando occorresse particolannente che qualcuno, 
avendo per avventura un dital di fèrro , e al- 
zando la mano percotesse^un altro ; secondo il 
rigor della legge scritta , verrebbe condannato 
e giudicato per ingiuriatore ; ma riguardando 
alla verità , si deve giudicare che non abbia 
fatto ingiuria alcuna ; e questo fa l’equità. Or- - 
se l’equità o la discrezione è quella che fa ciò 
che s’è detto, già si possono chiaramente co- 
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noscer le cose, che discretamente o indiscre- 
tamente si fanno ; e come sono anco fatti gli 
uomini indiscreti ; perciocché discretamente ci 
portiamo in quelle cose , gli autori delle quali 
meritano rimessione e perdono. Ed ofTìcio di 
discreto uomo è di conoscer che gli errori non 
siano degni della medesima pena che l’ingiurie; 
nè le sciagure della medesima che gli errori. 
E seiagure si chiamano quegli accidenti che 
vengono fatti impensatamente e senza malizia ; 
e gli errori si dicono quelli dove concorre il 
pensiero e non la malizia. Ma ingiurie son 
quelle che si fanno con pensamento e con 
malizia ; perchè concorrendovi il desiderio, bi- 
sogna che vi si adoperi la malizia. Officio dì 
di.screto ancora è , di perdonare alla fragilità 
degli uomini , ed aver l’occhio non alla legge, 
ma al legislatore , non alle sue parole , ma alla 
sua intenzione, non a quel che l’uomo ha fatto, 
ma a quel che proponeva di fare. Considerando 
non una parte della cosa, ma il tutto; non qual 
sia ora la persona di chi si parla, ma qual sia 
stata sempre, o la più parte della sua vita. Deve 
anco un discreto ricordarsi più tosto del bene 
che del male che gli sia stato fatto. Deve sof- 
frir pazientemente l’ingiurie ; contender più to- 
sto con le parole che co’fatti; rimettersi più vo- 
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loaticri all’arbitrio de’ buoni, che alla sentenza 
de’ giudici. Perciocché l’arhitrio riguarda all’e- 
quità, e il giudice alla legge. E per questo gli 
arbitrj si sono ritrovati, acciocché prevaglia l’e- 
quità. Delia quale equità sia detto in q\iesto 
modo abbastanza. 

CAPITOLO XIV. 

Le maggiori ingiurie sono quelle che proce- 
dono da maggiore ingiustizia. E per questo tal- 
volta le minime son tenute per grandissime. 
Come fu l’accusa di Callistrato contra Medano- 
po, che avesse frodato agli edificatori del tem- 
pio tre mezzi oboli de’ danari dedicati alia 
fabbrica d’esso; dove che nella giustizia avviene 
il contrario. E questo perché le piccio/e tra- 
passano di valore; conciossiachè chi si conduce 
a diventar ladro per tre mezzi oboli , s’ha da 
t pensare che ruberebbe qual si voglia cosa. SI 
che talvoUa si giudica la grandezza del peccato 
dalla qualità del male che si farebbe ; e tal- 
volta dalla qualità del danno che ne risulta. E 
cosi maggiori sono quelle ingiurie che fanno 
maggior danni. Sono ancora maggiori ingiurie 
quelle alle quali non si può dare egual castigo, 
cd a cui ogni sorte di supplizio è minore. £ 
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«pelle contra le quali non si trova rimedio, per 
esser cosa difficile ed impossibile a cancellarle. 
£ quelle delle quali non ci possiamo vendicar 
per via di giustizia; perchè nè anco queste sono 
rimediabili , essendo che il castigo e la pena 
contra l’ingiuriatore sia la medicina dell’ingiu- 
riato ; e quando Tingiiuiato rivolgendo lo sde- 
gno dell'ingiuria contra la persona sua propria, 
s’è grandemente offeso da sè medesimo. Onde 
di maggior supplizio è degno l’ingiuriatore, se- 
condo il detto di Sofocle , il quale parlando in 
giudizio in favor d’Eutimone, che per non po- 
ter sofferir la bruttezza dell’Ingiuria ricevuta s’era 
ammazzato con le sue mani : Non minor pena 
( diss’ egli ) merita costui di quella che s’ha 
j>resa da sè medesimo l’ingiuriato. Le circostanze 
ancora fanno le ingiurie maggiori, come quando 
un solo abbia avuto ardire d’ingluriarci, o esso 
sia stato il primo , o pochi altri siano concorsi 
con lui , o quando più volte ci abbia fatto la 
medesima ingiuria. E quelle sono maggiori in- 
giurie , contro le quali si son cerchi e trovati 
divieti e castighi : come in Argo , che vi si 
puniscono quelli che sono stati cagione che si 
faccia una qualche legge di nuovo, e per conto 
de’ quali s’è fabbricata la prigione. E quelle 
sono maggiori , che maggiormente tengono del 
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fero e del bestiale. E tanto più grandi sono 
quanto più pensatamente si son fatte. E quelle 
sono grandi, le quali a sentirle fanno più paura 
che compassione. Maggiori diventano ancora , 
(piando rettoricamente sono ampliate ed accre- 
sciute; come dicendosi: in molte parti ha con- 
taminata e prevaricata la giustizia. Violando il 
giuramento, mancando della fede, non servando 
la promessa , rompendo il vincolo del ^aren- 
iate ; perchè cosi si mostra im eccesso di molle 
offese. E maggiori son quelle che si commettono 
dove si soglion punire ; come son (jucUe del 
falsi testimoni ; perciocché dove non pecche- 
ranno , quando s’ arrischiano di peccare in co- 
spetto del giudice? E quelle sono più gravi 
della bruttezza, delle quali ci vergogniamo mag- 
giormente. Gravissime sono quando si fa male 
a chi n’ha fatto bene ; perchè si pecca in più 
modi , facendo l’ingiuria, e non riconoscendo il 
beneficio. Maggiore ingiustizia è daU’un canto 
quella di colui , che pecca contro la legge che 
non è scritta, perchè un uomo tanto è migliore, 
quanto è manco per forza ; che per forza s’os- 
serva la legge scritta, e quella che non è scritta, 
no. Dall’altro canto maggiore ingiustizia è di 
colui che pecca confra quella ch’è scritta; per- 
chè chi non teme di far quello cose , che son 
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vietate e punite, sarà ben sicuro a commettere 
di quelle che non hamio divieto, nè punizione. 
E delle maggiori ingiurie e delle minori abbia- 
mo detto quel che ci occorre. 

CAPITOLO XV. 

^Discorriamo ora sopra le prove che non arti- 
iiciose sono state chiamate; perciocché essendosi 
ragionato di sopra di cose giuste e ingiuste ; 
conseguentemente dobbiamo trattare di queste 
che son proprie alle controversie giudiziali. E 
sono di numero cinque : leggi , testimoni , con- 
venzioni , tormenti e giuramenti. Primamente, 
diremo delle leggi nel modo che s’hanno a usare. 
Volendo confortare e disconfortare, e accusare 
e difendere. Essendo cosa chiara che quando 
la legge scritta fa contra la nostra causa, ci dob- 
biamo valer della comune e dcll’ecpiità ; di- 
cendo ch’ella sia di piu sincera giustizia. E che 
quel che si dice, giudicar secondo il senno mi- 
gliore^ non è altro che non usare interamente 
la le^e scritta. E che l’equità è sempre la me- 
desima, e che mai non si muta; come nè anco 
la legge comune, perché ci guida secondo la 
natura. E al contrario awien della legge scritta, 
la qual si va spesse volte alterando. Onde è 
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quel detto di sopra allegato di Sofocle nell’ An- 
tigone , dove risponde in sua difensìone d’aver 
contraffatto alle leggi di Creonte , ma non a 
quella che non è scritta : dicendo : 

Questa non è ch'ai mondo yegna 

Od o^ , o jeri , ec- 

E soggiunge : 

Questo è quel giusto di che più mi cale, 

E non temo il dwieto (l'un mortale. 

Bisogna ancor dire che il giusto non è quello 
che par giusto, ma quello che si porta seco un 
certo vero ed utile. Onde che la legge scritta 
non sarà giusta, poiché non avendo queste due 
cose , non fa Toffizio della legge. E sarà bene 
a dire , che il giudice devé esser discreto a 
giudicare il vero giusto dal falso ; come l’ ar- 
gentiero a discemere il buono argento dàll’ar- 
chimia. E ricordare che gli uomini migliori de- 
gli altri son quelli che usano la legge non iscritta, 
più tosto che la scritta, e di quella s’appagano. 
Possiamo anco considerare, se per avventura la 
legge scritta fa contra l’approvata- O se questa 
stessa si contraddicesse ; come dire , che in un 
loco (domandi che il patto sia rato, e in un al- 
tro , se legittimamente non è fatto , non sia 
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rato. Ohre di questo si deve avvertire , se la 
legge parlasse dubbio per modo, che la potes- 
simo rivolgere a nostro proposito. E vedere a 
quali del due sentimenti si potesse meglio adat- 
tare il giusto e Futile , e di quello valersi. 
Toma anco bene a cercare , se le cose per le 
qu.ill fu fondata la legge fossero mancate, e che 
la legge restasse. E per questa via facendosi 
chiaro, che così sia, si può gittar la legge per 
terra. Ma quando la legge scritta faccia in favor 
nostro, allora bisogna dire , che quel giudicare 
secondo il senno migliore , non è concesso ai 
giudici , per sentenziar secondo il capo loro 
contra la disposlzlon della legge , ma per fug- 
gir lo spergiuro , se per avventura non inten- 
dessero quel che la legge determina, secondo 
la quale giurano di sentenziare. E dire , che 
nessuno sentenzierebbe per sé stesso quel giu- 
sto e quel bene , ch’è bene c giusto assolu- 
tamente per ognuno, ma quello che fa partico- 
larmente a benefizio suo; e che non è differenza 
alcuna dal non far le leggi al non osservarle; e 
mostrare, che ancora nelle altre arti non è bene 
di saper più che si bisogni , come sarebbe a 
dir più che il medico; perciocché quando bene 
il medico errasse , non è di tanto nocumento 
(pianto assuefarsi a non obbedire a chi comanda. 
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Ed ultimamente far chiaro , che questo è quel 
che le celebrale leggi proibiscono ^ che Tuomo 
non debba cercar d’esser piii savio della legge. 
E di questa parte basta quel che s'è detto. Ye> 
niamo a’ tèstimonj. ^ \ u 

Sono i tèstimonj di due sorti, antichi e moderni. 
E di questi, altri sono a parte del pericolo, ed 
altri ne son fuori. Gii antichi sono i poeti, e 
gli altri famosi autori , le coi sentenze sono chiare 
e divulgate per tutto. Onde gli Ateniesi nella 
contesa di Salamina centra i Megarensi addassero 
per testimonio Omero;, e quelli di Tenedo poco 
tempo fa si valsero del detto di Periandro Co- 
rintio contro i Sigiensi. E Cleolònte contra Cri- 
tia citò alcuni versi d'una elegia di Solone, per 
mostrar che il suo casato era anticamente stato 
scorretto. Che se ciò non fosse ( disse egli ) non 
avrebbe Solone scritto; isSUW» 

Saluta il biondo Critia ; e da mia parte 

Dilli, ascolta a tuo padre. 

Questi sono i testimoni che scusano nelle cose 
passate. Nelle future gl’interpreti degli Oracoli 
servono ancor per tèstimonj ; come se ne servi 
Temistocle, il quale dicendo che si dovesse 
combattere, in male. allegò quel che avea rispo- 
sto l'Oracolo , che si facessero le mura di legno 
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Ed anco i proverbi, come s’è detto, vagliono 
per • testimonianze , come a voler provare che 
non ci dobbiamo curar deiramicizie de’ vecchi, 
allegar quel proverbio: Non far mai bene a? 
vecchi. Ed a voler consigliare che col padre 
'si, debbano uccider anco 1 figliuoli, valersi di 
quell’altro detto : Ch’è pazzia d’ammazzare il 
padre e lasciar vivi i figliuoli. I moderni s’in- 
tendono quelli che son uomini famosi ed hanno 
giudicato alcuna cosa; perciocché i loro giudizi 
sono utili a quelli che litigano sopra il medesimo. 
Onde che Eupolo dicendo in giudizio contra a 
Cacete , si valse di quel detto di Platone contra 
Arcbibio. che nella città era venuto in consue- 
tudine di far professione di tristi. £ quelli sono 
moderni , che partecipano del pericolo quaudo 
siano tenuti per falsi. Questi tali hanno u depor 
nelle lor testimonianze solamente se la cosa è 
stata , o no. £ se è, o non è. £ non travagliàrsi 
circa la qualità def fatto ; come a voler discor- 
rere se giusto o non giusto, o utile o nou 
utile sia quel che depongono. Ma quelli che 
son remoti dalla lite presente sono degnissimi 
di fede ancora circa essa qualità del fatto. E 
di fede degnissimi sono gli antichi , perchè nou 
sono sospetti di corruzione. £ quanto ai luoghi 
da' persuadere colle testimonianze, colui che 
ArisU , ReU, 8 
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noa ha testimonio può ricorrere a dire, che 
si deve giudicar dai verislmili, e che questo 
è veramente il giudizio del senno ' migliore , e 
che i verisimili non ponno esser ' corrotti per 
danari , nè cou vinti di falsità. Colui che gli 
ha., contra colui che non gli ha, deve dire : che 
i verisimili non sono sottoposti ad esser ripro- 
vati e castigati del falso come i testimoni, e 
che non bastano a trovar la verità, perchè se 
le ragioui bastassero a considerar come il fatto 
sta, non avremmo punto bisogno di lestimouian- 
se. Sono delle testimonianze che sì fanno, altre 
della persoua nostra, altre dell’avversario; ed 
altre appartenenti al fatto, altre ai costumi. Onde 
si può chiai'ainente vedere, che non ci può 
mancar mai quiJche testimonianza, che giovi 
se non alla nostra causa, o vero a noi raedesiim, 
o contra le ragioni della parte ; almeno in quanto 
ai costumi del mostrare, o che noi siamo persone 
ragionevoli c dabbene, o”che l’avversario è 
l’uomo di mala vita; e per l’alire cose circa ai 
testimonj, se sono amici, o nemici, o neutrali, 
o di buona fama, o di cattiva, o di mezzana, o 
d’altre simili differenze , bisogna ricorrere a que’ 
medesimi lochi donde si cavano gli entimemi. 
Quanto alle convenzioni, o patti, che si dicano, 
tanto fu di mcstier che se ne parli quanto oc- 
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corre d’aumentarle, o distruggerle, o mostrarle 
degne, o non degne di fede. Degne di fede e 
rate , cioè se fanno per noi , ed al contrario se 
fanno per Tavversario. E a voler dire , o contra, 
o in favor de’ patti, ci servono senza alcuna 
differenza i medesimi lochi che vengono contra, 
o in favor de’ testimonj, perciocché secondo che 
son degne di fede le persone, che nelle con- 
venzioni si sono sottoscritte, o quelle nelle cui 
mani si trovano, cosi sono^ ancora autentiche 
ed approvate le convenzioni. Ma quando i patti 
non si negano, e che fanno per noi, allora bi- 
sogna ampliai-li; perciocché si può dire che il 
patto è una legge propria e particolare, c che 
il patto non ratifìca la legge, ma si ben la legge 
il patto, quando é fatto legittimamente. Anzi 
che la legge stessa in universale non é altro 
che un certo patto. Onde che chi disautorizza 
ed annulla il patto, annuUa anco le leggi. Oltre 
di questo si deve dire, che per via di conven- 
zione si viene a molti contratti di volontà e di 
consentimento dell’una parte e dell’altra, per 
modo che se non si osservano, si toglie l’uso 
e il commerzio che hanno gli uomini fra loro. 
L’altre cose che fanno a proposito di questo loco 
ci sono per lor medesime in pronto. Bla quando 
i. patti ci sono contrari, e che fàpno in favor 
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deU’avversario , ci possiamo servir contra loro 
di tutte quelParmi, le quali abbiamo detto di 
sopra, che s’adoperano a difendersi dalla legge 
contraria. Che se pensiamo di non dover ob- 
bedire alle leggi torte e imprudentemente fatte,' 
strana cosa sarebbe a credere, che necessaria- 
mente dovessimo star saldi alle convenzioni. Di- 
poi torna bene a dire che i giudici sono fatti 
perchè siano dispensatori della giustizia. £ per 
questo non hanno a considerar solamente quel 
che sia pattuito, ma quel che sia più giusto. E 
che il vero giusto non può ricevere nè altera- 
'zione, nè inganno, nè forza; perciocché è nato 
da sè e le convenzioni son fatte da altri , e da 
pèrsone che possono esser ingannate e sforzate. 
Oltre di questo si deve considerar se vi fosse 
qualche cosa che ripugnasse a qualcuna delle 
' leggi scritte, o delle comuni. E cosi anco aWe 
cose giuste ed oneste ; o se facesse contro gli 
altri contratti o di prima o di poi. Perciocché 
diremo, o che l’ultime convenzioni debbano es- 
ser rate , e che le prime non sono v'alide ; o 
che son buone le prime, e l’ultime inique , e 
fatte in fraude , secondo quale di queste due 
cose ci metta meglio. Sarà di giovamento ancora 
a vedere se l’osservanza di tal convenzione fa- 
cesse in pregiudiaio del giudice , ed altre cose 
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sìmili, le quali possono facilmente considerarsi 
ancor esse. 

I tormenti sono come una specie di testimoni. 
E par che si debba lor credere , perchè hanno 
in loro una certa necessità di far confessare il 
vero. Sopra questa parte è facil cosa a vedere, 
e dir quel che v^occorre. E quando i tormenti 
vengono in nostro favore li dobbiamo ampliare, 
dicendo che delle testimonianze queste sole son 
vere. Ma quando facciano contro di noi e in 
favor dell’avversario, s’impugneranno se ben si 
dicesse il vero , allegando universalmente conira 
tutto il genere de’ tormenti , che sforzano a dir 
cosi la bugia come la verità, e che i tormentati, 
o stanno forti e non dicono il vero, o per im- 
pazienza dicono facilmente il falso, per uscir tanto 
più presto di quel martorio. Ma bisogna in questo 
addurre esempi passati che siano noti ai giudici. 

Ne giuramenti si procede in quattro modi. 
Perciocché o si mette e si piglia a giuramento, 
o non si mette e non si piglia; o si fa Puno 
di due , e questo in due modi ; o che si mette 
e non si* piglia , o che si piglia e non si mette. 
Oltre di questo in un modo si procede quando 
s’ è giurato ; e in un altro quando non si è 
giuralo; e diversamente quando s’è giurato da 
noi , che quando s^ è giurato dall’ avversario. 
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Ora colui che noa vuol mellere a gluràmènlò, 
cioè che non vuol che ravversario ginn, sì 
(leve scusar con questo che facilmente per 
vincere giurerebbe il falso; e perchè l’ho io 
da far, dicendo; quando avrà giurato non mi 
pagherà , c io spero che sarà condannato senza 
che giuri. Ed c meglio ch’io corra questo risico 
sopra la coscienza de’ giudici , che dell’avver- 
sano , perchè ne’ giudici ho fede , e in lui no. 

Colui che non vuol torre a giurare deve dire : 
che non vuol che gli sia dato Muramento in 
cambio de’ suoi danari ; c che se fosse mal uomo, 
avrebbe giurato ; essendo meglio d’esser tristo 
per qualche cosa che per niente; perchè giu- 
rando avrebbe guadagnato., non giurando, si 
perde il guadagno. £ cosi s'ha da credere che 
non giurando si faccia più tosto per virtù che 
per conoscenza dello spergiuro. E a questo 
proposito fa quel detto di Xenofane che gli uo- 
mini pii non sono prov ocati del pari a giuramento 
dagli empj , per esser non altramente che se 
un robusto chiamasse un debole a darsi delle 
pugna , o delle ferite. Ma volendo accettar di 
giurare dobbiamo dire che il facciamo per 
aver maggior fede a noi medesimi che all’av- 
versario.' E rivolgendo le parole di Xenofane 
diremo, che così va del pari, che rempio si 
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rimetta al giurameoto c che il pio accetti 4* 
giurare. E che grave cosa sarebbe a non voler 
giurar noi in una nostra causa , sopra la quale 
ci par ben fatto che giurino i giudici. Colui 
che si rimette a giuramento deve dire che, 
religiosa cosa è di rivolgersi a Dio. Che not» 
accade che Tawersario cerchi d'altri giudici , 
rimettendosi la sentenza in lui medesimo. E che 
disdlcevol cosa è , che l'avversario non voglia 
giurare esso stesso , dove si ha per bene di 
far giurare i giudici che non ci hanno interesse. 
Poiché abbiamo esposto quel che s'avrébbe a 
dire in ciascuno di questi casi separalameote , 
ne viene dichiarato ancora in che modo s'ha 
da parlare quando si congiungono. Come dire 
quando si vuol pigliare, e non mettere a giii- 
ramento ; ovvero mettere e non pigliare , o 
pigliare e mettere , o non mettere e non pi- 
gliare. Perciocché essendo necessario che que- 
sti congiunti si facciano di semplici sopraddetti; 
è necessario ancora che le ragioni che s'hanno 
a dire in questi composti , si cavino dalle ra- 
gioni de’ medesimi semplici. Quando il giura- 
mento sia stato fatto da noi , e che ci sia con- 
trario , dobbiamo mostrare che non abbiamo 
però spergiurato, perchè l'ingiuria è cosa vo- 
lontaria , e lo spergiuro , essendo ingiuria , é 
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yolontario ancor esso. Ma noi abbiamo giurato 
o sforzati , o ingannati , clic vogliamo dire , che 
viene ad essere non volontariamente ; dunque 
non abbiamo spergiurato. Onde che bisogna 
venir anco a dire che lo spergiuro è quello che 
si fa nell'animo e non nella bocca. Ma quando * 
il giuramento sia stato fatto dall'avversario , ed 
essendogli contrario si voglia disdire; si dirà, 
che ogni cosa confonde, . e distrugge chi non istà 
saldo al giuramento suo medesimo. £ che non 
per altro s’è trovato che i giudici giurino J’os- ' 
servanza delle leggi, che perchè sia rato quel 
che dicono. Or se ci par bene ( diremo noi ) 
che voi che siete giudici , abbiale a stare a . 
quel sentenziare per aver giurato ; non ci sta- 
remo noi che siamo giudicati da voi 7 Ed altre 
cose simili , che si posson dire per via d'am- ^ 

plifìcazione. E questo basta quanto alle prove 
che non sono artificiose. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Abbiamo sino a qui detto di che cose ci con- 
vien consigliare e disconsigliare ^ biasimare e 
lodare, ed accusare e difendere. E quali sono 
le opinioni e le proposizioni delle quali ci 
dobbiamo servire in ciascuno di questi generi 
per esser creduti. Perciocché di queste si fanno, 
e da queste si cavano gli entimemi, per cosi 
dire, partitamente sopra ciascuna sorte di par-'- 
lamento. Ora perchè il fin della rettorlca sta 
nel giudizio di quelli che ascoltano , conciossia- 
cosaché si giudichi ancora ne’ consigli, e che le 
liti non siano altro che giudizio ; è necessario 
non solamente aver l’occhio all’orazione, ch’ella 
sia dimostrativa e degna di fede ; ma che il dici- 
tore e il determinatore siano preparati e con- 
dizionati in un certo modo. Perciocché molto 
importa per acquistarsi fede, sopra tutto nelle 
deliberazioni, di poi nelle liti, che d’una qual- 
che condizioue sia teuuto colui che dice , e 
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che per bene o male aiTezionato sia preso verso 
quelli che ascoltano. E di più che gli ascoltanti 
medesimi s’ abbaltlno ad esser in una qualche 
disposizione. La condizione del dicitore è di 
maggiore utilità ne' consigli. E la disposizion 
dell’auditore è di più profitto nelle liti ; per- 
ciocché non con un occhio medesimo vede l’a- 
mico che il nemico, nè l’adirato che il man- 
sueto. Ma le medesime cose si rappresentano 
loro o in tutto diverse , o non tanto grandi. 
Couciossiachè l’amore faccia parere che colui 
che s'ha da giudicare, di nulla, o di poco abbia 
prevaricato alla giustizia, e che l’odio ne faccia 
parere il contrario. Così che desidera e spera, 
c se la cosa che aspetta le sarà grata, s’ima- 
ginerà ch’ella debba essere ed esser buona. £ 
per l'opposito crederà colui che non se ne 
cura e l’ha per male. Tre sono le cagioni per 
le quali i dicitori vengono in credito degli ascol- 
tanti ; perchè tre altre sono le cose oltre alla 
dimostrazione , alle quali, gli uomini prestano 
fede, cioè; la prudenza, la bontà e la bene- 
volenza. Onde coloro che dicono _ e che con- 
sigliano, o per mancamento di qualcuno di que- 
sti capi , o di tutti , si gabbano ; perciocché o 
veramente por ignoranza non sentono retta- 
niente, o se rettamente sentono, per malignità 
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non dicono il parer loro ; o se pur sono savi 
e buoni , non saranno riputati per amici. E per 
questo può essere che quelli che consigliano 
non dicano il meglio ancora che il conoscano. 
^ E oltre a queste tre cose non ve n’è veruna 

altra. Colui dunque nel quale par che s'accoz- 
zino tutte tre queste, è necessario che sia cre- 
duto dagli auditori. E per saper donde s'abbia 
u cavare di parer savio e buono , bisogna ri- 
correre alle divisioni già fatte delle virtù, con 
le quali possiamo far parere noi, e mostrar 
altri per tali. Ma della benevolenza e dell'ami- 
cizia tratteremo ora insieme con gli altri af- 
> fetti. Ed affetti sono quelli che venendo accom- 

pagnati dal dolore e dal piacere, fanno un' al- 
terazione in noi per la quale variamo di giu- 
dizio , come l'ira , la misericordia , la paura e 
gli altri simili , ed i contrarj a questi. Ora bi- 
sogna che di ciascuno affetto facciamo tre parti; 
poniam caso dell'ira, qual sia la disposizion di 
quelli che facilmente s'adirano, con chi si so- 
gliono adirare , e per qual sorte di cose. Per- 
ciocché una o due di queste parti che noi aves- 
simo e non tutte, ci sarebbe impossibile di 
provocar l’ira degli ascoltanti. E similmente dico 
degli altri affetti. Onde siccome di sopra ci 
siamo distesi a descrivere le proposizioni, cosi 
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ora tratteremo degli affetti distintamente nel 

modo che s’ è detto. 

CAPITOLO II. 

Sarà dunque l’Ira un appetito con dispiacere 
di far vendetta, che paja vendetta contea chi 
pensiamo che ci abbia dispregiati nelle cose che 
tocchino a noi , o a qualcuno de’ nostri inde- 
gnamente. E poiché l’ira è tale , di necessità 
colui che s’adira sì cruccia sempre con qualche 
particolare, come dir con Cleone, e non con 
la specie umana. E la cagion dell’ira sarà per- 
chè abbia in qualche cosa dispiaciuto a lui, o 
a qualcuno de’ suoi , o veramente perchè abbia 
voluto dispiacere. Ed anco è necessario che 
ogni ira sìa accompagnata con un certo piacere. 

Il quale è quello che gli viene dalla speranza 
della vendetta. Conciossiachè dolce cosa ne pa^a 
di conseguir quel che noi desideriamo. Ma nes- 
suno è che desideri cosa che si dimostri im- 
possìbile a lui: dunque il desiderio dell’adirato 
non è di cosa ch’egli n'on s’affidì di conseguire. 
E perù consideratamente fu detto dell’ira: 

Che più d’uri puro mel dolce s'accende 

Ne’ petti valorosi. 

Perciocché ne seguita un certo diletto ^ cosi 
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per la speranza che s' è detta , come perchè 
sì trova con T animo quasi in atto di ven- 
dicarsi. Onde che quella cosi fatta immagi- 
nazione partorisce allora quel piacere che si 
suol sentire alcuna volta sognando. E con- 
ciossiachè il dispregio sia un mettere in opera 
Topinione che si tiene d'una cosà che da nulla 
ci paia (perciocché le cattive e le buone cose, 
e quelli che son mezzi del bene e del male ci 
paiono degne di farne conto : ma quelle che 
sono non nulla, o di pochissimo momento, non 
ci sono d'alcuna considerazione), tre saranno le 
sorti del dispregio. Il . non curare : il &r - di- 
spetto ; e l'oltraggiare ; perciocché quelli ' che 
non curano , dispregiano ; avvenga che quelle 
cose non si curano , che di nulla stima degne 
si reputano. E quelle che per degne di nulla 
stima si tengono , si dispregiano. E quelli che 
fanno dispetto , mostrano di non curare ; per 
questo che il dispettare è uno impedimento che 
noi facciaiAo delle voglie altrui , non per aver 
noi, ma perchè altri non abbia. Poiché dunque 
dispregiamo un altro senza nostro profitto , è 
chiaro che crediamo che il dispregiato non ci 
possa nuocere ( che se ciò non fosse, n'avremmo 
paura, e non lo dispregeremmo ), nè anco pen- 
siamo ^e ci possa far giovamento. «da tenerne 
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conto ; perchè c’ingegneremmo d’averlo per 
amico; e quelli che fanno oltraggio dispregiano; 
perchè oltraggiare non è altro che nuocere , e 
far dispiacere in cose che tornino a vergogna 
di chi riceve l’oltraggio. E questo non per ac- 
quisto d’alcuna cosa di più di colui che il fa , 
nè per risentimento di dispiacere che sia stato 
latto a lui., ma solamente per piacer di sè stesso ; 
perchè quelli che rendono l’offesa ricevuta non 
oltraggiano ma si vendicano. E la cagion del 
piacer che glie ne risulta è., che nel far quella 
soperchieria , si presume d’esser da più degli 
altri. E da qui nasce che i giovani e i ricchi 
sogliono esser oltraggiosi; perchè in questo po- 
ter oltraggiare pensano d'esser maggiori degli 
altri. Dall’oltraggio procede il disonore. E chi 
disonora dispregia , perché colui che reputa 
una cosa da nulla ., non ne tien conto alcuno ., 
nè come di bene nè come di male. E per que- 
sto Achille adirandosi, dice: 

mìo scorno il mio pregio 
. Mi tolse, ed ei se ’Z tiene, ed ei se ’l gode; 

ed altrove : 

\ . 

Come stranier, come tTortore indegno 

Disonorommi ; 
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Tolendo mostrar che per queste cose si fosse 
adirato ; perciocché gli uomini si persuadono 
di dover essere molto apprezzati da quelli che 
sono inferiori a loro di sangue, di potenza, di 
virtù. Ed universalmente chiunque si sia che in 
quella medesima cosa si creda d’avauzare un 
altro di molto , in quella si presuppone di do- 
ver esser assai stimato da lui ; come il ricco 
dal povero nelle ricchezze, un bel dicitore nel- 
l’eloquenza da chi non sa parlare, un signore 
da un vassallo , ed un che si reputi degno di 
governare da un degno d’esser governato. E 
per questo fu detto : 

Sì gratta è l’ira ' 

De gli alteri da Dio nutriti Begi ,• 

ed in un altro loco: 

Ma dentro al petto serba 
Ira eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 

Perciocché tenendosi eccellenti sopra gli altri ^ 
non possono tollerare di non esser riconosciuti 
per talL Pensiamo ancora d^essCre stimati da 
coloro da chi convenientemente aspettiamo be- 
nefizio. E questi sono quelli ai quali abbiamo 
latto, o facciamo ben noi ; o che sono, o sono 
stati beneficati da qualcuno de’ nostri , o per 
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nostro conto ; o beneficati che siano ^ ’o che 
s’avesse animo di beneficarli; e già, per quello 
che s’è detto, si può chiaramente ritrarre in 
che disposizione , con quali persone, e per quali 
cose gli uomini s’adirano. Perciocché quanto alla 
disposizione allora agevolmente si crucciano, . 
quando si dolgono; perchè colui che si duole qual- 
che cosa desidera. Onde se alcuno s’oppone dirit- 
tamente a quel suo desiderio (come a un che abbia 
sete nel bere), e se ancora non così dirittamente; 
par che ne segua il medesimo similmente. A vven- . 
ga che il paziente in quel termine si crucci con 
ognuno, o che gli si opponga, o che non lo sov- 
venga, o che qualch’altro impedimento gli faccia, 
mentre si trova in quell’essere. E per questo gl’in- 
fermi, i poveri, grinnamòrati, gli assetati, e J in 
somma tutti quelli che desiderano, e quelli che non 
possono conseguirei loro desideri, sono universal- 
mente stizzosi e di poca levatura. E massimamente 
verso quelli che poco si curano di ciò che patisco- 
no in quel tempo ; come gli ammalati si risentono 
con chi nella lor malattia; i poveri' con chi nella 
lor povertà ; i guerrieri con chi nel maneggio 
della guerra; grinnamòrati con chi nell’occorrenze 
d’amore, o fanno lor contea, o non gli ajutano, 
o in altra guisa gli attraversano ; e similmente 
con gii altri simili; perché la passion presente 
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tìen ciascuno come avviato a crucciarsi di cia- 
scuna cosa che gli dispiaccia. Oltre di ciò s’a- 
dirano, quando avvien loro il contrarlo di quel 
che aspettavano; perciocché una cosa che venga 
molto fuor di pensiero , n’affligge maggiormente; 
come anco più ne diletta , se molto inaspettata- 
mente ne incontra , pur che sia come noi vo- 
gliamo. Donde si possono chiaramente considerare 
le stagioni , i tempi, le disposizioni , l’età, quali 
siano maggiormente inchinate all’ira , e quando, 
e dove. E che quanto più ci troviamo nelle 
cose dette, tanto maggiormente inclinazione ab- 
biamo a crucciarne. Questi dunque cosi fatti sono 
quelli che facilmente montano in collera. Ora 
diciamo con chi s’adirano, che son quelli che 
si ridono di loro, che gli scherniscono, cheli 
motteggiano; perciocché gli oltraggiano; e con 
quelli che gli offendono con altre simili cose, 
le quali siano segui d’oltraggio , che necessaria- 
mente saranno quelle che nou si fanno per ven- 
detta uè per comodo alcuno che se ne cavi. 
Onde si può pensare che per oltraggio sola- 
mente son fatte. Ci adiriamo ancora con quelli 
che ne biasimano, e non ci prezzano in quel 
che principalmente è nostra professione; come 
se tenendo rputazion di fllosofl non fossimo 
stimati nella fìlosofla; e compiacendone d’esser 
Arisi . , Reti, 9 
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b^i foisimo scherniti nella bellezza ; é cosi 
rocdcsiinanicnte neirallre cose. E tanto più se 
stessimo in dubbio, che quelle cose fossero in 
noi , o che nc fossimo privi affatto , o che scar- 
samente l’avessrmo, o che avendole non ap- 
parissero; avvenga che quando ci conosciamo 
gagliardi in quel che ci sentiamo tocchi , non 
ce ne curiamo ; e con gli amici si crucciamo 
più che con quelli che non ci sono anìici ; per- 
clip pensiamo che sia più convenevol cosa ri- 
cever ben da loro, che non riceverne,- e con 
quelli che sollevano onorarci e curarsi di noi 
per innanzi , quando di poi .se ne ritraggano ; 
perchè ci crediamo per questo che ci dispre- 
giano; che se ciù'iion fosse, coutiiinereblmno di 
fare il medesimo; e con quelli che non ci ren- 
dono il cambio del bene che abbiamo lor fatto, 
p che non lo • rendono pari ; e con quelli che 
fanno contra di noi quando ci siano inferiori; 
perchè tutti questi simili par che ci disprezzino: 
quelli come inferiori beuelicati da superiori , e 
questi come superiori dispregiati da inferiori ; ' 

e con quelli maggiormente ci crucciamo i quali 
«i dispregiano, essendo essi di nissiin pregio ; 
perchè s’è già proposto che Tira venga dal di- 
spregio che c’è fatto da quelli a chi non si 
«onviBBC ; e convenevol cosa non è ch« gl’io- 
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Seriori dispregino i superiori." E con gli amici ^ 
:se non dicono ben di noi o non cc ne fanno- 
E tanto più se fanno il contrario, e se non co- 
noscono il nostro bisogno ; come Plisippo in- 
dotto da Antifonle a crncciarsi con Weleagro; 
perciocché non awedersi del bisógno deiramico 
è segno di dispregio , essendo che le cose che 
ci sono a cuore non ci siano nascoste. E con 
quelli che si mostrano festosi de’ nostri infor- 
tuni, universalmente di buon animo; per- 
ciocché o nemici o dispregiatori dimostrano 
d’essere. E con quelli che non si curano di 
darci dispiacere. E per qticsto ci adiriamo con 
chi ci porta cattive novelle, e con quelli che 
.sentono, e veggono volentieri i danni e le ver- 
gogne nostre; perché o di.spregiatori , o ne- 
mici par che ci siano ; conciossiaehé gli amici 
si coudolgano de’ mali degli amici , ed ognuno 
si dolga del suo proprio. E con quelli più gra- 
vemente ci crucciamo che ci dispregiano appo 
cinque sorti di persone, che sono quelli co’ 
quali si desidera d’avere onore , quelli che noi 
ammiriamo, quelli da chi vogliamo esser am- 
mirati , quelli di chi ci vergogniamo , e quelli 
che si vergognano di noi , e con quelli che 
ci dispregiano in cose che ci sia vergogna 
a non ajutarlc; come son padri, figliuoli, mo- 
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glie e sudditi. E con quelli che non sono grati 
de’ bencfizj ; perchè il dispregio è un non lar 
secondo il dovere; e con quelli che ironica- 
mente ci pungono, quando facciamo o diciamo 
alcuna cosa da vero; perchè l'ironia è una 
spezie di dispregio. E con quelli che fanno bene 
agli altri , se non ne fanno ancora a noi; perchè 
questa è pur una sorte di dispregio , non de- 
gnar uno di quel che giudica che tutti siano 
degni. Il dimenticarsi ancora fa stizza , come 
scordarsi de' nomi, sebbene è picciola cosa; 
conciossiachè la dimenticanza paja ancor segno 
di dispregio; perchè procede da negligenza e 
la negligenza è dispregio. Abbiamo già detto 
con chi gli uomini s'adirano ; come son fatti 
quando sono in disposizìon d'adirarsi; ed ia- 
siemc si son fatte note le cose per le quali 
montano in ira. Ora è chiaro che al dicitore 
fa mestlero di dispor col suo parlare gli ascol- 
tanti nel modo che son quelli che sono disposti 
a crucciarsi, e di fare gli avversar) colpevoli di 
quelle cose che provocano ad ira ; e mostrar 
loro per tali, quali sono quelli eoa i quali à 
, adiriamo. 
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CAPITOLO ni. 

M A poiché radirarsi è l’opposto dell’esser man- 
sueto, e l’ira il contrario della mansuetudine; 
bisogna dichiarare come son fatti quelli che 
son disposti ad esser mansueti ; con chi ci por- 
tiamo mansuetamente ; e le cose per le quali 
veniamo a mansuetudine. Diciamo adunque che 
il tornare a mansuetudine sia il temperamento 
e l’acquetamento dell’ira. £ se gli uomini s’adi- 
rano con quelli che li dispregiano, e se il di- 
spregio è cosa volontaria ; è manifesto che con 
quelli che non ci fanno dispregio alcuno, o non ce 

10 fanno volontariamente; o con quelli che ci 
pajon tali, saremo mansueti; e cosi con quelli 
che vogliono il contrago di quel che hanno 
fatto , e con quelli che contra loro stessi fanno 

11 medesimo ; perciocché nissuno par che sia 
dispregiator di sé stesso. E con quelli che con- 
fessano e si pentono d’averlo fatto; perché 
quel dolor che n’hanno ci mitiga l’ira , come 
se- già n’avessero patita la pena. La qual cosa 
si vede nel castigo de’ servi. Conciossiachè ne- 
gando e contraddicendo li castighiamo più se- 
veramente. E confessando d’esser giustamente 
puniti restiamo d’adirarci. £ la ragione di questo 
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è, che il negar quel ch'è manlfeslo è sfaccia- 
taggiuc, e gli sfacciati dispregiano e stimano 
poco; perciocché di quelli non ci vergogniamo 
de' quali poco ci' curìaino; e con quelli che 
ci si umiliano e non contraddicono , perchè 
mostrano di confessare che sono inferiori, è* 
gl'inferiori temono, e niun che tema dispregia. 
£ che rumiltn plachi l'ira , lo dimostrano ancora 
f cani , i quali non raordon quelli che si giltano 
per terra. E con quelli che studiosamente at- 
tendono a quel che noi diciamo, o facciamo 
con istndio ; perciocché ci pare che siano stu- 
diosi delle cose nostre , e che non si curino 
poco di noi. E con quelli che ci hanno fatti 
maggior piaceri che dispiaceri; e con quelli che 
pregano e che si scusano, perciocché s'iimi/iano ; 
e con quelli che non s^o oltraggiosi, né bef- 
fatori , nè dispregiatori , o di una persona , o 
de’ buoni , o de’ simili a noi. Ed universalmente 
bisogna considerare le cose che recano a man- 
suetudine da' contrarj loro; e con quelli siamo 
piacevoli , de' quali abbiamo paura ; e con quelli 
di chi ci 'vergogniamo ; perchè in quel mentre 
che siamo cosi disposti, non ci adiriamo, per 
esser impossibile che in un medesimo tempo 
ci possiamo adirare e temere ; e con quelli che 
1 hanno latto per collera , o non ci adiriamo o 
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ci adiriamo meoo; perchè mostrano che non 
l’abbiano fatto per dispregio. E la ragione è, 
che nissuno adirato dispregia , essendo che il 
dispregio sia senza passione, e l’ira con pas- 
sione. Nè manco ci adiriamo con quelli che si 
vergognano di noi. Quelli che sono in dispo- 
sizione contraria ali’adirarsi , é manifesto che 
soD disposti a mansuetudine ; cioè che si ritro- 
vano in giuochi , in risi , in feste , in successi 
prosperi , in compimenti de’ lor desiderj , c 
nella pienezza di lutti i lor bisogni. In somma 
in una. .vita piacevole, senza affanno loro, senza 
ingiuria'd'altri e con onesta speranza. £ quelli 
sono placabili « che lungo tempo èono stati adi- 
rati, e de’ quali l’ira non è fresca ; perciocché 
il tempo la mitiga. E se siamo adirati con due, 
cessa Tira che abbiamo con quello che ci ha 
maggiormente offesi , quando ci siamo prima 
vendicati con quell’altro. E però Filocrale, 
quando il popolo era adirato seco , essendo do- 
mandato perchè non faceva la sua difesa ; ri- 
spose saviamente che non era ancor tempo. Ed 
essendogli reph'cato : questo tempo quando sarà 
egli? soggiunse ) quando vedrò prima accusalo 
un altro; e la ragione è questa, che sfogata che 
abbiamo l’ira con uno, diventiamo più mansueti 
«on un altro ; come avvenne nel caso d’Ergofìlo, 
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col quale gli Ateaiesi erano più fortemente cruc- 
ciali che con Callistene , e nondimeno Tasso!- 
verono per avere il giorno avanti condannato 
Callistene a morte. Ci plachiamo ancora quando 
colui con chi siamo adirati, sia già stato con- 
vinto in giudizio. E quando ha patito più male 
che non gli avremmo fatto noi ; perciocché ne 
par quasi d’esser vendicati. Soffriamo ancora 
mansuetamente quando pensiamo d’aver mal fatto, 
e per questo non patire a torto; perchè Tira 
non si risente in vendetta delToffcse ragionevoli , 
non ci concorrendo Topiuion più d’essere offesi 
indegnamente. Il che dianzi determinammo che 
fosse Tira. E per questo bisognerebbe prima 
usare il castigo delle parole ; perchè fino i 
.servi cosi castigati sopportano più pazientemente. 
Cessa ancor Tira che abbiamo quando pensiamo 
che la persona contra la quale ci vogliamo ven- 
dicare, non sia per sentire, nè per sapere 
che il mal che li facciamo sia per ricompensa 
dell’ingiuria ricevuta ; perciocché 1 ira consiste 
ne’ particolari , come si fa chiaro per la sua 
diffinizione. E però fu consideratamente poetato: 

DI, mi Je' cieco 

Ulisse , che fece Ilio anco dolente- 

Volendo fare che non si tenesse ancora vea- 
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dicalo se Pollfetno non sapeva da chi , e per 
qual cagione era stato accecato. £ per questo 
anco non , adiriamo con altri , che in altro 
modo non Mentono ; nè con coloro che sono 
già morti, come quelli che hanno di già sofferto 
Testremo di tutti i mali, e non possono più nè 
dolersi , nè sentire ; la qual cosa è quella che 
gli adirati desiderano. Onde ben dice il Poeta 
nel. caso d’Ettore, volendo ritrarre Achille dal- 
l'adirarsi contra il suo corpo morto t 

FoWira che procura 

Oltraggio a tal , ch'è terra e più non sente. 

È dunque manifesto che a quelli che vogliono 
placare altrui, fa mestiero di servirsi di questi 
lochi, cercando di recar gli auditori alla di- 
sposizion de' mansueti ; e mostrar che quelli co’ 
quali sono adirati sieno degni d’esser temuti 
o riveriti, o che abbiano fatto loro qualche be- 
nefìzio, o che loro intenzione non fosse d’of- 
fcnderli , o che si dolgono d’averli offesi. 

CAPITOLO IV. 

Ora per dichiarare quali sieno quelli che sono 
amati e quelli che sono odiati ; e per qual ca- 
gione siano odiosi e amabili ; veniamo alla difiì' 
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nizione deirainare e deiramicizla. L’amare adun- 
que sarà un volere, ed anco un procurare per 
quanto noi possiamo a qualcuno quel che a noi 
pare gli sia bene , per cagion di quel tale e 
non di noi medesimi. E l’amico sarà colui che 
ama ed è scambievolmente amalo. Amici poi 
si pensano d’esscr quelli , che per tali si re- 
putano fra loro. Stando queste cose, necessa- 
riamente segue , che l'amico sia quello che 
si congratula del bene , e si conduole del male 
dell’altro, non per altro rispetto , che deU’amico 
stesso ; perciocché tutti ci rallegriamo quando 
ne succede quel che noi vogliamo. E succeden- 
done il contrario , ce n’attristiamo per modo , 
che il rallegrarci e rattristarci son segni del 
nostro volere. Amici si sono ancora quelli , i 
quali hanno già le medesime cose per bene , e 
lo medesime cose per male; e quelli che hanno 
i medesimi per amici; e quelli che hanno anco 
i medesimi per nemici ; perciocché è necessario 
che siano d’un medesimo volere. Che se uno 
vuol per un altro quel che vuole per sé proprio, 
mostra esser amico di quel tale. Amiamo ancora 
quelli che hanno fatto bene o a noi, o a quelli 
di chi noi ci curiamo ; o che il benefizio sia 
stato grande, o che prontamente l’abbiano fatto; 
o a certi tempi , e per nostro conto , o di queW'v 
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che noi pensiamo che ci vogliano bene. E'quelli 
che sono amici degli amici nostri , c quelli che v 
amano coloro che noi amiamo , c quelli che sono 
amati dagli amali da noi e quelli che sono 
inimici di coloro, con chi noi teniamo inimicizia, 
e quelli clic hanno in odio coloro che noi odiamo, 
e quelli che sono odiati dagli odiati da noi; 
perciocché pare che quello ch’è bene a tutti 
questi , sia bene ancora a noi ; per modo che 
noi vogliamo ancora quel ch’è bene a loro. Il 
che fu dianzi la diffìnizion dell’amico. Amiamo 
ancora coloro che fanno altrui benefizio e nella 
. roba e nella salute. E per questo s’onorano 
gli uomini forti ed i liberali. Amiamo quelli che 
son giusti; ed i giusti s’intendono quelli che 
non vivono dell’altrui , quali sono coloro che si 
sostentano delle lor fatiche. Tra questi sono gli 
agricoltori , e tra gli artefici quelli massimamente 
che operano di lor mano. Amiamo gli uomini 
temperati, perchè non sono ingiusti; quelli che 
non sono inquieti per la^medesima ragione ; 
quelli che desideriamo d’aver per amici , quando 
si vede ch’ancor essi vogliono l^amicizia nostra , 
come sono i virtuosi, e quelli che sono appro- 
vati o da tutti , o da’ migliori , o da quelli che 
noi ammiriamo , o da quali siamo ammirati noi. 
Amiamo olirà di questi gli uomini piacevoli nel 
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conversare e nel trattenere, come sono certi 
di l)uona natura , non appuntatori , non soper- 
cliievoli , non pertinaci ; perciocché tutti di 
questa sorte sono contenziosi ; e quelli che con- 
tendono mostrano d’esser di contrario volere; e 
come sono certi altri , che ne’ ragionamenti 
sanno ferire c parar con destrezza; perciocché 
amendue queste sorti d’uomini tendono a un 
medesimo segno col compagno, potendo esser 
motteggiati, e motteggiar altrui con grazia; e 
quelli che ci lodano le cose che abbiamo di 
buono; e massimamente quelle che dubitiamo 
di non avere. Quelli che son puliti nell’aspelto, 
nel vestire , e in tutto il viver loro. Che non 
sono rimproveratori nè degli errori , nè dei 
benefizj ; perciocché questi e quelli sono ap- 
puntatori. Che non si ricordano del male. Che 
non tengono conto deU’ingiurie ; ma che facil- 
mente si riconciliano; perciocché noi giudicUì.'\mo 
che quali sono verso gli altri , tali debbono es- 
ser verso noi. Quelli che non hanno inala lingua. 
Che sanno non i difetti , ma le cose buone , o 
nostre , o d’altrui . La qual cosa è costume degli 
uomini da bene. Ancora quelli che non s’oppon- 
gono agli adirati, che non danno noja agli oc- 
cupati; perché questi tali sono contenziosi. E 
quelli che in un certo modo sono inclinati verso 
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noi, come quelli che ci ammirano; che ci re- 
putano per virtuosi ; che si rallegrano della no- 
stra conversazione; e quelli che sommamente si 
dilettano delle cose , in che noi vogliamo sopra 
tutto parere o mirabili, o studiosi , o piacevoli ; 
e quelli che sono simili, e d'una stessa pro- 
fessione, e non ci guastano il fatto nostro,’seb- 
ben vivano del medesimo esercizio che noi ; 
perché in questo caso , 

La 'nUdia è fra gli artefici- 

E quelli che desiderano una cosa medesima 
quando insiememente ne possino partecipare , 
altramente avverrebbe come di sopra. E quelli 
con chi siamo tanto familiari, che in cospetto 
loro non ci vergogniamo di far certe cose , che 
par che si disdicano secondo Topinion del volgo, 
quando però non lo facciamo per tener poco 
conto di loro ; e quelli in presenza de’ quali 
abbiamo vergogna di quel che veramente ci 
dobbiamo vergognare; e quelli appo de’ quali 
desideriamo d’essere in qualche onore ; e quelli 
amiamo o vogliamo per amici, dai quali cer- 
chiamo d’essere imitati e non invidiati ; e quelli 
con chi insieme operiamo qualche bene , quando 
non sia per seguirne più di male; e quelli che 
ad una medesima guisa amano gli assenti che 
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i presenti; e per questo ognuno vuol bene a 
coloro che soft tali verso de’ morti; ed in somma 
quelli che grandemente sono amici degli* amici, 
e non gli abbandonano; perciocché degli uomini 
dabbene s’amano sopra tutti quelli che sono 
buoni amici , c quelli che non ci fingono, quali 
sono coloro che ci dicono i mancamenti lor 
proprj; perciocché s’é' detto, che con gli amici 
non ci vergogniamo di far cose che pajano dls- 
dicevòli in quanto all’opinione. Che se colui 
che si vergogna non ama ; colui che non si 
vergogna avrà similitudine d’amico. Amiamo an- 
cora quelli che non ci sono teirlblU, e che ci 
son confidenti ; perché nessuno ama quella per- 
sona che teme. I rami dell’amicizia sono la com- 
pagnia , la famigliarità, la parentezza, e gli altri 
simili. Le sue radici sono il far*delle grazie, 
e farle senza esser ricercate da chi le riceve , 
e senza esser divulgate da chi le fa; perché 
cosi mostrano d’esser fatte per amor dell’amico, 
c non per altro rispetto. Ora è manifesto che 
dal contrari deH’amare e deU’amicizia , ne con- 
Vicn venir in coiisiderazion dell’inimicizia c 
dell’odiare. Le cose che fanno l’odio sono l’ira, 
il dispetto e la calunnia. Onde che diversa è 
l’ira dall’odio. L’ira vlen da quel che tocca a 
noi medesimi, e l’odio può venire da quel che 
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non tocca a noi ; perciocché odiamo ancora 
persone, che noi pensiamo che siano d'una 
qualche mala condizione. Oltre di questo l’ira 
è sempre circa i particolari; pogniam caso cen- 
tra a Socrate, o centra a Callia. E l’odio si 
stende ancora centra i generi; perchè ciascuno 
odierà qualunque sarà ladro , e qualunque sarà 
spia. Quella si medica col tempo, e questo non 
è medicabile. Quella appetisce di dare altrui 
dolore, questo desidera più tosto di nuocere; 
perciocché chi s’adira^vuol che quelli contra 
chi, s’adira, senta mal .che li fa; e colui che 
odia non si cura che l’Ddiato il senta T o non 
il senta. Le còse che^ danno dolore si scntonp 
tutte; quelle che sono maggiormente mali , no^ 
si sentono , come l’ingiustizia e la pazzia ; per- 
ciocché la presenza del vizio non dà passione 
alcuna. Onde che l’ira vien con dolore ; e l’o- 
dio senza dolore ; perciocché l'adirato lo sente 
c quel che odia non lo sente. Chi s’adira per 
molti mali die l’avversario patisse , si .^condur- 
rebbe a misericordia,* ma ^chi .porta „ odio non 
per nulla. E la ragione è questa, che l’uno vuole 
che colui con chi s’adira patisca u, rincontro 
di quel'xhe ha fatto patire a lui; e l’altro vor- 
rebbe che l’odiato non fosse al mondo. È depor 
qne ^iaro che <ia queste cose possiamo cavare 
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la dimostrazione degli amici e de’ nemici. Ed es- 
sendo , mostrar che siano ; non essendo , far 
che sieno tenuti ; e dicendo essi che sono , rim- 
proverarli; e possiamo dire che l’aTTersarìo ^ 
sia mosso contra di noi , o per ira , o per odio,' 
secondo qual delle due cose ci risolviamo che 
meglio ci metta. 

CAPITOLO V. 

Del timore dichiareremo al presente che cose, 
e che persone sono quelle che sono temute , c 
la disposizion di coloro che temono. Diciamo 
adunque che il timore sia un certo dispiacere, 
o una perturbazione che proceda dall’immagina- 
zione d’un futuro male , o pernizioso, o doloroso; 
percioechè non tutti i mali si temono, come 
non si teme l’avere a diventar ingiusto, ovver 
tardo; ma solo sono paurosi quelli che sono 
possenti di faro o gran pernizie, o gran dolore. 
Nè anco di questa sorte temiamo quelli che ci 
sono discosto, ma quelli che ci pajono vicini 
a dover essere; perciocché di molto lontani non 
ci fanno paura; avvenga che tutti sappiamo di 
dover morire , c non vedendo la vicinità della 
morte non ce ne curiamo. Essendo adunque la 
paura quel che s’è detto, è necessario che quelle 
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cose sìeno paurose , o spaventevoli , o terribili 
che Tabbiamo a cliiamare , che gran poter hanno 
di distruggere , o di nuocere in cose che gran- 
demente ci ailllggono ; e per questo temiamo 
ancora i segni delle cose terribili perchè ce 
le fanno parer vicine. E questa vicinità è quella 
che si chiama perìcolo. Di cotal sorte sono 
Pinùnicizie e Pire di quelli che hanno qualche 
possanza di nuocere ; perchè , poiché vogliono 
e possono, è manifesto che sono appresso al- 
Peseguire. £ Pingiustizia è tale quando è con- 
giunta con la potema ; perciocché jsi presupponi' 
che la volontà ci sia sempre, esMndo che Pin- 
'giusto sìa ingiusto, perchè si propone di voler 
far male. Tale è la virtù ingiuriata quando può 
anch’ ella , perchè quanto al volere , ella vuol 
sempre che si senta ingimiare ; quanto al po- 
tere, si dice ora che possa. Tale ancora è la 
pama di quelli che hanno qualche possanza , 
perchè questi tali temendo d' essere ofiesi , è 
necessario che stiano anco prepareti puoc oiTen- 
dere ; e perchè molti sono gU, uomW cattivi , 
e servì del guadagno, ed anco timidi ne^ perì- 
coli, è qpasi sempre da temere lo stare a dT> 
screisioa dVtri. £ per questo temiamo un con- 
sapevole di qualche nostro malfatto, che non 
riv^', o Bou ci . abbandoni^ e queUi che sono 
Arisi. ^ RelL 
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potenti a ingiuriarti , sono terribili a quelli che 
sempre possono essere ingiuriati, perchè le più 
volle gli, uomini ingiuriano gli altri quando pos- 
sono. E quelli che sono stati , o che pensano 
d’essere ingiiuiati, s’hanno da temere; percioc- 
ché aspettano sempre il tempo di vendicarsi ; 
é di (pulii che hanno ingiuriato si deve aver 
paura, perchè sospettando non sia lor venduta 
l’ingiuria (che questo s’è presupposto che sia 
dà temere ), cercano d’assicurarsi. Ed i concor- 
renti sono da esser temuti, quando non possano 
insieme ottener l’uno e l’altro qqel che com- 
petono; perciocché tra questi tali è sempre con- 
tinua guerra; e quelli che sono terribili ai mag- 
giori di noi, saranno terribili ancora a noi , po- 
tendosi maggiormente nuocere ai minori che ai 
maggiori. E cosi quelli che son temuti dai mag- 
giori di noi , per la medesima ragione. E co- 
loro che s’hanno levato dinanzi quelli che sono 
da più di noi , e coloro che manomettono gli 
inferiori a noi, o perchè già scmo , o perchè 
cresciuti che sieno, saranno terribili; e degP in- 
giuriati e de’ nemici o degli avversar) , sono 
terribili non quelli che sono subiti nella collera 
e liberi nel parlare, ma che sono quieti, simu- 
latori e scaltri; perciocché non si scoprendo, 
non si posson vedere se son vicini a farci male ; 
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e per questo anco non ci possiamo mai chiarire 
che ci sieno lontani. Di tutte le cose terribili 
quelle sono più da temere, dove gli eiTori che 
si fanno non si possono correggere; ma la cor- 
rezione o assolutamente non è possibile , o di- 
pende dagli avversari e non da noi. Ed anco 
quelle centra le cpiali, o non abbiamo aiuti, o 
difllcilmente ci aiutiamo. E parlando universal- 
mente, terribili son tutte quelle cose, le quali 
accadute, o che sieno per accadere ad un altro 
ci muovono a compassione. Delle cose tcrribiU 
dunque, e di quelli che noi temiamo, queste per 
modo di dire sono quasi lo più nolabdi. Ora 
venendo alla disposizion di quelli che- temono, 
diciamo, eh’ essendo già la paura un espetta- 
zione d’avere a patire qualche male pemizioso, 
c manifeslo che nessuno di coloro temerà , i 
quali non pensano di dover patire cosa alcuna. 
Né temeranno quelle cose, le quali non istimano 
di patire, nè quelle persone da chi non l’aspet- 
tano, uè allora che non se ’l pensano. È dunque 
necessario che quelli temano , i 'quali credono 
che potrebbono patir qualche cosa , e patir da 
questi tali, e tali cose e nel tal tempo. Ma quelli 
non si credono di poter patir cosa alcuna che 
si trovano in ^grau prosperità, e che cosi pajonp. 
E per questo sono oltraggiosi, e dispregiaton 
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e audaci. E le cose che H fanno tali sono le 
ricchezze , la forza , la moltitudine degli amici 
e la potenza, Nè quelli che stimano d’aver g-ià 
sofferto e provato di quei mali che sono atroci., 
c che hanno estinta ogni speranza dell’avvenire, 
come coloro che son già menati al supplizio. 
Ma per temere bisogna che agli uomini resti 
qualche speranza della salute, per conto della 
qual cosa sono angustiati. E segno di questo è 
che la paura fa proceder con consiglio^ e nes- 
sun sa consigliare dove non è speranza. Onde 
che per duspor gli auditori quando sia meglio 
di farli temere, ce li bisogna acconciar di sorte, 
che credano di poter patire , per aver patito 
quelli che sono da più di loro; e mostrar degli 
altri simili che putiscono , o vero che hanno 
patito , e da quelli che non si pensano , e in 
quelle cose , ed allora che non si pensavano. 
Della dichiarazion del timore delle cose che 
s'hanno a temere, e delia disposizion di quelli 
che temono, vien dicliiarato quello che sia con- 
fidare , circa quali cose confìdiamo, e qualmente 
siano disposti i confidenti ; perciocché la con- 
fidenza à l’opposito della paura , e le cose che 
ci fanno confidare opposite a quelle che ci fanno 
temere. Onde che la confidenza sarà con imma- 
ginazione delle cose salutifere come propinque; 
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fe delle terribili come uon fossero^ ovvero, come 
lontane. E le cose che ci fanno confidenti sono 
le atroci e perniziose di lontano., e quelle che 
ci danno animo da presso; e quando ci sia di 
poterle ammendare., e quelle nelle quali abbiamo 
o molti 0 grandi aititi^ o grandi e molti insieme. 
£ dove non siamo stati ol&si., nè manco abbiamo 
offesi altri, e dove non abbiamo concorrente 
alcuno, o che quelli che concorrono con noi 
non son potenti, o se hanno potenza, sono amici, 
o benefattori nostri, o beneficati noi, o dove 
quel che vogUatno fare , toma a benefìzio alla 
maggior parte, o alb imgliore , n éUa it)iglic>r<e 
ed alla maggiore insieme. Confidenti saremo poik 
quando ci troviamo in questa disposizione di 
pensare , che molt'altre cose ci siano successe 
prosperamente , e senza alcun sinistro , o che 
molte volte ci siamo messi ne’ travagli , e ne 
siamo usciti a salvamento; perciocché per due 
cose gli uomini stanno sicuri : o per non aver 
provato il male, o per avervi il rimedio. Come 
ne’ pericoli del nuure aspettano francamente o 
quelli che non hanno notizia della tempesta, o 
quelli che per esserne esperti, vi sanno riparare. 

E quando crediamo che ima cosa non sia te- 
nuta per terribile dai simili a noi , nè anco da 
quelli «he sono, o che stimiamo che siano da 
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iiumco di noi; e da manco teniamo quelli i 
quali o li cid simili^ o di cui più possenti ab- 
biamo superati ; e quando noi pensiamo d’aver 
le più e le maggiori di quelle cose che fanno 
terribili gli uomini che n’abbo'ndano più degli 
altri ; e queste sono la moltitudine de’ danari , 
il valor delle genti, la fortezza de’ paesi ^ la 
copia degli amici , e gli apparecchiamenti della 
guerra, o tutti, o quelli di più importanza. E 
quando non abbiamo ingiuriato o aiuno , o 
non molti , o non tali che dobbiamo temerne. 
Ed universalmente , quando cosi dall altre cose, 
come dai ségni, c dagli oracoli conosciamo di 
star ben con Dio. Perciocché’ l’ira genera con- 
fidenza^' e il non offendere, e Pessere offeso 
genera l’ira. E l’aiuto degli Dei si stima che sia 
in favor di quelli che ingiustamente sono offesi. 
E quando essendo i primi ad assaltare , pensiamo 
che non ci accada , o non sia per accaderci 
male alcuno, o che la cosa ci abbia a succedere 
felicemente ; e delle cose che s’hanno a temere, 
e per le quali abbiamo a confidare, giks’è detto 
abbastanza.; !’ ' ' d oj.m.ru-.- ;■ 
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CAPITOLO VI. ' 

j^ppRESSO dichiareremo di che sorte di cose , 
con chi , e m che disposizione noi ci vergo- 
gniamo, o non ci vergogniamo. E pogniamo’ che 
la vergogna sia un certo dispiacere, o una per- 
turbazione in que’ mali , o presenti, o passati, 
o futuri , che a noi pare che ci apportino in- 
famia. Il non vergognarsi poi , che sia un di- 
sprezzare e non sentir passione di questi mali 
medesimi. Ora se la vergogna quella che s’é 
diflìnita , é necessario chè,; ci ^ver|[Ogniamo di 
quella sorte di mali ^ che in noi*^ o ne* nostri 
,piu cari ci pajono vituperosi, e queste sono 
quelle operazioni che procedono dal vizio; come 
gittar lo scudo per terra, o fuggire, che vien 
da viltà. Usurparsi un deposito , che vien da 
ingiustizia. Usar con persone illecite , e dove , 
e quando non è lecito , che vien da inconti- 
nenza ; guadagnar di cose minute , e brutte , o 
^da persone che non possono, come con pove- 
ri , o con morti. Donde è nato il proverbio 
cavare per infm dal morto^ che vien dal sozzo 
appetito di guadagno e da sordidezza. Non 
sovvenir con la roba potendo, o sovvenire scar- 
samente; voler esser ajutato dai più bisognosi 
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di Fui ; accattare per non avere a prestare ; 
chieder per non aver a rendere ; ridomandare 
per non riprestare ; lodare con disegno che ne 
sia olTcrta la cosa lodala; e non ottenendo tor- 
nar a chiedere: le quali cose tutte sono seg^ni 
di sordidezza ; e lodare in presenza è segno 
d’adulazione; lodar anco più che non si con- 
viene le cose buone; ricoprir le cattive ; do- 
lersi fuor di modo con un che si duole , e 
tutto all re cose simili ; perciocché sono segni 
d’ adulazione. Non soffrir quelle falicbe che 
soffrono i vecchi e i dilicatl e quelli che 
tengono maggior grado, ed universalmente che 
posson meno : segui tutti di fiaccliezza. Esser 
beneficati da altri , e spesse volte , c rimpro- 
verar loro i heuelizj latti da noi , che tutti 
sono segni di povertà d’ animo e di me- 
schinità . Parlare e prometter molto di sè 
medesimo , e &rsi bello delle cose degli altri ; 
che fa dimostrazion d'arroganza. E similmente 
le operazioni , e i segni , e le simi^anze par- 
ticolarmente degli altri vizj che sono nei costu- 
mi ; perciocché sono cose brutte e vituperose. 
Oltre di questo , il non partecipare di quelle 
cose oneste, delle quali partecipa generalmente 
ognuno, o tutti quelli che sono simili a noi, o 
la più parte. E sinùU chiamo coloro che souo 



"gilized by '..oogle 


LIBRO SECONDO. l53 

d'una nizioae , d'una cittii , d'* una età , d'im 
parentato , ed universalmente che vanno del 
pari con esso noi. Perciocché brutta cosa si 
presuppone che sia il non esser tanto quanto 
a parte , come sarebbe d’ una disciplina , e si- 
milmente dell’ altre cose. E queste tutte saranno 
. tanto più brutte, quanto più si vedrà che ven- 
> gono da noi. Perchè cosi già si può dire che 
procedano più da vizio , che da altra cagio- 
ne. Essendo die sieno state o sicno o ab- 
biano ad esser per nostro difetto. Ma soppor- 
tando noi da altri , o avendo sopportato , o 
dovendo sopportare, ci vergogniamo di' quelle 
che adducono infamia e vituperio ; e queste 
son dove mtervengono servigi o di corpo , o 
d’opere che siano brutte, ed esposte agli ol- 
traggi. Di cui quelle che appartengono all’ in- 
continenza , si patiscono talvolta volontaria- 
mente, e talvolta non volontariamente; e quelle 
che alla forza, sempre non volontariamente; e ce 
ne vergogniamo, perciocché il tollerarle, e non 
difendercene , procede o dal non esser forte , 
o dall’ esser vile. Queste dunque, e di questa 
sorte sono le cose, delle quali ci vergogniamo, 
e conciossiacosaché la vergogna sia una imma- 
giunzione intorno all’ infàmia, e per cagion del- 
l’ infamia stessa, e non d’altro accidente. Ed 
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avvengacliè nessuno si curi dell’opinione che possa 
nascer di lui, ma si bene di quelle persone che 
la' concepiscono ; è necessario che noi ci veri- 
gognlaiiio di quelli che ci sono in qualche con- 
to; e in conto ci sono quelli che ci ammirano, 
quelli che noi ammiriamo , quelli da chi vo- 
gliamo esser ammirati , quelli con chi ci prò- ■ 
ciuiamo onore, e quelli dell’ opinion de’ quali 
non ci facciamo poca stima. Quanto al voler 
essere ammirati, o ammirar altri, ci, accade 
con coloro che si trovano dotati di qualcuno 
di qnei beni che sono onorevoli appresso dcgU 
uomini ;.o che sono padroni di quelle cose , 
delle quali siamo per avventura molto bisogno» 
si, si come essendo innamorati. Quanto al pro- 
cui'arci onore , lo facciamo coi nostri pari ; e 
quanto al curarci dell’ opinione , teniamo conto 
di quella de’ prudenti, come di persone veri- 
tiere; e questi sono i vecchi e i dotti. Ci ver- 
gogniamo ancora ia quel che si fa palesemente, 
ed in cospetto d’ognuno. Donde è nato il pro- 
verbio che, la vergogna' sta negli occhi. E 
per questo maggiormente ci vergogniamo' di 
quelli che sono’ per istar di continuo dove 
noi, e di quelli da chi siamo osservati; perché 
amhidue questi casi sono posti negli occhi. Ali- 
hiamo ancora vergogna di quelli che non sono 
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involti ne' medeiìmi peccati che siamo i noi, es- 
sendo manifesto che questi tali sono di contra- 
rio parere al nostro. Siamo vergognosi con quelli 
che non condonano facilmente gli errori , che 
par loro di veder nel compagno; perchè si di- 
ce ^ che non isdegniamo negli altri quei falh 
che facciamo noi medesimi. Onde che non fa- 
cendoli è chiaro che negli altri gli sdegniamo; 
e di quelli ci vergogniamo che ridicono a molti 
quel che sanno; perchè nulla dilTerenza è da 
non parere ima cosa, a non esser ridetta da 
coloro , a chi pare; ^ed i ridicitbri ne fanno 
ingiuriati , perchè ci hanno gli occhi addosso ; 
e quelli che hanno cattiva Lingua; perchè se 
dicen male di quelli che non hanno errato , 
tanto maggionnente diranno di, quelli che sono 
in errore ; e di quelli abbiamo vergogna , che 
stanno continuamente' in su l’appuntare i difètti 
d’ altri , come sono i dileggiatori c i comici , 
perciocché questi tali sono in' un certo modo 
maledici e ridicitori; e di quelli ci vergogniamo, 
dai quali non abbiamo mai avuta ripulsa'; per- 
ciocché appresso di loro siamo come ammirati; 
e per questo abbiamo ancora vergogna di quelli 
che ci richieggono di qualche cosa la prima 
volta , come quelli , che non avendo ancora 
perduto il credito con loro, cerchiamo di mau- 
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I tenerloci- Di questa sorte sono anco coloro che 

cercano primieramente d’ esserne amici ; per- 
ciocché sono mossi da quelle buone partì che 
è lor parso di vedere in noi ; e per questo 
I bene stette la risposta che fece Euripide a* 

Siracusani. Sono ancora di questa sorte coloro 
che anticamente sono stati conosciuti da noi ^ 
se di nessun nostro mancamento sono consape- 
voli; ed abbiamo vergogna non solamente delle 
cose die di sopra si son dette vergognose, ma 
de’ segni d’esse; come dire, non solo di usare 
il coito, ma delle cose che ne son seguite, e 
non solo facendo brutte operazioni, ma dicen- 
dole ancora; e slmilmente non ci vergogniamo 
solo delle persone che si son dette, ma del- 
l’ altre, da chi possono risapere i nostri man- 
camenti , come sono ì serri e gli amici loro. 
Ed universalmente non abbiamo vergogna di 
quel che si sia quando ne facciamo poca stima, 
circa l’opinione del vero ; perchè nessuno si 
vergogna delle bestie, nè de’ bambini. Né delle 
medesime cose ci vergogniamo con quelli che 
conosciamo , che con quelli che non conoscia- 
mo. Ma co’ conosciuti abbiamo vergogna delle 
cose veramente brutte, e coi non conosciuti di 
qtielle che sono cosi tenute dal volgo. Quanto 
®lla disposizione, saranno disposti a vergognarsi 

I- 

I 
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coloro che avranno a convenire con qualcuno 
di quelli che di sopra abbiamo detto , che sono 
atti a far che si vergognino. I quali dicevamo 
che fossero , o gK ammirati , o quelli che am- 
mirano, o quelli a chi vogliono essere in am- 
mirazione , o coloro di chi hanno bisogno di 
qualche cosa , che non essendo in buona opi- 
nion loro, non la possono conseguire; e questi, 
o perchè siano presenti a vedere ( come disse 
Cidia nella sua orazione sopra la distribuzione 
del territorio di Samo : Che gli Ateniesi $' im- 
maginassero d’avere Intorno tutti i Greci ehe 
vedessero con gli occhi, non tanto che fossero 
per udire quelle cose che determinavano ) , è 
perchè siano lor presso , o che sieno per in- 
tender poi. E per questo gli sfortunati non vo- 
gliono essere veduti da quelli che altra volta 
sono stali lor competitori nella buona fortuna ; 
perciocché quelli che competono sono di quelli 
che ammirano. Siamo disposti a vergognarne 
ancora per opere , o per faccende che abbia- 
mo, le quali sieno vergognose, o nella persona 
nostra, o de’ nostri maggiori, o d’altri, che 
in altro modo ci sieno congiunti; ed in somma ^ 
per qual si voglia mancamento di coloro , la 
vergogna de’ quali può ritornar sopra di noi. 

E questi sono oltre ai detti di sopra queUi che 
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dipendono da noi ^ de' quali noi siamo stati , o 
niacsiri, o consiglieri. Ci vergogniamo ancora 
avendo comparii, e pari nostri, co’ quali con- 
tendiamo d’onore; perciocché per la vergogna 
che abbiamo di loro , facciiuno e non faccia- 1 
mo di molte cose. E più ci vergogniamo do- 
vendo esser veduti, ed avendo a praticare alla I 
scoperta con quelli che sono consapevoli de’ 
nostri mancamenti. E per questo Antifonte il ' 
poeta nell’andare al supplizio per comanda- 
mento di Dionisio, vedendo quelli che doveano 
morir con esso lui, che uscendo della prigione 
s’ incapperucciavano , disse: Perchè vi coprite 
voi ? acciocché domani qualcuno di costoro 
non vi vegga? Queste sono le cose che occor- 
revano a dire della vergogpia. Del non vergo- 
gnarsi poi, è manifesto che bisogna cavare dai 
contrarj. 

CAPITOLO VII. 

r 

Ora se determineremo che cosa sia grazia , 
ci sarà chiaro a chi e in che cose si fanno le 
grazie , e la disposizione di coloro che le con- 
cedono. La grazia adunque diremo che sia quel- 
la, per. la quale si dice, che chi la fa, sov- 
viene al bisognoso graziosamente; non per al- 
cun disegno, nè per proiltto che glie ne tomi, 
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ma solamente per qualche comodo di colui che 
la domanda. Grande sarà quando sia fatta o,in 
gran bisogni, o di cose grandi o difficili , o 
in certi tempi , o che solo , o che primo , o 
che più largamente degli altri il donator la fac- 
cia, o il bisognoso la riceva. I bisogni sono gli 
appetiti, e di questi appetiti massimamente quelli 
son bisogni , che ne danno dispiacere , se le 
cose , delle quali siamo bisognosi non si pos- 
sono conseguire. Di questa sorte sono i deside- 
ri, come quello dell’amore, quelli che alihiarao 
nella afflizione del corpo e nei pericoli; per- 
ciocché desidera ancora colui che si trova in 
pericolo , e medesimamente colui che ha do- 
lore; e por questo i henefizj che si fanno agli 
uomini quando sono ridotti in povertà, e quan- 
do sono in esiglio, per piccioli che sieno sono 
tenuti per graiuli , por la grandezza del biso- 
gno, e per rispetto del tempo. Come fu quello 
di colui, che in Liceo servì l’amico d’una stuo- 
ia. È diuique necessario che i servigi si fac- 
ciano massimamente in queste cose; se no, nelle 
eguali a queste , o nelle maggiori. E poiché s’è 
dichiarato quando , e come si fa la grazia, e 
la condizion di chi la riceve; è manifesto che 
di queste cose ci abbiamo a valere per dimo- 
strare che i ricevitori della grazia sieno o fos- 
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sero in tal bisogno e dolore, e che i concedltori 
d’ella Fabblano fatta in una tale occorremta: e 
che il serv igio sia stato d’ una tal sorte ; e me- 
desimamente vien dichiarato come si possa an- 
nullar la grazia, e mostrar che non ci abbiano 
, gratificati; o perchè facciano, o abbiano fatto il 
piacere per loro interesse ( il che dicevamo non 
esser grazia ) ; o perchè l’ abbiano fatto a caso, 
o per forza , o per contraccambio della grazia 
ricevuta , e non per gratificazione , o che lo 
sappiano che sia contraccambio , o che non lo 
sappiano; perchè nell’un modo e nell’ altro 
s’intende, che si ricompensi questo con quello. 
Onde che nè anco cosi sarà grazia. E ciò si 
deve considerare discorrendo per tutti i dieci 
termini ; conciossiachè grazia s’intende, perchè 
si concede o questa cosa, o si grande,^ o tale, o 
in tal tempo, o in tal loco. E per segno che non 
ci abbiano voluto gratificare in questo sarà che 
non ci alibiano voluto compiacere di minor cosa, 
e che abbiano serviti i nemici o di cose me- 
desime, o di pari, o di maggiori. Onde si vede 
manifestamente, che nè anco queste si fanno 
per conto nostro, ovvero si sapevano di con- 
ceder cose che non fossero buone; perchè nes- 
suno confesserà d’aver bisogno di cose cattive. 
Ora avendo detto del far grazia, e di non la 
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fare , seguitiamo a dir della misericordia : quali 
sieno le cose miserabili , di dii abbiamo mise- 
ricordia e come son latti i misericordiosi. 

CAPITOLO Vili. 

Diciamo adunque che la misericordia sia una 
certa passione di cosa che ne s'apprcsenti un ma- 
le^ o pernicioso o doloroso in persona che non 
meriti di riscontrarsi in esso male; e che chi 
lo vede potesse aspettar d'averlo a patir ancor 
esso^ o qualcuno de' suoi ; e questo s' intende 
quando sia vicino. Onde è manifesto che colui 
che deve esser compassionevole, sia necessaria- 
mente tale; cioè che s'iminagini d'aver a patire 
qualche male , o esso , o qualcuno de' suoi ; e 
di tal sorte è il male, quale abbiamo detto nella 
diffinizione, o simile, o presso che quello; e per 
questo non hanno misericordia coloro che sono 
in estrema perdizione ; perchè avendo già sof- 
ferto non s'immaginano d'aver più oltre a soiTrire. 
?iè anco coloro che si pensano d' essere ia 
estrema felicità ; anzi che questi sono ingiuriosi ; 
perché presumendosi di abbondare di tutti i 
beni , è chiaro che si credono anco di non po- 
ter patir male alcuno; perchè ancor questo è 
nel numero de' beni. Sono questi compassione- 
Reti,. Il 
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voli, e qnelli che s^immagÌDaDO di poter patire, 
c quellr che hanno di già patito, e che sono 
scampati del male-, ed anco i vecchi, cosi pel senno 
come per la sperienza che essi hanno; e quelli che 
son debili, e più quelli che son vili; e quelli che son 
dotti, perchè sono di buon sentimento; e quelli 
che hanno padri, madri, figliuoli e mogli; per- 
chè questi sono quelli che si dicono esser de’ 
nostri , e che possono patire 1 mali che si son 
detti ; e qttelli che non sono concitati dai moli 
tlella fortezza, come dall’ira e dall'audacia; per- 
chè questi tali moli sono inconsiderati dell’ av- 
venire, ed anco quelli che non sono in dispo- 
sizione di fare oltraggio; essendo che ancora 
questi non considerino d’ aver a patir cosa al- 
cuna ; ma quelli sono compassionevoli che 
stanno nel mezzo di questi cosi disposti, e 
^elli che non temono -'grandemente; perchè 
liegl’ impaurili per esser vessati dalla propri» 
passione non ha luogo la misericordia; e quelli 
che stimano che si trovino pur degli uomini dab- 
bene; perchè chi crede che nessuno sia buono, 
giudica tulli degni del male che patiscono; ed 
nniversàlmente sono misericordiosi gli uomini, 
quando siano acconci a ricordarsi che simili casi 
sono avvenuti o a loro stessi , o a qualcuno 
de’ loro o temono che ad essi , o a loro non 
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avvengano: e della disposizione de' misericordiosi 
s'è detto abbastanza. Le cose che ci muovono 
a misericordia vengono dichiarate per la diOI- 
nizione; perchè delle spiacevoli c delle dolo- 
rose sono miserabili tutte quelle che sono di- 
slruggitive , c quelle che possono addur morte, 
e quei mali de' quali è cagion la fortuna quando 
siano grandi. Dolorose e dis^uggitive sono le 
morti, le battiture, le alllizioni del corpo, la 
vecchiezza , le malattie e la fame. Tra quelle 
che procedono dalla fortuna' sono il non avere 
amici ed averne ;pochi. E per questa cagione 
sono miserabili ancora i disgiungimenti dagli 
amici e dai domestici; Tesser brutto. Tesser 
debile , Tessere storpiato ,, avvenir male dqnde 
convenientemente s’aspetta bene. E l’accader 
spesse volte di simil eose; venir qualche bene 
accaduto che già sia il male , come i doni che 
furon mandati dal re di Persia a Diopita , che 
giunsero dopo che fu morto. Il non aver avuto 
mai bene, ovvero avuto che sia non goderlo. 
*\)ueste dunque, e tali sono le cose raiscrabili: 
, Le persone alle quali abbiamo misericordia 
sono quelle che noi conosciamo, quando, con 
loro non' abbiamo troppo stretta congiunzione ; 
perchè con questi tali è come s'avessimo a patir 
noi medesimi. E per questo Amasi non lagrimò 
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(come si dice) vedendo condurre il figliuolo a 
morie, e lagrime vedendo mendicare un amico: 
perché nell’ amico è cosa miserabile , e nel fi- 
gliuolo è calamitosa. Ed il calamitoso è diverso 
dal miserabile, e toglie via la misericordia. Anzi 
che è spesse volte utile a fare il contrario. 
Oltre di questo abbiamo compassione quando 
veggiamo la calamità vicina ; e siamo compas- 
sionevoli verso quelli che ci sono simili per 
età , per costumi , per abito , per dignità e 
per parentato. Perciocché tutti questi sono di 
quelli che maggiormente ci mostrano , che la 
medesima avversità possa toccare ancora a noi: 
avvenga che ancora in questo universalmente 
s’ha da presupporre, che tutte le cose che noi 
temiamo che non avvengano a noi, ci facciano 
pietosi, quando le veggiamo avvenire ad un altro ; 
e conciossiaché le avversità allora sieno misera- 
bili, quando le veggiamo da presso, e che quelle 
le quali son passate, o hanno a venir di miiranni, 
per paura o per ricordanza che n’abbiamo, o in 
tutto non ci muovono a compassione, o non tan- 
to; è [necessario che coloro dieci sono rappre- 
sentati con la figura, con le voci, con le vesti 
e con tutto il sembiante quali erano mentre 
pativano, si dimostrino maggiormeute degni di 
compassione; perciocché cosi ci si fanno parer 
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da presso, mellendoci il male davanti agli occhi, 
o come futuro, o come passato. E le cose che 
poco innanzi son fatte , o da farsi di corto, per 
la medesima ragione sono più miserabili. Di- 
ventiamo ancora pietosi vedendo i segni e sen- 
tendo le azioni di coloro che sono mal capitati : 
poniam caso i lor vestimenti e cotali altre cose; 
e le parole che i pazienti hanno dette , come 
di quelle che sono in su il morire. E sopra 
tutto ci muove a pietà, quando si dice che 
quelli che si sono trovati in quel termine , si 
sono mostrati valorosi ; perciocché tutte queste 
cose fanno maggiormente compassione ; perchè 
ci rappresentano il fatto da presso, e come se 
«juel tali fossero indegni di quella avversità, e 
come se noi la vedessimo con gli occhi. 

CAPITOLO IX. 

A.' BiNCONTBO dell^aver compassione sta princi- 
palmente quel che si chiama disdegnare ; per- 
ciocché il dispiacere che s'ha delle indegne av- 
versità, si contrappone in un certo modo a quello 
delle indegne prosperità. £ da uno stesso costume, 
e da buon costume procede Puna e Taltra di queste 
passioni, perchè con quelli che inde guarnente han- 
no male ci conviea coudolere ed averne compas- 
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sione; e con quelli che indegnamente hanno be- 
ne ci corivlen mostrar disdegno; avA’engachè 
ingiusta cosa sia quella che si fa contra al ine- 
rito, e per questo T indegnazione s’ attribuisce 
ancora agli Dii. Nel medesimo modo parrebbe 
che rinvidia si potesse ancora contrapporre alla 
compassione , come propinqua , o come una 
stessa cosa con l’ avere a sdegno. Nondimeno 
è diversa. Perciocché sebbene ancor ella è di- 
spiacere che ne turbi, e dell'altrui prosperità; 
non è però contra un indegno , ma contra un 
simile e pari a noi. £ questo dispiacere cou- 
vlen che sia similmente in tutti , così invidiosi 
come disdegnosi , non perchè dubitino che ne 
possa incontrar loro' altro male, ma per conto ' 
d’esso prossimo. Glie se per conto d’essi me- 
desimi fosse in loro questo dispiacere e que- 
sta perturbazione, che della prosperità di quel 
tale n’avvenisse qualche male a loro; l’ima non 
saria più invidia, nè l’altro disdegno, ma sarebbe 
paura. Ed è manifesto che a questi affetti se-; 
guona ancora altri affetti contrafj ,• 'perchè co- 
lui che s’attrista die abbia male chi non merita, 
s’allegrerà, o in un certo modo non avrà pas- 
sione che l’abbia chi il merita; come quando i 
parricidi e i micidiali son puniti; perchè nessuti 
nomo buono se ne deve attristare, anzi che del 
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supplizio di questi tali ci dobbiamo allegrale ; 
e cosi medesimamente del bene di coloro che 
rhanno degnamente ; perchè T una c T altra di 
queste cose son giuste^ ed inducono gli uomini 
dabbene a sentirne piacere. Conciossiachè essen- 
do buoni dobbiamo necessariamente sperare che 
quelle cose che sono avvenute a' nostri simili 
possano avvenire ancora a noi ; e tutte queste 
passioni derivano dal medesimo costume. E l 
lor contrarj dal medesimo contrario. Essendo 
che r invidioso sia uno stesso ,cen quello elle 
s’allegra del male; perciocché dolendosi uno 
che un altro abbia bene o Tabbia .avuto^ quel 
medesimo necessariamente si allegrerà . quando 
uè sia privo, o gli si corrompa. Onde che tutte 
queste cose proibiscono la misericordia ; e seb- 
bene sono difierenti per le cagioni che si son 
dette, a tor via la compassione sono tutte utili 
similmente. Del disdegnare adunque diremo pri- 
mamente con chi ci sdegniamo, e di che cose, 
e come son fatfi i disdegnosi. £ di poi parle^ 
remo degli altri alTetli contrarj alla misericordia; 
e questo che vogliamo dire ora si fa chiaro per 
le. cose dette di sopra; perciocché se lo sde- 
gnare è uno attristarsi per uno il quale ne paia 
che indegnamente abbia del bene ; è manifesto 
in prima, che. non tutti i beni sono atti a Tafne 
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sdegnare ; perché quando uno sia*^uslo , o 
forte , o dotato d’altra virtù , nessuno si sde- 
gnerà con esso lui; avvenga che quando fosse 
il contrarlo non gli s’avrebbe compassione. Ma 
lo sdegno nasce dalle ricchezze, dalle potenze, 
‘e d’altri simili beni , de’ quali ( parlando assolu- 
tamente) son degni gli uomini buoni. E quelli 
che posseggono i beni che vengono dalia na- 
tura, come sono la nobiltà, la bellezza, e gli 
altri di questa sorte. £ conciossiacosaché l’antico 
s’accosti in un certo modo al naturale; è ne- 
cessario che con quelli che hanno un mede- 
simo bene , ci sdegniamo maggiormente se l’a- 
vranno per avventura poco' tempo innanzi ac- 
quistato , quando per questo’ ne slatto in pro- 
spera fortuna; perciocché maggior dispiacere ci 
‘ danno gli arricchiti' nuovamente, che quelli che 
■sono stati ricchi per antico e per eredità de’ lor 
* maggiori. E cosi quelli che i in un subito son 
divenuti principi potenti, e copiosi (P^ici, e 

- di buoni figliuoli , e di cotali ‘altre i cose ; e se 
per questo ne risulta loro' qualch’ altro bene, 

' avviene il medesimo; perchè maggior dispiacere 

- ci danno ancora in questo ì nuovi ricchi , che 
siano venuti in signoria per conto d^esse ric- 

■chezze, che quelli che sono anticamente ric- 
chi; e così diciamo degli altri beni. La cagione 
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,è perchè pare che questi posseggano le cose 
loro, e quegli altri no. Conciossiachè quello 
che si vede star sempre in un modo, ci si 
rappresenta come cosa che veramente e legit- 
timamente sia. Onde che i nuovi ricchi non 
ci ^ rappresentano come veri e legittimi pos- 
seditori di cose proprie; e perchè non ogni 
bene è conveniente a chi si sia che s'abbatta 
ad averlo; ma tra esso bene, e il posseditore 
deve esser jn un certo modo proporzione e 
convenienza ( come la bellezza dell'armi si con- 
viene al forte e non al giusto ; e le mogli il- 
lustri stanno bene a quelli che son nobili e 
non a quelli che nuovamente son fatti ricchi ); 
ci muove a sdegno un uomo ancora' che sia 
buono, quando gli sia toccato un bene che non 
se gli convenga. E quando un inferiore conten- 
de con un superiore, e massimamente nella me- 
desima professione. Onde è stato ancor detto : 

CW Ettor Jìiggia d’Jjace il fero incontro 
Poich’ altra volta il gran Giove ebbe a sdegno 
Chi ardi cantra a guerrier di lui più degno. 

£ quando non sia anco in una professione , ci 
muove a sdegno in qualunque modo sia che 
un da manco contrasti con un da più ; coinè 
se un musico contendesse con un giusto; per- 
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chè la giustizia è miglior della musica. Per quel 
che s'è detto adunque vien dichiarato con chi 
ci sdisgriiamo , e perchè cose ; perchè queste 
sono e colali. Ora gli sdegnosi sono quelli che 
si trovano esser degni di grandissimi beni , e 
sono posseditori di Ijeni eguali con gl'ind^ni ; 
perciocché non è giusta cosa che i dissimili a 
loro sieno similmente riconosciuli. Disdegnosi 
sono di poi quelli che si trovano esser buoni 
e virtuosi ; perciocché giudicano rettamente 
ed ihaimo in odio le cose ingiuste. Si sdegnano 
gli ambiziosi, e quelli che son desiderosi d’es- 
sere in qualche maneggio; e massimamente 
quando aspirano a cose che sono state conse- 
guite dagli altri, ancora che ne siano indegni. 
D finalmente coloro che si giudicano- degni da 
lor medesimi di quel che non istimano merite- 
voli gli altri, con essi indegni, e d’esse cose si 
sdegnano. E per questo gli uomini servili , e. 
gli abbietti, e quelli che non aspirano agli onori 
non sono disdegnosi ; perchè non è cosa alcuna 
di che essi si reputino degni. Da queste cose 
vien dichiarato di che , e di quali persone ci 
al^biamo a rallegrare , e non dolere che sieno 
infortunate o afQitte , o che non conseguano 
l’intento loro ; perciocché dalle cose dette si 
manifestano gli oppositi loro. Onde che se l’o- 
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razione sarà tale^ che disponga i giudici a di- 
sdegnarsi; e se dimostrerà che quelli che do- 
mandano coropassion&, o in quelle cose che la 
domandano non la meritano; anzi che sono 
degni del contrario , impossibil cosa sarà ^ che 
s'abbia. lor misericordia. 

CAPITOLO X. 

\^iEKE ancora dicliiarato a chi ^ e di che si 
porta invidia ^ e come sian fatti gl'invidiosi. 
Basendo che l'invidia sia un certo di^iacere 
che noi sentiamo di qualche prosperità, che ne 
paia di vedere in quelli che sou simili a noi , 
intorno a quei beni che si son detti di sopra ; 
non perchè ne venga alcun danno o comodo 
a noi , ma perchè ci dispiaccia del ben loro. 
Perciocché invidiosi saranno quelli^ a cui eert i 
sono, o -paiono eguali. Ed eguali chiamo di na- 
zione , di parentato, d'età , di sapere , di ripu- 
tazione e di sostanze. Avranno invidia ancora 
quelli , ai quali manca poco che non abbiano 
ogni cosa. £ per questo sono invidiosi coloro 
che si travagliano in grandi imprese, e che rie- 
scono loro felicemente. Perciocché si credono 
che tutto quello che gli altri hanno di bene, si 
scemi del loro. £ quelli sono invidiosi che in 
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qualche cosa sono onorati sopra gli altri, e spe- 
-cialmente I nella sapienza e nella felicità. E gli 
ambiziosi hanno più invidia che quelli che non 
sono ambiziosi , e quelli che vogliono esser ri- 
putali savi; perciocché sono ambiziosi nella sa- 
pienza; ed universalmente tutti che cercano d’es- 
ser riputati in qual si voglia cosa: circa la me- 
desima sono invidiosi ; ed i pusillanimi hanno 
invidia , perchè par loro ogni cosa grande, I 
beni circa i quali siamo invidiosi si sono già 
detti ; perciocché Tinvidia consiste quasi circa 
tutte quell’opere e in quelle cose, nelle quali 
vogliamo esser riputali dagli altri onorati , glo- 
riati , e circa quelle cose che son tenute per 
ventura. E di queste specialmente in quelle che 
noi desideriamo , o che pensiamo che ci biso- 
gnino , o delie quali possediamo poco più o 
poco meno degli altri. E così vien dichiarato 
ancora a chi si porta invidia. Conciossiachè di- 
cendosi di queste cose, e di quelli che invidiano, 
s’è detto insiememente degl’invidiati. Perciocché 
invidiamo quelli che ci son propinqui di tempo, 
di luogo , d’età e di gloria. Onde è venuto il 
proverbio: V invidia vien da presso. E quelli in- 
vidiamo, co’ quali contendiamo d’onore; e d’o- 
nore contendiamo con quelli che abbiamo già 
dello; ma con quelli che sono stali già mill’anni, 
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0 che hanno a’d essere , o che son morti , non 
è veruno che contenda , nè manco con quelli 
che aiiitano alle colonne d’Èrcole, nè con quelli 
a chi secondo noi , ed anco secondo gli altri 
pensiamo di gran lunga essere a dietro: nè con 
quelli che di molto avanziamo. E questo avviene 
così delle persone, come delle cose; e concios- 
siachè questo contender d'onore sia coi concor- 
renti e coi rivali ; è necessario che questi tali 
infra di loro si portino maggiormente invidia. E 
però fu detto: 

La 'nvìdia è fra gli artefici- 

E quelli che diflicilmentc, o non mai consegui- 
scono i lor desideri , portano invidia a coloro 
che prestamente gli adempiono. Invidiamo quelli 
che se posseggono , o conducono a perfezione 
una cosa, ne torna vituperio a noi; perciocché 
ancora questi ci sono propìnqui e simili: per- 
chè si vede manifestamente , che comparati a 
loro , noi non conseguiamo quel ch'essi conse- 
guono. n che facendone rincrescimento , ne 
muove anco invidia. Siamo invidiosi di quelli , 

1 quali hanno, o posseggono quel che si con- 
verrebbe avere a noi , o che abbiamo avuto 
per prima. E per questa cagione i vecchi hanno 
invidia ai giovini. Invidiamo ancora coloro che 
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con poca spesa conseguono il raédesimo ebe 
noi con molta. Da quel che s’è detto viene an- 
cor dichiarato di che, e sopra di chi questi me- 
desimi s’allegrano , e come essi son fatti ; per- 
ciocché quando s’allegrano sono disposti al con- 
trario di quando si dolgono. Onde che se noi 
condurremo i padroni del giudizio in quella di- 
sposizione, nella qual sono gl’invidiosi e i maligni; 
e se quelli che domandano compassione, o che 
si conceda loro qualche cosa, saranno di quelli 
che abbiamo detto, che sono sottoposti alla ma- 
lignità ed airinvidie, è chiaro che non sarà loro 
avuta misericordia. ' > 

CAPITOLO XI. 

Di qui si fa manifesto come son fatti quelli che 
fanno a gara, e in che, e con chi si gareggia. 
Perciocché se la gara è un certo dispiacere che 
ci pigliamo quando coloro , che di natura son 
sonili a noi , hanno , o ci par che abbiano di 
quei beni onorevoli, che ancora noi potremmo 
conseguire; non perchè gli abbiano quei tali, ma 
perchè non gli abbiamo ancora noi (che peri 
questo la gara è cosa buona, e cade negli no-.; 
mini buoni : e l’invidia è cosa cattiva , e vien 
ne’ cattivi uomini ; avvenga che il buono per 
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gwra s'iadustria di conseguire il bene per lui : 
ed il cattivo per invidia d’impedire die non l’ab- 
bia il prossimo ) ^ è necessario che quelli che 
gareggiano siano cdoro che si reputano degni 
de’ beni che non hanno; perchè nessuno cerca 
di quelli che se gli mostrano impossibili; e per 
questo è che i giovani e I magaSniinl son tali, e 
coloro che hanno di que’beni che sì convengòno'a 
iromini onorevoli. I quali beni sono le ricchezze, 
i favori, l’araicizie, ì principati, c altri simili ; 
perciocché questi tali come quelli a'chi si convenga 
d’esser buouiv convenendosi questi tali beni ai 
buoni gareggiano per acquistarli. E quelli che 
sono riputati degni dagli altri; e quelli gli an- 
tichi , o i p.irentl , o il casato , o la gente , o 
la patri."» de’ quali sono onorevoli , cercano a 
gara gli onor loro; perchè li tengono per cose 
lor proprie : ed essi se ne reputano degni. Dei 
beni, se gli onorevoli son quelli che ci mettono 
in gstra , è necessario , che ancora le virtù ci 
facciaao gareggiare ; e quei beni che sono utili 
agli altri , cd atti a far benefìzio ; perciocché 
onoriamo i benefattori c i buoni , e quelli dei 
quali il prossimo ha godimento , come le ric- 
chezze e la bellezza, pii» che la sanità. Di qui 
vlen dichiarato ancora con chi pigliamo a ga- 
l egglare; perciocché sono quelli che posseggono 
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questi , e simili beni , quali son quelli che ab- 
biamo delti , come la fortezza , la sapienza , il 
principato ( perciocché i principi possono far 
bene a molli ), i capitani, gli oratori, e tutti gli 
altri che sono di slmil possanza; e coloro a chi 
desiderano d’esscr molti ', simili , o molti cono- 
sciuti, o molti amici; o che da molti sono am- 
mirati; o veramente che sono ammirali da noi. 
E quelli che sono lodati e celebrati dagli scrit- 
tori, o poeti, o prosatori che siano. Questi sono 
con chi gareggiamo. Ed i lor contrarj sono quell* 
che noi dispregiamo; perciocché il dispregio è 
l’opposito della gara ; e il gareggiare del dispre- 
giare. Ed é necessario che questi cosi fatti che 
pigliano , o che son presi in gara , siano 'di- 
spregiatori di coloro i quali hanno i mali con- 
trarj a’ beni che si cercano a gara. E per que- 
sto dispregiamo spesse volte gli uomini fortunati, 
quando la lor buona fortuna sia senza i beni 
onorevoli. Ed in fino ad ora abbiamo detto di 
che si fanno le passioni , e con chi si tolgono 
via ; dalle quab cose vengono le persuasioni ; 
dopo questo veniamo a dire de’ .vezzi, o delle 
nature degli uomùii, quali sono secondo le pas- 
sioni , gli abili , l’età e le fortune , o condi- 
zioni loro. ' - 
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CAPITOLO XII. 


Gli afTetti chiamo io Pira, il desiderio e }jll al> 
fri simili de' quali abbiamo trattato di sopra. 
Gli abiti domando le virtù ed 1 vlzj, de’ <juall 
ancora s’é detto. S’è detto ancora di quelle 
cose che ciascuno elegge di fare c dell'azioni 
in che si travaglia. L’età dico che sono la gio- 
ventù , il mezzo tempo e la vecchiezza. Per la 
fortuna intendo la nobiltà, le ricchezze, e la po- 
tenza, ed i lor coutrarj , ed uuiversahnentc la 
prosperità e l’avversità. 

I giovani dunque in quanto ai costumi sono 
e vogliosi e pronti a cavarsi le lor voglie. E dei 
desideri che si appartengono al corpo, sono mag- 
giormente inchinati ai venerei, ed in quelli sono 
incontinenti. Facilmente si mutano^ presto si sa- 
ziano: desiderairo fortemente, ma poeo durano 
i lor desideri ; perciocché le lor voglie sono 
acute e non molto fisse, come la sete e la fame 
degli ammalati. Sono iracondi e di subita col- 
lera, e si lasciano trasportare agPimpeti loro. 
Sono vinti dall’ira, perchè quando vengono di- 
spregiati , per ambizione non lo sopportano : 
anzi si sdegnano a pensare solamente che si fac- 
- eia loro ingiùria. Sono ben desiderosi d’onore, 
jirisì . , JlitL 1 2 
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ma più di vittoria ; perciocché la gioventù de- 
sidera di restar sopra gli altri ; e la vittoria è 
come il medesimo che restar superiore; e del- 
Tuna e dell’altra cosa di queste sono più vaghi 
che de’ danari. E non islimano i danari , per- 
chè non hanno ancor provato d’aver bisogno , 
secondo il detto di Pittaco ad Amfiarao. Non 
sono scaltriti, ma semplici; perciocché non hanno 
ancora spericnza di molte malizie. Credono fa- 
cilmente, perché non sono ancora stati ingannati 
in molte cose. Sperano sempre bene , perchè 
sono tenuti caldi dalla natura, come gli ubbria- 
chi dal vino ; ed anco perché non hanno anco- 
ra provato dar in fallo in molle cose; vivono per 
la più parte con la speranza, perchè lo sperare 
é dell’avvenire, e lo ricordarsi del passato. Ma 
i giovani dell’avvenire hanno assai , e del pas- 
sato poco. Onde che trovandosi ne’ primi giorni 
loro, par che non abbiano da ricordarsi di cosa 
alcuna, e da dover sperar ogni cosa. E per que- 
sto è facile ad ingannarli , perchè facilmente 
sperano. Sono ancora più forti , perchè sono 
spinti dall’ira, ed infiammati dalla speranza; delle 
quali cose l'una toglie via la palma, l’altra ge- 
nera confidenza ; perchè nessnno adirato teme, 
e lo sperar qualche bene fa che l’uomo confida. 
Sono vergognosi, perchè non conoscono ancora 
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altro onesto., che quanto è stato insegnato loro., 
e prescritto solamente dalla legge. Sono d'animo 
e di spirito grande , perché non sono ancor 
domi dal vivere, e non sanno che cosa sia ne- 
cessità; ed anco lo stimarsi degno di cose grandi 
è magnanimità. £ questa stima di sé vicii dallo 
sperar bene. Nelle loro azioni s'attengono più 
tosto all’onesto che all’utile ; perchè nel vivere 
guardano più alla creanza che al conto loro. Il 
conto ha l’occhio all’utilità , e la creanza mira 
nel dovere. Sono amorevoli degli amici, e va- 
ghi di compagnie pili che l’altre età , perchè 
s’allegrano di stare in conversazione. E perchè 
non giudicando ancora cosa alcuna dall’utilità , 
manco da quella giudicano gli amici; in ogni af- 
lare peccano nell’assai e nel soperchio contea 
al precetto di Chiloue ; perciocché fanno ogni 
cosa troppo. Troppo amano, troppo odiano, ed 
ogn’altra cosa similmente. Si presumono, ed at- 
fennano di sapere ogni cosa. Che ancora questo 
è cagione che pecchino sempre nel troppo. In- 
giuriano per sopcrchieria, non per malizia. Sono 
misericordiosi, perchè pensano che tutti gli uo- 
mini sieno giovevoli c buoni. E misurando gii 
altri dall'inDocenza loro , facilmente si credono 
che sia fatto altrui male a torto. Si dilettano di 
cose da ridere: e per questo sono sollazzevoli. 
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Perciocché il burlare noa è altro che un'iagiti- 
riar destrameote , e senza villania ; e tali sono 
i costumi de' giovani. 

CAPITOLO XIII. 

1 vecchi e quelli che già vanno in declinazione , 
sono per la plil parte di- costumi quasi contrarj 
a questi. Perciocché per esser viyuli molti anni; 
per essere stati ingannati in molte cose f per 
mev molte volte fatto degli errori ; e perchè la 
maggior parte delle cose del mondo sono im- 
perfette; ninna ne tengono per ferma e in tutte 
procedono più riservatamente che non si con- 
viene, Penso, credo , potrebb’essere, è lor solito 
di dire ; nulla dicendo di sapere ^ e d'ogni cosa 
stando infra due, sempre vi mettono il forse, e 
il per avventura ; e cosi dicono d’ogni cosa , « 
fermamente non asseriscono mai nulla. Sono ma- 
liziosi , perchè la malizia noni è altro che ripi- 
gliare ogni cosa in mala parte. Sono sospettosi, 
perché difficilmente credono ; e difficili a cre- 
dere li fa la sperienza. E per queste medesime 
cagioni non hanno né grande amore , né grande 
odio. Ma secondo il precetto di Biante , amano 
con riservo di poter odiare , ed odiano con ri- 
servo di poter amare. Sono di poco animo , 


Digilized by Google 


LIBBO SECONDO. 


l8t 

oome già domi dal vivere; percioccbé non de- 
siderano cosa alcima nè grande nè di sover- 
chio, ma solamente quel ch'è necessario a vivere. 

Non sono liberali , perchè la roba è una delle . | 

cose necessarie alla vita. Oltre che per ispe- 
rienza sanno quanto sia diiBcile a guadagnarla^ e 
facile a mandarla a male. Sono timidi , e in ogni 
cosa hanno pftura del male avanti che ' venga 
come di contraria disposizione a^ giovani ; per- 
ciocché essi son freddi., e i giovani sono fer- 
vrenti; onde che dalla vecchiezza è stata in loro 
introdotta la tnadità^ coneiossiachè la -paura 
non sia altro ^ che mi certo rafireddamento. Sono • | j 

amatori della vita , e massimamente ndl^Mreihe ' 

giornate, perciocché il desiderio è d'iaife^cbsà 
che sia lontana ; e di quello che hanno più In- 
sogno hanno anco più desiderio. Si lamentano « 

d'ogni cosa più che non si conviene; perciocché 
ancor questa è una certa pusillanimità. Il lor 
vivere non è vólto all^onesto , ma all’utile più 
che non si conviene ; perciocché sono troppo 
amatori di lor medesimi. Gonciossiachè l'utile ' 

sia bene a sé stesso, e l’onesto sia semplice- 
mente bene. Sono senza vergogna più che ver- ^ 

gognosi, perchè non si curando tanto dell’onesto ‘ ^ 

quanto . dell’utile , fanno poco conta di qucL«he 
« paia ad .altri di loro. Non hanno quasi mai 
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buona speranza; si perchè sono di natura timidi, 
come perchè hanno conosciuto per esperienza, 
tlte la più parte delle cose del mondo sono 
ree. E per questo molti fanno cattiva riuscita; 
vivono più tosto accompagnati dalla memoria, 
che dalla speranza ; perchè il resto della vita 
loro è poco , e lo passato è molto. E la spe- 
ranza s’intende dell’avvenire , e la memoria del 
passato. Questa ancora è la cagione che h' fa 
ragionar volentieri , perciocché raccontano tut- 
tavia delle cose andate , come quelli che si pi- 
gliano piacer di rammemorarle. Hanno ancor essi 
i loro impeti subiti , ma deboli ; e parte delle 
lor voglie se ne sono andate , parte sono piure 
indebolite. Onde che non sono più vogliolosi , e 
si travagliano non per le .voglie, ma per lo 
guadagno. E per questo i vecchi pajono mode- 
rali , perchè dall’un canto le voglie son rimesse, 
dall’altro si danno al guadagno ; vivono guar- 
dando più tosto ai loro disegni, che alla creanza; 
perchè il disegno ha l’occhio all’utile, e la crean- 
za alla virtù. Ligiuriano per malizia non per 
supcrchieria. Sono misericordiosi ancor essi, ma 
non per la medesima cagione che i giovani , 
perché questi hanno compassione per umanità, 
e quelli per debolezza , perchè pensano che 
Pgni avversità che veggono negli altri sia vicina 
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« loro. La qual cosa s’è presupposto che sia 
una, delle disposizioni del misericordioso. E per 
questo sono fastidiosi , e non faceti nè sollazze- 
voli ; perciocché il fastidioso è l’opposilo del 
sollazzevole. E tali sono i costumi de’ giovani 
e de’ vecchi. Onde essendo che ciascuno ap- 
provi quel dire che si- confa co’ suoi coslimii , 
e quelle persone che sono simili a lui, si vede 
chiaramente a che modo usando il parlare , pos- 
siamo noi parer tali , e far parer le nostre orazioni. 

CAPITOLO XIV. 

(Quelli che stanno in su ’l colmo dell’età ma- 
nifestamente saranno di costumi infra i giovani 
e i vecchi ; risegando il soverchio di questi e 
di quelli: non troppo animosi, che sarebbe au- 
dacia , uè troppo paurosi , ma ben condizionali 
nell’una parte e nell’altra; non creduli, nè di- 
scredenti con ognuno , ma più di vero giudizio 
che altramente. Non riguardano solamente l'one- 
sto , nè solamente l’utile , ma l’una cosa e l'altra. 
Non sono scarsi, nè dissipatori, ma secondo il 
convenevole; e similmente nell’ira e nel desiderio 
temperati con fortezza , e forti con temperamento. 
Le quali virtù nei giovani e nei vecchi sono 
disgiunte , perchè i giovani son forti e stempe- 
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rati, ed i vecclii temperati e timidi; e per dire 
in somma , in essi è raccolto insieme tutto quello 
di Intono che la gioventù e la vecchiezza s’hanno 
partito fra loro. Ed in quello che ambedue 
queste età trapassano, o mancano, essi hanno 
il misuralo e il convenevole. In questo colmo 
d’età ci troviamo, in quanto al corpo, di trenta 
anni fino in trentacinque , quanto aU’animo , 
circa di quaranta nove. E della gioventù, della 
vecchiezza, e del mezzo tempo, e de’ costumi 
di ciascuna di queste età sia detto abbastanza. 

CAPITOLO XV. 

Ora venendo a’ beni della fortuna , seguitianio 
a dire di quelli che fanno accidentalmente negli 
uomini una certa qualità ancora di costumi. Il 
costume adunque della nobiltà sarà di fare più 
desiderosi d’onore coloro che la posseggono ; 
perchè tutti che hanno una qualche cosa , so- 
gliono cercar d’aggiungervi ; e la nobiltà non è 
altro che un’onoranza che abbiamo dagli ante- 
cessori nostri. La qual ne fa dispregiatori, ed anco 
di coloro che sono simili a essi nostri anteces- 
sori. E questo , perchè le cose di limgo tempo 
avanti sono più onorevoli e da potersene più 
modestamente vantare, che le moderne e fatto 
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da noi. E ben nato si dice uno la cui chiarezza 
vien dalla virtù' de’ suoi maggiori', e generoso 
colui che non degenera dalla lor natura. La 
qual cosa il più delle volle non incontra ai no- 
bili. Conciossiachè molti di loro siano persone 
abbiette ; perciocché nelle generazioni degli uo- 
mini corre una certa fertilità, come talora nelle 
cose de’ campi ; e qualche volta quando un li- 
gnaggio è buono, vi nascono Uno a un certo 
tempo uomini eccellenti ; di poi danno allo in- 
dietro ! ed i lignaggi che naturalmente sono di 
spirito e d'ingegno elevato, tralignano in co- 
stumi furiosi, come quelli che son venuti da 
Alciliiade e dal primo Dionisio; e le schiatte 
che sono di quieta natura degenerano in dap- 
pocaggine e stolidezza , come i discesi da Ci- 
monc , da Pericle e da Socrate. 

CAPITOLO XVI. 

I costumi che accóinpagnaho le ricchezze per 
essere in conspctto d’ognuno , da tutti si pos- 
sono facilmente conoscere; perciocché sono su- 
perchievoli e superbi, contraendo un certo che 
di vizio dalla possessione delle ricchezze, che 
avendo queste si presumono d’esser tali , come 
se tenessero d’aver con esse tolti gli altri beni; 
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e questo perchè le ricchezze sono come un’equi- 
valente al valor dell’allre cose ; onde par loro 
che tutte si possano comprar con esse. Sono 
delicati e boriosi ; delicati^ ^arte perchè cosi 
sono veramente, e parie perchè vogliono mo- 
strar d’esser felici. Boriosi e sazievoli nelle loro 
ostentazioni ; perciocché è solito d’ognuno di 
compiacersi, e di star sempre in sul dimostrarsi 
intorno a quelle cose che sono amate ed am- 
mirate da loro ; ed anco perchè si pensano che 
gli altri sian vaghi di quel che sono essi. Oltre 
che non senza ragione son cosi condizionali ; 
perchè molti sono quelli che hanno bisogno 
dell’aver loco. Donde venne quel detto di Sl- 
monide dei sapienti e de’ ricchi. Il quale, do- 
mandato dalla moglie di Jcrone qual di due 
fosse meglio diventare, o ricco, o sapiente. 
Ricco , rispose : perchè io veggo ( diss’egli ) che 
i sapienti s’aggirano intorno alle porte de’ ricchL 
Sono ancora cosi fatti , come quelli che si re- 
putano degni di 4 signoreggiare , e questo per- 
chè si credono I d’aver quel che li faccia degni 
di signoria ; e per ridur tutto in un capo , i co- 
• stumi de’ ricchi sono di pazzo e di fortimalo 
insieme. Ma diversi sono quelli degli arricchiti 
di nuovo, da quelli de’ ricchi per antico, per 
esser ne’ nuovi maggiormente tutte le cattive 



LIBRO SECONDO. 1 87 

parti , e peggiori che negli altri. Perciocché 
Tesser nuovamente ricco, è come avere una 
ricchezza selvatica. Fanno ingiuria non per ma- 
lignità, ma o per soperchieria , o per inconfi- 
uenza, come nel menar delle mani e nelTa- 
diilterare. . 

CAPITOLO XVII., 

Similmente sou manifesti quasi per la più 
parte i costumi de’ potenti; perciocché alcuni 
n’hanno che- sono i medesimi con quelli de’ 
ricchi, ed alcuni che sono migliori. Più vaghi 
dègli onori, e più virili sono di costumi i po- 
tenti che i ricchi; perciocché desiderano d’ in- 
tromettersi in quei maneggi che hanno facoltà 
di poter fare per la potenza. Sono più accurati, 
perché avendo il carico sopra di loro son for- 
zati di stare avvertiti a quel che fa mestiero 
per mantenimento della lor potenza. Hanno più 
tosto del grande ebe dell’ imperioso, perchè la 
dignità li rende più riguardcvoli, che non sono 
gli altri uomini. E per questo nelle loro azioni 
procedono più misuratamente; c la grandezza 
non è altro che una .piacevole e gentile impe- 
riosità; ed ingiuriando non offendono in cose 
leggiere, ma di gran momento. 
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CAPITOLO xvm. 

La prosperità ha per sue parti i costumi de' 
sopraddetti; perciocché quelle che noLteniamo 
che siano maggior prosperità^ si stendono per 
tutti quei beni che si son detti , ed oltre a 
quelli comprendono Tesser avventurato ne’ figli- 
uoli , e quanto al corpo , l’abbondar de’ suol 
beni. I fortunati dunque sono più superbi, e 
più sconsiderati che gli altri uomini, come 
quelli che si confidano nella lor buona fortuna j 
un costume nondimeno gli accompagna miglior 
di tutti gli altri: che sono religiosi ed in-im 
certo modo ben disposti verso Dio ; e questo , 
perchè per suo benefizio si pensano d’esser be- 
neficati dalla fortuna. Abbiamo ora detto de’ 
costumi appartenenti all’età ed alla fortuna ; 
perchè 1 contrarj di quelli che si son detti, per 
i lor contrarj si manifestano ; come 1 costumi 
de’ poveri , degli sfortunati e degl’impotenti. 
Ma conciossiachè l’uso de’ parlamenti persuasivi 
sia per rispetto del gludicio ; perciocché nelle 
cose già sapute e giudicate non accade più di 
parlare, intendendosi per giudizio ancora quello 
nel quale il ragionamento si volge ad una sola 
persona, o che persuada, o che dissuada^ come 
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8on quelli che ammoniscono e quelli che esor- 
tano; che nondimeno hanno quell' un solo per 
giudice , essendo che giudice universalmente 
s'intenda quello , a chi fa niestiero di persua- 
dere , cosi dicendosi contra l'avversario, come 
pigliandosi un soggetto da sé Stesso; perciocché 
bisogna pur che si venga alle ragioni di quel 
che si dice, e che si distruggano le contrarietà 
che vi sono, contra le quali s'indirizza il par- 
litre, come contra l'avversario. E cosi anco nel 
genere dimostrativo, perciocché il dir si rivolge 
allo spettatore , come a giudice. Ma giudice in 
somma per semplice intelligenza si dice quello 
che giudica sopra le questioni delle controver- 
sie civili. Perciocché in questioni si mettono 
cosi le cose che si litigano , come quelle che 
si consultano. A questo giudizio dico , indiriz- 
zandosi l’uso dell’ orazioni sopraddette; ed es- 
sendosi dei costumi, che mollo giovano a que- 
sto, parlato prima nel deliberativo , quando si 
trattò della natura di ciascuna sorte di civiltà ; 
si viene ad esser difOnito , come e per quali 
mezzi s’ hanno a fare i ragionamenti conformi 
ai costumi di tutti , e conciossia cosa ancora 
che il line sia diverso in ciascuna sorte d'ora- 
zione : di questi lini tutti avendo già prese le 
opinioni e le proposizioni donde cavano le 
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lor prove e quelli che consultano, e quelli che 
dimostrano, e quelli che litigano ; ed avendo ol- 
tre di questo determinato di che cose s’ hanno 
a compor le orazioni accomodate ai costumi; re- 
sta ora che veniamo alle cose comuni. Per- 
ciocché è necessario che ognuno nel suo dire 
inferisca di quelle cose , che son circa il pos- 
sibile e r impossibile ; e che de' dicitori alcimi" 
si sforzino di provare che una cosa sia per 
essere, ed alcuni che sia stata. Comune ancofa 
a tutte le sorti dell’orazione è di poter far 
grande e piccolo quel di che si ragiona. Per- 
ciocché usano di ringrandire e di sminuir le 
cose , e confortando o disconfortando , e lo- 
dando o vituperando, ed accusando o difen- 
dendo. Determinate queste cose, ci sforzeremo 
di ragionare degli entimemi in comune, se avre- 
mo che dime, ed anco degli esempi. Acciocché 
aggiungendovi ora quel che ne restava a dire, 
diamo perfezione alla proposta che ne facernmo 
da principio. E di queste cose comuni lo rin*'- 
grandire ( come s’ é dellp ) é appropriatissimo 
al genere dimostrativo ; la cosa fatta al giudi- 
ziale ( perciocché dal fatto nasce il giudizio ) ; 
e il possibile e il £0110*0, al deliberativo. 
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CAPITOLO XIX. 

OiciAMo adunque prìma del possibile e del- 
l’impossibile. Che di due confrarj , se uno è 
possibile che sia o che si faccia , parerà che 
sia anco possibile l’altro ; pogniain caso. Se è 
possibile che un uomo sia fatto sano, sarà anco 
possibile che si sia ammalato; perchè uiia'me- 
dcsima possibilità è d’un contrario, che dell’al- 
tro in quanto sono coutrarj. E se si può far 
cosa simile a questa.; si potrà fare anco questa; 
e se è possibile una più diflìcile , sarà anco 
questa che è più facile. Ecl essendosi potuto fare 
una cosa eccellente e bella, si potrà anco fare 
comunque si sia ; perciocché più facilmente si 
fa una casa, che una bella casa. E se d’ una 
cosa é possibile il principio, sarà possibile anco 
il fine ; perciocché non si fa nè si comincia a 
lìir cosa alcuna di quelle che sono impossibili 
a farsi; come dire che il diametro abbia la me- 
desima misura col suo lato; mai non si comince- 
rebbe a fare , nè anco si fa. E di quello che 
si può far la fine , si potrà fare anco il princi- 
pio ; perchè dal principio si fanno tutte le co- 
se , e se è possibile che sì sia fatta una cosa 
che abbia l’essere e la generazione di poi, sarà 
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anco possibile una che l’ abbia prima; come per 
esempio: Se si può fare un uomo si può anco 
fare un fanciullo; e polendosi fare il fanciullo, 
si potrà far l’uomo ancora; perchè il fanciullo 
è il principio dell’uomo. Possibili ancora sono 
quelle cose , alle quali abbiamo amore e de- 
siderio naturale ; perchè nessuno ama le cose 
impossibili , nè le desidera il più delle volte. 
E quelle possono essere e si posson fare, delle 
quali si trovano le scienze e l’arli; e quelle 
che hanno il principio dell’origine loro in quelle 
cose e in quelle persone che noi possiamo o 
forzare , o persuadere ; e queste sono quelle 
delle quali noi siamo o superiori, o padroni, o 
amici ; e se d’ una cosa saranno possibili le 
parti , sarà anco possibile il tutto ; e se n’ è 
possibile il tutto , ne saranno anco le parti ; 
perciocché se d’un saio si posson fare l’imbu- 
sto , le maniche e le falde , si potrà far anco 
il saio intero; e potendosi l’intero, si potranno 
ancora l’ imbusto , le maniche e le falde ; e 
quando sia tra le cose possibili il genere tutto, 
sarà anco possibile la sua spezie ; e quando la 
spezie , ancora II genere. Come dire , se si 
ponno fabbricar legni da navigare, si potranno 
ben fabbricar galere. £ se si ponno galere, si 
potranno anco legni da navigare. E delle cose 
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che naturalmente hanno scambievole relazion 
fra loro; quando ne sia possibile una, sarà an- 
cora r altra. Pomam caso se si può fare il dop- 
pio , si potrà anco la metà: e se si può la me- 
tà^ ancora il doppio; e potendosi far qualche 
cosa sena'* arte e senza apparato, si potrà anco 
fare con arte e con diligenza. Onde ancor di 
queste cose disse Agatone : 

Sono Papere nostre amministrate , 

Altre a sorte da noi , 

Ed altre a sorte , e per neeestitaU. 

'* V -~*r t:-' . Il»*»' * ■ 

E quel eh’ è possibile a coloro che son peg- 
giori, o minori, o manco prudenti , sarà posr 
sibìle maggiormente a coloro che sono per l’op- 
posito, come disse Socrate, che grave cosa gli 
siu’ebbe stata, se non avesse potuto trovar quello 
che a^'eva imparato Eutimo. Gl’impossibili poi 
sono manifesti : perché coofistono ne^ contrari 
de’ sopraddetti. 

Se la cosa é fatta , o non latta , si considera 
f>er queste vie. Prìnueranente, se é fatto quel 
che di natura è meno alto a farsi; sarà ben 
fatto quel che piu agevolmente si suol fare; e 
se è fatto quello che è solito farsi dipoi , si 
sarà anco fatto quel ebe si £i prima. Come dì- 
.re, se uno ha dimenticata una cosa, l’avrà anco 
ArisU^ Seu. i3 
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imparata qualche volta ; e se un poteva , e Io 
voleva fare , l’ha fatto perchè tutti quando soii 
potenti di fare, volendo , fanno ; perchè non 
c’è cosa che gl’inipedisca, E se voleva, e non 
avea di fuori cosa, che gli desse noia; e se' la 
si poteva fare , ed egli era in collera ; e se 
poteva, e n’avea desiderio; perchè quelli che 
desiderano, per lo più, potendo, fanno: i tristi 
per incontinenza e i buoni per desiderio delle 
cose buone. E se la cosa era per farsi, ed egli era 
per farla, l’ha anco fatta; perchè verisimil cosa 
è, che chi stava per fare, abbia fatto. Si sara 
ancora fatta una cosa, quando sarà prima fatta 
quella cl>e naturaliuciite è solita a farsi innanzi, o 
che si fa per cagiou d’essa. Come per esempio: se 
ha balenato, ha anco tuonato; e se l’ha tentato, 
1’ ha anco fatto. E quando sian fatte quelle cose 
che naturalmente si soglion far dipoi , o quella 
per cagion di cui si fanno, si saranno ancor fatte 
quelle che si fanno prima ; come sarebbe a di- 
re; sè ha balenato, ha anco tuonato; e se l’ha 
fatto, r ha anco tentato di fare. Di tutte queste 
còse, altre sono necessarie, ed altre avvengono 
per la più parte. Il non essersi fatto poi è ma- 
nifesto che si cava dai contrae) de’ sopraddetti. 

Il futuro ancora si cava manifestamente da 
questi luoghi medesimi; perchè quel che sta 
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nel potere e nel volere, sarà; e quel che sta nel 
desiderio , nell’ ira e nella ragione , quando vi 
concorra anco il potere , sarà medesimamente. 
Onde quel ch’era già in procinto di farsi, o 
veramente si dovea fare, si può dir che si fa- 
rà; perchè per lo più si fanno più tosto quelle 
cose che erano per esser fatte, che no. Parassi 
ancora una cosa quando sieno fatte quelle, che 
per ordine naturale si soglion prima. Come di- 
re: se è nuvolo, verisimilmentc dovrà piovere; 
c quando sia fatto quel che si fa per cagion 
d’una cosa; è verisimile che ancora quella tal 
cosa si faccia; come per esempio: essendosi fatto 
il fondamento d’ una casa , si dovrà fare anco 
la casa. 

Della grandezza e piccolezza delle cose j del 
maggiore e minore ; ed in somma delle cose 
grandi e piccole, siamo già chiari per quel che 
di sopra se n’é detto. Perciocché nel genere 
deliberativo s’è. trattato, e della grandezza de’ 
beni, e' di quel ch’è più e meno assolutamente. 
Essendo dunque, che in ciascuna guisa di dire 
il fine proposto sia bene ; poniam caso l’utile , 
Pouesto e il giusto ; è' manifesto che ognuno 
deve torre. a ringrandire le cose dai luoghi di 
questi fini. E cercar di dire altro della ■ gran- 
dezza y e d^ll’ eccesso assolutamente , senza ap- 
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plicarla alla sua materia, sarebbe un parlare in 
vano ; perciocché i particolari delie cose sono 
più appropriati all'uso che gli universali ; e di 
.quel cbe può essere , e di quel che non può 
essere: e dell' esser fatto , o non fatto: e del 
dover essere , o non essere. Ed oltre a ciò 
dello l'ingrandire e dello sminuir delle cose, fin 
qui sia detto abbastanza. ^ 

CAPITOLO XX. 

H.£Sta cbe diciamo ora di tutte le prove cbe 
aoo comuni: avvenga che delle proprie a' é già 
trattato. E sono le comuni prove di due sorti.. 
L' esempio e l' entimema , perchè la sentenza 
.é parte d' esso entimema. Diciamo adunque pri> 
raamenle dell'esempio; perchè l'esempio é simile 
aU'induzione, e l’induzione è principio. Due sono 
le sorti dell'esempio. Una quando si raccontano le 
cose già fatte; l'altra quando si tìngono; e di que- 
sta sorte l'una è parabola, l'altro' apologo; co- 
me sono le favole d' Esopo, e quelle cbe usano 
gli Africani. L'esempio, è come se uno dicesse: 
Che bisogna preparar la guerra contro al re 
.di Persia , e non lasciar cbe s'insignorisca del- 
r Egitto; perciocché Dario non passò nella Gre- 
cia pròna che non avesse preso l' Egitto: e prese 
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che 'T ebbe ^ passò. Ed anco Xerse , non tentò 
questa spedizione , che prima non Tavesse pre- 
so ; e preso che l’ebbe, passò. Cosi ora co- 
stui, se si lasciasse pigliar l'Egitto, passerebbe 
in Grecia. E per questo non si deve permet- 
tere. La parabola è quali sono quelle di So- 
crate ; come se uno dicesse : Che i magistrati 
non si debbono trarre a sorte; perciocché sa- 
rebbe non altramente che pigliar per lottare , 
non quelli che avessero forza; ma quelli che 
uscissero a ventura. O come se de’ naviganti , 
si mettesse al governo della nave quello che 
la sorte desse , e non quello che non sapesse 
governare. L’apologo è come quello di Stesi- 
coro contra Falari, e d’ Esopo in difensione d’un 
capo di popolo, ed usurpator del comune; Ste- 
sicoro , avendo gli Imerei eletto per generale 
dell’esercito Falari lor capitano ; e disegnando 
dargli una guardia per la sua persona : dopo 
dette r altre cose soggiunse questa favola. Sta- 
vasi prima il cavallo solo a godersi la prateria, 
venne un cervo a turbargli il suo pascolo; delia 
quale ingiuria , volendosi vendicar ^ronlra al 
cervo, domandò l’uomo, se pote.«se insieme 
con lui darnegli castigo: Si bene ( rispose l'uo- 
mo ) quando tu pigliassi il freno in bocca , ed 
io ti. salissi sopra con una lancia in mano. £ 
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consentendo il cavallo a questo; e montandogli 
ruomo addosso, 11 cavallo in vece di vendi- 
carsi divenne servo dell’uomo. Ora guardate 
ancor voi , che volendovi >• vendicar de’ vostri 
nemici, non v’avvenga come al cavallo. Voi vi 
siete già messo il freno , poiché avete dato 
l’imperio a un capitano. Se gli darete ora la 
guardia , e lascerete che vi cavalchi , sarete 
già fatti servi di Falari. Esopo in Samo per 
difenslone di quel capo di popolo sentenziato 
a . morte, disse; Che volendo una volpe passare 
il fiume, cadde in una fossa; e non potendone 
uscire, pali lungamente, e riempissi di mosche 
canine. Un riccio passando, per sorte la vide , 
ed avendone compassione , le domandò , se 
voleva che le spiccasse quelle mosche da dos- 
so. Le rispose di no ; e replicando il riccio 
perchè ? Perchè ( diss’ ella ) queste si sono già 
satolle sopra di me, e poco sangue mi succiano, 
e se tu me le levassi verrebbono dell’ altre asse- 
tale , che mi si beverebbono tutto il restante. 
Cosi dico a voi Samj , costui è già ricco , e 
per quesfo non ci farà più danno. Ma se lo 
farete morire sorgeranno degli altri , ebe son 
poveri , i quali usurpando il nostro comune, ci 
consumeranno. Sono questi apologi molto ac- 
comodati ai parlamenti popolari, . cd hanno que- 
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sto di bene, che dove si dura fatica a trovar le 
cose passate che siano simili alle presenti, essi 
facilmente si trovano , perciocché s’ hanno da 
fingere come le parabole , piu'chè nno sappia 
conoscere il simile, il quale per via di filosofia 
si conosce agevolmente. È dunque più facile a 
trovar di far gli apologi : ma per le consulle 
sono più utili le cose fatte ;i avvengaché per lo 
più le cose da venire siano slmili alle passate^ 
Degli esempi s’ hanno a servir quelli che non 
hanno gli entimemi come di dimostrazioni; per*- 
chè con queste due cose si prova. Ma quelli 
che gli hanno li debbono usare come per te*- 
stimonianze , servendosene per aggiunti dopo 
gli entimemi ; perciocché, messi dinanzi sono 
simili alle induzioni: e 'Tin dazione non è ap*- 
propriala agli oratori, salvo in poche cose;’ e 
messi dipoi, sono simili alle tesfimonianze ; e 
il testimone per lutto é buono a provare. Onde 
è necessario, che chi li mette innanzi, uc dica 
molle , e a chi li mette dipoi , ne basta sola- 
mente uno; perciocché im sol testimone degno 
di fede è utile a provare. Abbiamo ora dettò 
quante sono le spezie degli esempi, ed a ché 
guisa, e quando si debbono usare. 'vii 
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CAPITOLO XXL 

Tì ' 

J-/ELLA senteau ( detto che «Tremo quel ch'ella 
«a ) si vedrà chiarissimameote di che materia 
in che tempo , ed a quali persone si conviene 
usare nelle orazioni il dir sentenziosamente; è 
dunque la sentenza un detto, ma non di cosa 
particolare (come sarebbe a dire, che persona 
sia IGcrate ) , ma di materia universale ; e noti 
d’ogni universale (come se si dicesse che il 
dritto è contrario al torlo ); ma di quegli uni- 
versali, ne quali consistono le azioni degli uomini; 
e che in esse azioni sono da seguire , o da fug- 
gire. E conciossiachè gli. entimemi siano sillo- 
gismi quasi di questa tal materia; ne segue, * 
che cosi le conclusioni d'essI entimemi, come 
i principj , toltone via il silldgismo , sono sen- 
tenze , come dii'e ; 

IVon è saggio colui 

Cha saper piu degli altri i figli invia. 

Questa è una sentenza. Se vi s'aggiunge poi 
la cagione , e il perchè , sarà un entimema in- 
tero , si come dicendo : 

Perchè volge i lor studi a dar la vita 

In preda a Voxio , ed alPinvuUa altrui f 
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ed anco questo: 


Non è compitamente alcun fiUce\ 
e quest'altro: 

Uomo non vede il sol libero in terra. 


Questo cosi detto , è sentenza. Ma soggiungendo 
appresso : 


Ch'allri a si stesso , altri a fortuna è servo , 


sarà entimema. Or se la sentenza è quello che 
s’è detto; è necessario che di quattro sorti 
sentenze si trovino: perciocché o saranno con 
raggiunta , o senza raggiunta. Quelle sentenze 
hanno bisogno d'esser provate con l'aggiunta, 
che dicono qualche cosa meravigliosa, e della 
quale diversi , diversamente credono. Ma quelle 
che non dicono se non cose piane , e credute 
da tutti, si proreriscono senza aggiunta. E di 
queste è necessario che alcune non abbiano 
bisogno : perchè dicono quei ch'era già noto 
per prima , come questo. Lo star sano ( secondo 
me ) è la miglior cosa che l'uomo possa avere; 
e non ha bisogno di ragione : perchè cosi pare 
ancora a ognuno. Alcune altre , a chi ci guarda 
son chiare, mentre che si dicono, come questa : 


i\ 



3oa 


DELLA KETTORICA d'aAISTOTILE 


Ogn' amante sempre ama. 

Di quelle che hanno l'aggiunta alcune sono 
parte dell' entimema j come quella di sopra ^ 

Non è sa^o colui ^ ec. 

Ed alcune altre hanno la natura dell’entimema, 
c nondimeno non sono parte d'esso; e sono 
quelle nelle quali si vede iiieorporata la cagione 
di quel che si dice , come qui : 

Non dee tener mortale immortai ira. 

Perciocché dire che l'uomo non deve tenere 
ira immortale , è sentenza. Quell'aggiunto poi , 
essendo mortale; dice la ragion perché. Simile 
a. questo è quesl'altro : • • • 

Cura sian d’un mortai cose mortali \ 

E non l’eterne a chi mortale è nato. 

E da quel che i sì è detto è manifesto di quante 
sorti sentenze si trovano , ed a quali cose cia- 
scuna s’accomodi. Perciocché le dubbie e le me- 
ravigliose uouisi debbono far senza aggiunta. 
Ma o veramente melleudo l’aggiunta innanzi , 
s'usa la sentenza per conclusione, come se uno 
dicesse ; lo perché giudico che nou sia bene. 
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d'essere invidiato ^ nè d'essere ozioso , dico 
che non fa mestiere d'imparar le scienze. O 
vero mettendo prima la sentenza, di quel di- 
nanzi dipoi. Ma nelle cose che non sono me- 
ravigliose , ma si ben dubbie , le sentenze vanno 
col perchè tutte in un gioppo. Si possono ac- 
comodare ancora per sentenze certi detti laco- 
nici , c certi motti a guisa d'enigma , come se 
si dicesse quel che disse Stesicoro ai Locresi. 
Che non era bene che fossero ingiuriosi^ per- 
chè le cicale non cantassero lor di terra. Il 
dir sentenziosamente sta,^bene agU uoniin'l at- 
tempati : ma' di quelle cose , per&, delle quali 
ciascuno si trova essere esperto ; perchè il pr^ 
iiunziar delle sentenze , si disdice a quelli chq 
non sono d'una certa età, nel medesimo modo 
che il favoleggiare. E quelli che si mettono a 
sentenziare di quelle cose che non sanno per 
esperienza, o sciocchi, o ignoranti couvien che 
siano. E per segno di ciò, vi basti di vedere, 
ebe i contadini sono gran formatori, e pronti 
dicitori di sentenze. Pronunziare ‘in universale 
quel che si verifica solo in particolare , si con- 
viene specialmente nel commovere a mif|f!|^or- 
dia e a sdegno i e in queste si può fare-, 
principio ^ o dopo che la cosa s'è provata. Detto 
sentenze quando ^i ^sono utili si debbono usare^ 
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ancora r quelle che sono divulgate e. comuni.; 
perchè l’esser comuni le fa parer 'bnoue^ per 
esser come approvate da tutti ; siccome volendo 
confortare a mettersi in un pericolo , senza at- 
tendere che gli auguri sieno propìzj ; dire : 

Combatter per la patria, e per sè stesso, 

Felice augurio; 

ed a quelli che sono inferiori agli avversar) , 
dir , che 

Marte è comune. 

Ed a voler che non paja cosa malfatta d'ucci- 
dere ancora i figliuoli de' nemici per innocenti 
che siano ; pronunziare : 

Non è saggio colui , ch’ucciso il padre , 
Perdona ai figli- 

Certi proverbi sono ancora seutenze, come quello 
che dice ; 

Compar di Puglia- 

Si ponno dir le sentenze ancora al contrario di 
quelle che corrono volgarmente; e volgari chiamo^ 
come dire: Conosci te stesso. Nulla di soverchio. 
E questo quando si può far parer colui che le 
dice di miglior costume; o. veramente quando 
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si dice con passione. E con passione intendo, 
come se uno in collera dicesse. Falso è quel 
detto, che bisogni conoscer sè stesso; perché 
se costui si fosse conosciuto , non avrebbe mai 
domandato d'esser capitano. Il costume migliora 
quando si dice cosi: Che non si deve secondo 
quel detto amare, come se si avesse a odiare; 
anzi odiare , come se si avesse ad amare. E 
in questo bisogna che le parole sian tali, che 
mostrino apertamente , che cosi scntino nell’a- 
nimo. Quando no , fa di mestieri che vi s’ ag- 
giunga la cagione , dicendo, o veramente in 
questo modo: Che si conviene amare , non co- 
me si dice , presupponendo di poter talvolta 
odiare ; ma con intenzione di dover sempre 
amare; perchè aliramente sarebbe cosa da tra- 
ditore ; o veramente in quest’ altro modo.. A 
me non soddisfa quel che si dice, che l’uomo 
debbe amare , come se fosse a qualche tempo 
per avere in odio ; avvengachè un vero amico 
deve amare con animo di dover amar sempre. 
Nè manco mi piace quell’ altro : Nulla di so- 
verchio, perchè si convien pure odiar di so- 
verchio gli uomini cattivi. Danno le sentenze 
una gran forza all’orazione in una parte ; per- 
chè toccano gli auditori dove più si compiac- 
ciono del lor giudizio. Perciocché s’allegrano t 
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quando uno dicendo universalmente qualche 
cosa , s’ abbatte a darne le opinioni , che sono 
appartatamente loro. E qui dichiarandovi questo 
cir io dico , verrò insieme a mostrarvi il modo 
di pescar le sentenze. La sentenza ( come di- 
cemmo di sopra ) è un detto universale ; e gli 
auditori hanno piacere di sentir dire universal- 
mente quel che essi tenevano prima per opi- 
nion particolare. Come sarebbe uno che si trova 
mal soddisfatto de’ vicini, o de’ figliuoli , s’al- 
legra quando s’abbatte a sentire, che non c’è 
la jjeggior pratica che del vicinato, o che non 
si può far il più pazzo acquisto che de’ figliuoli. 
Onde che bisogna prima andare in qualche'mo- 
do odorando quali sieno per avventura le im- 
pressioni di ciascuno , e poi sopra quelle for- 
mar le sentenze in universale. Questa dunque 
é una comodità che si cava dalle sentenze. 
Eccone un’altra migliore , che s’accompagna 
col costume , perciocché quel parlare ha seco 
il costimie che scuopre la elezion del dicitore; 
e questo fanno tutte le sentenze ; perchè colui 
che le forma, pronunzia quel che gli par che 
si debba tener per bene in universale. Onde 
che se le sentenze saranno buone , di buoni 
costumi faranno parer colui che le dice. Ab- 
biamo già dichiarato della sentenza quel ch'ella 
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sia , di quante sorti sentenze si trovano, come 
si debbano usare , e la forza ch'elle hanno. 

CAPITOLO xxn. 

OiciAMO ora degli entin^emi in universale, ed 
in che modo s' hanno a cercare , e dipoi di- 
remo i luoghi loro ; perciocché questi sono di 
due diverse sorti di Cose. Abbiamo già detto 
che l'entimema è un certo sillogismo , e come 
è sillogismo , e in che sia differente dal sillo- 
-gismo dialettico ; avvengachè non fa mestieri , 
nè di pigliarlo dalla lunga , nè di comporlo di 
tutti q[uei termini che vi possono intervenire j 
perciocché a quel modo non ci sarebbe chiaro 
■( allontanandosi molto dal proposito ), ed a que- 
st’ altro verremmo a cicalar in vano dicendo 
cose già note. E di qui procede che gli uomini 
volgari persuadono alla moltitudine meg^o che 
i dotti , come dicono i poeti : 

Chi' a gli orecchi del volgo , 

Fa più dolce armonia rozza Javelìa. 

Perciocché i dotti dicono sopra cose comuni ed 
universali, e gl’idioti pariano di quel che sanno 
essi, e vengono alle strette. Onde che volendo 
persuadere, non ci abbiamo a sei'vir di tutte 
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quelle proposizioni che paioD vere ; ma di certe' 
che sono diffinile , e note a coloro che hanno 
a determmare, o veramente agli approvati da 
loro. E queste perchè paia o a tutti , o alla 
più parte , che così siano ; e non s’ hanno gli 
entimemi a cavar solamente dalle cose neces- 
sarie; ma ancora da quelle che sogliono avve- 
nir per lo più. Ora la prima cosa noi dobbiamo 
tener questo : che ci sia forza di sapere tutte , 
o parte di quelle cose che cadono intorno al 
soggetto del quale ci convien parlare, o civile, 
o di qualunque altra sorte si sia la materia so- 
pra la quale intendiamo d’argomentare : per- 
ciocché niuna sapendone , di ninna si può va- 
lere a conchiuder quel chC' l’uomo vuole. E 
per venire all’esempio; come poti'emo noi con- 
sigliare gli Ateniesi, se debbono far la guerra, 
o non la fare , se non abbiamo notizia della 
potenza loro, se le lor forze sono, o per mare, 
o per terra, o nell’una parte e Dell’altra ; e 
quanto sieno grandi; e se non sappiamo l’en- 
trate , e gli amici, ed anco i nemici loro : e 
che guerre hanno fatte; e come l’hanno fatte, 
ed altre cose simili 7 Come potremo noi lo- 
darli , non sapendo la battaglia navale che fe- 
cero a Salamina , o il conflitto di Maratona, o 
la protezione che presero contra Euristeo pei 
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Bgliuoli d'Èrcole , o quaich' altra cosa di que> 
sta sorte? Conciossiacliè tutti pigliano a lodSì'e 
da quelle buone parti che cadono^ o veramente 
che mostrano di cadere intorno al soggetto pre- 
so , e similmente a vituperare dalle contrarie , 
considerando qual parte sia o paia tale in quelli 
che tolgono a biasimare; come sarebbe a direi, 
che ridussero in servitù la Grecia, che soggio- 
garono Egina e Potidea : le quali città insieme 
con loro aveano combattuto, e sì valorosamente 
s’ erano portate contro ai Barbari^ e cotali altre 
cose, o errori che avessero fatti. Nel medesimo 
modo procedono gli accusatori e i difensori : 
considerando quel che cade negli accusati o 
difesi da loro. La qual cosa non importa che 
si faccia , o degli Ateniesi , o degli Spartani , 
o d’un uomo , o d’un Dio. Onde che volendo 
consigliare Achille , o laudarlo , o biasimarlo , 
o accusarlo , o difenderlo , s’ hanno a tór di 
quelle cose che sono , o che par che siano 
in lui, per poter di queste ( quando lo vogliamo 
lodare o vituperare ) dir quel che v’è d'onesto, 
o di brutto ; quando disegniamo d' accusarlo o 
difenderlo ; quel che vi si trovi di giusto o 
d' ingiusto: e quando intendiamo di consigliarlo; 
quel che conosciamo , che gli sia utile o dan- 
noso. £ similmente in qualunque altra cosa , 
Arisi. ^ Reti. i4 
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come per esempio-, volendo dir della giustizi» 
s’ella è bene, o non bene, abbiamo a pigliare 
ciò che cade intorno; alla giustizia , o intòrao 
al bene. Laonde vedendosi che ognuno a voler 
dimostrare procede per questa via , o stretta- 
inenCe , o largamente che s’ argomenti ; per- 
ciocché non si toglie a provar con ogni cosa , 
nia con quei capi che cadono intorno a cia- 
scun soggetto , riducendoli in fornaa di ragione; 
perciocché chiara cosa è , che in altro modo 
sarebbe impossibile a dimostrare; se ne cas^a 
manifestamente , che sia necessario ( come si 
dice nella Topica ) d’aver prima alcune scelte 
delle cose che accadono , e che ci sono mag- 
giormente opportune. Di quelle poi che in un 
subito occorrono s’ ha da cercare nel medesimo 
modo , avendo l’ occhio non a cose detennioa- 
te , ma che cadono intorno alla materia della 
• iquale proponiamo di parlare ,, e .circoscrivendo 
la più parte , e la più propinqua delle sue cir- 
costante ; perciocché quanto più se ne dicono, 
tanto più facilmente si prova, e quanto, le cose 
sono più da presso, tanto ; più sono proprie, e 
manco comuni. Chiamo comuni^ come se. uno 
lodasse AcUUe , perchè fu uomo j perchè fu 
Scmideo ,;perchè guerreggiò sotto 7>'0Ìa: 

^ebe^ sono anepra in mplt’ altri. Onde che costui 
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nieole pni loderebbe Achille che Diomede. Ma 
proprie sono quelle che a iiluno altro sono av- 
venute ^ salvo ad Achille^ come d'uver uc- 
ciso Ettore, il miglior guerriero di tutti i Tro- 
jaui : c Ciglio , che per esser fatto impediva 
tutti i Greci, che non israoutasscro; e daU'essei' 
andato a quella guerra molto giovinetto; e senza 
esser obbligato per sacramento; e d'altre cose 
simili. Uuo adunque , ed il primo de' luoghi 
topici, è questo di fare le scelte sopraddette. 
Ora diciamo I primi principi degli entimemi, e 
principio e luogo dell' entimema intendo per 
una cosa medesima. Ma primamente diciamo di 
quel eh' è necessario a dir prima. Due sorti 
d’entimemi si trovano; perciocché alcuni sono 
confermativi dell’essere ima cosa , o non essere: 
ed alcuni altri confutativi, o rifutalivi che li 
vogliamo chiamare; e tra loro è quella dilVe- 
renza che nella dialettica è Ira rdenco e il 
sillogismo. L'entimema confermativo è quello 
che si cava dalle cose che si concedono. E il 
confutativo quello che raccoglie le non conce- 
dute. Di sopra si sono già detti i luoghi quasi 
di tutte le spezie che sono utili e necessarie; 
perciocché sono già divisate le proposizioni aj>- 
partenenti a ciascuna d’ esse. Onde che fino ad 
ora teniamo di che luoghi s’ hauuo a cavare 
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gli entimemi del bene e del male , dell’ onesto 
e del brutto , e del giusto e dell’Ingiusto. Ed 
anco i luoghi donde si traggono gli entimemi 
de' costumi , e degli affetti , e degli abili , si 
sono similmente già detti. Ma ora voglio che 
pigliamo in un altro modo a dire universalmente 
de' luoghi di tutti quésti generi insieme ; no- 
tando quali siano gli entimemi refutativi , e 
quali siano i confermativi, e quelli ancora che 
pajono gli entimemi, e non sono; perché non 
sono anco sillogismi. Le quali cose dichiarate , 
diremo delle soluzioni , e delle obbiezioni , o 
vero istanze che si fanno per impugnar gli en- 
timemi. 

CAPITOLO xxin. 

Degli entimemi confermativi un luogo è da 
contrarii ; perciocché bisogna ' considerare , se 
il contrario cade nel contrario , cioè , che chi 
riprova consideri se non vi cade, e prova 
se vi cade. Diciamo per esempio : che la tem- 
peranza è bene, perchè l' intemperanza è male. 
Come anco si dice nella Messiniaca. Se la guerra 
è stata cagione di questi mali, bisogna che la 
pace sia cagion d' emendarli. E come questo: 
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Che se dritto non è, chi' altri s’adire 
jy offesa altrui , se non ci offènde in prova ; 
Non si dee giovamento anco gradire 
Di chi malgrado suo talor ne giova ; ' 

e quest' altro; 

Che se’l falso tra noi s’acquista fede, 

Può ben esser un ver che non si crede. 

L'altro luogo è da simili casi., o vero conjugati., 
cioè ^ dalle cadenze delle voci come sono : 
giustizia., giusto., giustamente; perciocché bi- 
sogna che il medesimo cada parimente in tutte 
queste voci. Come se si dicesse., che ogni cosa 
giusta è buona, perchè sarebbe anco bene quel 
che giustamente si fa. Il che non è sempre ; 
perchè giustamente morire non si piglia per 
bene. L'altro è da correlativi', perciocché se 
sarà che l'uno abbia fatto bene, e giustamente 
una cosa^ sarà medesimamente che Faltro bene, 
e giustamente l'abbia patita. E se sarà stato le- 
cito di comandarla , sarà anco stato lecito dì 
farla. Come disse Diomedonte dell' entrate pub- 
bliche, delle quali egli era appaltatore. Se non 
è vergogna a voi di venderle, manco è ver- 
gogna a noi di comprarle , e se sarà bene , e 
giustamente incontrato a quelli che hanno ri- 
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ccvuto, sarà bene, e giustamente incontrato a 
quelli che hanno dato ; e se a quelli che hanno 
dato, ancora a quelli che hanno ricevuto. Ma 
talvolta in questa è nascosta la fallacia ; per- 
ciocché se giustamente è stato morto uno, sarà 
ben giustamente fatto morire: ma non sarà forse 
giusto che sia stato ammazzato da te. Imperò 
bisogna considerar partitameute , se colui che 
ha patito meritava di patire. E se colui che ha 
latto lo dovea fare. £ poi servirci di qual d'essi 
ci torna bene ; perciocché talvolta questi ter- 
mini discordano fra loro. E non repugna In 
cosa alcuna che non possa essere : come si 
vede nell’ Abneone di Teodelto , dove essen- 
dogli detto : 

O, non era tua madre in odio al mondo? 

Rispose di si. Ma che bisognava considerar 
la distinzione che ci si fa. E domandando Al- 
fesibca : qual distinzione? soggiunge, dicendo: 

Giudicala fu ben degna di morte , 

Ma non degna però ch’io V uccidessi. 

E come fu il giudizio che si fece di Demo- 
stene c degli ucciditori di Nicànore; percioc- 
ché essendo giudicato che giustamente l’ucci- 
dessero: fu anco tenuto che giustamente morisse. 
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E come quell’ altro di Timolao , che fu morto 
a Tebe , del quale fu comandalo che si giudi- 
casse, se meritava d’ esser morto; come se vo- 
lesse inferire , che non fosse conira giustizia 
d'uccidere uno che fosse degno d’essere uc- 
ciso. Dn altro luogo è dal più , e dal meno , 
come a dire , se gli Dei non sanno tutte le 
cose , tanto meno le sapranno gli uomini; e que- 
sto è fondato sopra quella proposizione che di- 
ce; se dove più dovrebbe esser nòn è , nè anco 
sarà dove dovrebbe esser meno. Quest’ altro 
poi , che maggionneaM batterai il ■vkitio chi 
balte anco il padre, vien da qudTakrtr t<egolÌB, 
che quando sia quel che dovrebbe esser 
sarà anco quel che dovrebbe esser più. E 
condo questo luogo possiamo provare q*el che 
più ci torna a proposito; o che sia la cosa, o 
che non sia. EvvI ancora un altro luogo dal pa- 
ri , quando è qualche cosa nè più nè meno. 
E secondo questo è quel detto : 

Orlo dd figli suoi 

Sarà tuo padre misero , ed Eneo 

Misero non sarà , che *l suo perdeo, 

Ch’ era la gloria , e ’l fior de'' Greci Eroi ? 

e cosi , se Teseo non fece male a rapire Ele- 
oa , non dece aneo male a rapiHa Alessandro. 
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E se Castore e Polluce non fecero ingiuria a 
Leucippo a tór le sue figliuole , nè anco Ales- 
sandro ingiuriò loro a tór la sorella. E se Et- 
tore uccise giustamente Patroclo, anche Alessan- 
dro fece il dovere ad uccidere Achille. E se 
non son vili gli altri artefici ; nè anco debbono 
esser vili i filosofi ; e se P esser spesse volte 
vinti non è vergogna ai Capitani , nè anco 
deve esser vergogna ai Sofisti; e se i privali 
hanno a tener conto della riputazion vostra, e 
voi dovete tener conto di quella de’ Greci. L’al- 
tro è dalla considerazion del tempo-, del quale 
si valse Ificrate nella sua orazione contra Ar- 
madio, quando disse: se avanti al fatto do- 
mandandovi io che voi m’onoraste d’una sta- 
tua, in caso che il facessi me l’avreste con- 
^cesso ; ora che il fatto è seguito non me la 
concederete? Non vogliate dunque, aspettando 
il benefizio^ promettere, ed avendolo ricevuto, 
dinegare. Con questo medesimo luogo si per- 
suaderebbe ai Tebani che lasciassero passar 
Filippo nell’Ateniese, co.sl dicendo: se quando 
avevate bisogno del suo ajuto contra i Focensì, 
egli avanti che il mandasse vi avesse richiesto 
di questo passo, non glie n’avreste voi pro- 
messo? disdicevol cosa è adunque , che per 
aver trascurato di mandarlo, e confidato di ot-> 
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tenerlo , ora non lo lasciate passare. L' altro 
luogo è , di rivolger quel che si dice di noi 
coiitra al medesimo che il dice. E questo modo 
è di molta forza , e ne abbiamo esempio nel 
Teucro. Di questo si servì Ilìcrate contra Ari- 
stofonte che l’ accusava d’ aver tradite le navi 
per danari. Egli rivolgendosi a lui : faresti tu 
( disse ) un tal tradimento ? e rispondendogli di 
no ^ soggiunse : tu dunque , che sei Aristofontc 
no ’l faresti, e l’avrò fatto io che sono Ificra- 
te ? Bisogna però che colui che accusa sia te- 
nuto più per uomo da far quel male, che l'ac- 
cusato , perchè altramente sarebbe cosa da ri- 
dere ; come se ciò si dicesse contra Aristide 
quando egli fosse l’accusatore. Ma quando l’ac- 
cusalore non è creduto , allora si deve usare , 
perchè ordinariamente chi accusa , deve esser 
miglior di colui che si difende. Onde che que- 
sto bisogna sempre che l’accusato riproAn, cioè, 
che l’accusatore sia miglior di lui. Ed univei^ 
salmcnte grande impertinenza fa colui che ri- 
prende gli altri, di quel che egli fa, o di quel 
che farebbe; o quel che non fa, o non farebbe, 
egli esorta che facciano gli altri. Evvi un altro 
luogo, dalla diffinizione \ come a dire: che il 
Demonio non è altro che , o veramente Dio , 
od opera di Dio , e chi crede che sia opera 


Digilized by Google 


2i8 della hettorica d'abistotile 
di Dio, è necessario che creda ancora che Dìo 
si trovi j e come fu quello d’ Ificrate difenden- 
dosi da Armodio, che lo tacciava di viltà di' 
sangue. Nobile (diss’egli) si deve chiamar co- 
lui , il quale è buono : perciocché l’altro Ar- 
niodio autore della tua nobiltà, ed Arislogitone 
suo compagno nulla aveano di nobile avanti che 
nobilmente operassero, ed io son loro più pa- 
rente che non sei tu ; perchè le mie azioni 
hanno più stretto parentato con quelle di Ar- 
modio e d’Aristogitonc , che le lue. Di questa 
sorte ancora fu quello che si legge in difension 
d’ Alessandro , che egli non dovea esser ripu- 
tato incontinente poiché s’era contentato d’E- 
lena scia. Conciossiaché incontinenti da tutti 
sarebbon chiamati coloro che non si contentano 
d’ aver per godimento un corpo solo. E qui 
venne ancora il detto di Socrate, il quale chia- 
malo e invitato con molti premj da Archelao, 
rìGulò sempre d’ andarvi ; e domandato dagli 
amici perchè lo facesse ? perchè ( diSse ) si resta 
ingiuriato a non poter rendere il cambio del 
bene , così come a non potersi vendicar del 
male. Perciocché lutti questi , dilhnito che gli 
hanno la cosa , valendosi della forza della dif- 
Gnizione, concludono quello che vogliono dire. 
L'altro luogo è, quando si mostra in quanti modi 
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s’ intenda una cosa , come abbiamo detto nella 
Topica , di questa parola Drittamente. L’altro 
consiste nella divisione ; come per esempio ; se 
tutti gli uomini fanno ingiuria per tre cose ; o 
per questa , o per quella , o per quelF altra ; 
per le due prime è impossibile ch’io mi sia 
mosso, per la terza gli avversar] medesimi non 
lo dicono. L’altro viene òaW induzione ^ come 
è quello della Peparizia. Che le donne nel ri- 
conoscere i fìgliuoli per tutto sogliono determi- 
nare il vero ; perciocché in Atene dubitando 
Manzia oratore del suo lìgliiiolo , la madre ne 
l'accertò. In Tebe stando in dubbio Ismenio c 
Slilbonc, di qual di loro fosse fìgliuoio Tetla- 
lisco , la madre Dodone dichiarò che fosse 
<!’ Ismenio , c per tale fu sempre chiamato. 
Un altro tale esempio si cava dalla legge di 
Teodelto. Se a coloro ( dice egli ) che hanno 
cattiva cura dei cavalli d’altri, non diamo i no- 
stri , nè le 'nostre navi a quelli che scon- 
quassano l’altrui; e se questo medesimo s’os- 
serva finalmente in ogni cosa , ancora noi , di 
quelli che sono stati mali guardiani altre volte 
della salute degli altri , non ci dobbiamo ser- 
vir per guardia della nostra. Alcidamante con 
questo modo prova che tutte le nazioni ono- 
rano gli uomini savi. 1 Par] ( dicendo ) onorano 
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Archiloco', ancora che fosse maldicente. I Chii 
Omero , con tutto che non fosse lor cittadi- 
no. I Mililenei Saffo , per beochè fosse fem- 
mina. I Lacedemoni fecero Chitone del lor con- 
siglio , quantunque si dilettassero molto poco 
degli studj. Gl’ Italiani Piltagora. I Lampsaceui, 
Anassagora per forastiero che fosse onorarono 
di sepoltura , ed anco oggi l’ hanno in^ venera- 
zione. Con la medesima induzione si prova che 
tulle le repubbliche governale da^ sapienti , 
sono stale felici ; perciocché felici furono gli 
Ateniesi finché usarono le leggi di Solone ; fe- 
lici furono i Lacedemoni , mentre vissero sotto 
quelle di Licurgo. E beala fu la città de’ Te- 
bani tosto che i filosofi cominciarono a gover- 
nare. L’altro luogo è, da quello che s’è giudi- 
cato da altri, o d’uua cosa medesima, o duna 
simile, o d'una contraria. E massimamente quan- 
do sia cosi giudicato da tutti , e sempre : se 
non , almeno dalla più parte , o da’ più savj ; 
e di questi o da lutti , o da’ più , o da’ mi- 
gliori; o.che cosi sia stata giudicata altre volte, 
o da’ medesimi giudici , o da quelli che sono 
approvati da loro. O da quelli centra al parer 
de’ quali non si può giudicare , come i padro- 
ni. O da quelli a chi non possiamo onestamente 
coutraddii'c , come sono gli Dei , il padre , i 
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maestri ; come cootra Missedemide disse Àu> 
tocle: Se le furie che son Dee , non si son 
gravate di comparire in giudicio avanti all'A- 
riopago , se ne graverà Missedemide , il quale 
è un uomo ? O come disse Saffo , che il mo- 
rire è una mala cosa, perchè cosi hanno giudi- 
cato gli Dei ; che se ciò non fosse, morrebbero 
ancor essi. O come Aristippo conira Platone , 
il quale ( secondo lui ) asseverava non so che 
molto*” risolutamente : Oh quel nostro compagno 
non disse mai tal cosa, volendo dir di Socrate. Ed 
Eglsippo servendosi dell'oracolo ha avuto prima 
negli Olimpj da Giove , comandò Apolline in 
Delfo. Se egli fosso del medesimo parer che il 
padre , come quello che giudicava , che fosse 
vergogna al figliuolo dir contrario di quel che 
il padre avesse detto. E come Isocrate scrisse 
d’Elena; ch'ella era da bene, poiché Teseo 
l’avea cosi giudicata. E come disse d’Alessan- 
dro, che dovesse esser sufficiente giudice delle 
bellezze ; poiché per tale era stato innanzi a 
tutti eletto dalle Dee. E come d'Enagora disse 
il medesimo Isocrate, eh’ era degno uomo, per- 
chè Conone nella sua cattiva fortuna lasciando 
tutti gli altri , ricorse solamente a lui. L’ altro 
5Ì cava dalle parli, come nella Topica: se l’a- 
nima è molo, che moto è ella ; questo, o que- 
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st’ altro? Questo esempio è nel Socrate di Teo- 
detto. Qual tempio ha egli violato.? qual degli 
Iddii non ha adorato di quelli che la città tieu 
per Iddi i? L’altro da quel che ne seguila; per- 
chè nella maggior parte delle cose accade., che 
da loro ne segue qualche bene e qualche ma- 
le ; e da questo bene e da questo male si 
piglierà materia di confortare , o disconfortare, 
d’accusare, o di difendere; di lodare, o di 
biasimare, come per esempio; dalla dottrina 
ne seguita invidia , eh’ è male , e ne seguita la 
sapienza , eh’ è bene. Per questo si può dire , 
che non bisogna studiar di sapere, perché non 
è bene d’ esser invidiato; e dall’altro canto, che 
bisogna studiare, perchè è bene d’ esser savio. 
Sopra questo loco è fondata tutta l’arte di Ca- 
lippo ; con P aggiunta del possibile e dell’im- 
possibile, e degli altri luoghi comuni, che si sou 
detti di sopra. L’ altro pur dal conseguente,, è, 
quando di due cose , e quelle opposite ci con- 
vien confortare e disconfortare una d’esse: e 
nell’ iiu caso e nell’ altro usarlo nel modo che 
s’ è detto di sopra. Ma c’ è questa ^differenza , 
che quello è fondato in due quali si sieno op- 
positi , e questo in due contrarj. Come si dice 
di quella Sacerdotessa , la quale noti volendo 
che il figliuolo si travagliasse di far parlamento 
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al popolo , disse; se tu dirai cose giuste, ver- 
rai ili odio degli uomini : se cose non giuste , 
in odio di Dio- Anzi ( rispose un altro ) biso- 
gna che se ne travagli , perchè se dira cose 
giuste , n’ acquisterà la grazia di Dio , se non 
giuste , quella degli uomini. Questo è tutl' uno 
con quel proverbio che si dice : comprare il ^ 
mel con le mosche. Questa via d'argomentare 
si può chiamar da noi Ripii^. Quando , dati 
due contrarj , di ciascuno d' essi ne seguita il 
bene e il male contrarp Tunò all'altro. E perchè 
scopertamente non si loda quel medesimo che nel 
segreto, ma in palese si lodano per lo più le cose 
giuste e le buone, e privatamente si desiderano 
più rutili ; sarà l’altro luogo , che ci sforziamo 
di coiichiudere l’un di due; perchè di que’ luo- 
ghi , che ci servono a dir coutra la comune 
opinione , questo è più accomodalo di lutti. 
L’altro è dal venirne il medesimo in propor- 
zione j come disse Ifìcrate di coloro che vole- 
vano astringere il figliuolo alle gravezze pub- 
bliche per esser grande di persona, ancora che 
fosse giovinetto di tempo.'» Se giudicano che i 
fanciulli grandi sieno uomini, giudicheranno an- 
cora che gli uomini piccioli siano fanciulli. £ 
Teodetlo nella sua legge : se fate cittadini i sel- 
ciali mercenari , come Slrabacca e Caiidcmo 
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per essere uomini da bene; de' medesimi mer- 
cenari, non caccerete della città quelli che han 
fatto degli inconvenienti ? L’altro è quando di 
due cose ne risulta una medesima ; perciocché 
quelle donde la medesima risulta, possiamo dir 
che siano le medesime ancor esse. Una mede- 
sima empietà ( disse Xenofane ) è di coloro che 
dicono che gli Dei son nati , che di coloro 
che dicono che geriranno ; perchè d’amhedue 
queste opinioni risulta che qualche volta gli 
Dei non siano. Ed in somma bisogna pigliare 
quelPaccidente che risulta dell’una cosa e del- 
l'altra , per una medesima sempre. Si come in 
difension di Socrate dicendo ai giudici: voi do- 
vete considerare che il giudizio che si fa di 
costumi non è della sua persona, ma della sua 
professione , se abbiamo da filosofare , o no. £ 
come sarebbe ancora a mettere in considera- 
zione; che dar la terra, l’acqua, è il raedes’uno 
che servire; e che participare della pace co- 
mune, è come tutt'uno col far quello che ci si 
comanda. Bisogna dunque delle due cose che 
ne risultano, attaccarci a quella che tornerà me- 
glio al proposito nostro. L’altro è dal non vo- 
ler i medesimi sempre la medesima cosa , o 
prima, o poi, ma diverse cose in diversi tempi, 
come questo entimema. Se quando eravamo 
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banditi, combattevamo per ritornar nella patria; 
ora che siamo ritornati ce n'andremo per non 
combattere ? dove si vede la diversità dell'e- 
lezione : una volta di combatter per ritornare 
in casa ; l'altra d'uscirne per non combattere. 
L'altro è, quando si può pensaré che una cosa, 
o si faccia, o sia stata (atta per un effetto; dir 
che per quell'efTetto fosse o sia fatta , ancora 
che non fosse cosi veramente. Come se si desse 
a qualcuno qualche cosa , dir che le sia stata 
data per fargli dispiacere a ritorgliene. Onde'' 
viene anco quel detto -! 

C/l a moUi nel salir Jortuna e presta _ ^ 
Non per porgere aita, o tórre affanno. 

Ma perchè se più d’alto a cader l'anno 
Sia la mina lor più manifesta \ 

e quel che disse Antifonte nel Meleagro , che 
alla caccia di quel porco, 

Le genti d’ogn’inlorno eran uenute 
Pfon, per disio di prede , 

Ma per far ampia a tutta Grecia fede 
De la sua gran vertute; 

e quell'altro dell’Ajace di Teodetto: che Dio- 
mede voleva Ulisse per compagno, non per U 
stima che ne facesse , ma perchè chi il segui- 
jirist. , Reti. i5 
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lava fosse inferiore a. lui. Perciocché se ■ bea 
Diomede non lo faceva con questa intenzione, 
si può però pensare che lo facesse. 'L'altro 
comune a’ litiganti ed al 'consiglieri^ -è di con- 
siderar le case che hanno forza di persuadere 
0 dissuadere; e quelle per conto delle quali gK 
uomini fanno, o fuggono di fare una cosa. Pen- 
ciocché quando ci son di quelle che persuado- 
no , allora bisogna dire, o che sia fatto, oche 
si debba fare ; come quando^ la cosa è possi- 
bile , quando c facile , quando è utile, o a sé, 
o a’ suoi amici; o quando è nociva e 'dannosa 
a’ nemici, o quando la pena é nùnore che non 
è il comodo, e il contento di farlo; perciocché 
con queste cose si persuade, e con le^ contrarie 
a queste si dissuade ; e con le medesime an- 
cora s’accusa e si difende. Si difende cioè con 
quelle che hanno forza di dissuadere, e s’ac- 
cusa con quelle ebe hanno virtù di persuadere. 
E "questo luogo è tutta l’arte di Panfilo e di Ca- 
lippo. L’altro è dalle cose che non sono., cre- 
dibili, e tuttavolla par che si facciano; per- 
ciocché non mostrerebbono^d’ esser fatte, se 
non fossero , o non si facessero con effetto , o 

' A fc 

non si avvicinassero a* farsi ,’ ed'anco più che 
se fossero <;redibili^ perciocché s' accettano- 1> 
de jcose che veramrate sono, o quelle che sono 
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ptobabill.' Dunque se una cosa non è credibile 
nè probabile, sarà vera; perchè questo parer 
che si possa fare , non viene nè dal crcdlbilé. 
nè dal probabile; ma dalfesscr così veramente. ' 
Androcle Pilteo , accusando una legge , e le- 
vandosi il grido contra di hii , perchè dicev'a 
che le leggi avevano bisogno d' un'* altra legge 
che le correggesse , disse : che ancora i pesci 
aveano bisogno del sale, se ben non parca ve- 
risimile , nè probabile , che bisogna il sale a 
quelli ebe son mitrili nel salso. E . che T olive 
nella lor concia aveano 'anco bisogno dell'olio, 
ancora che non sia credibile che donde l'olio 
si fa , abbia d’ olio mancamento. Lr altro luogo 
è buono a confutare, e viene dalla considera- 
zion delle cose che ripugnano , da qualunque 
cosa la ripugnanza si cavi ; discorrendo per 
tutti i tempi, le azioni, e le parole, o solamente 
dell'avversario, come per esempio; egli dice 
d' amar la libertà vostra , e nondimeno ha con- 
giurato con i trenta tiranni lontra di voi ; o 
.solamente di sè stesso , come a dire : costui 
mi calunnia per uomo contenzioso, ma non ha 
però da dimostrare ch'io contendessi mai con 
persona , o di sè stesso , e dell' avversario in- 
sieme, come sarebbe : costui non prestò mai 
del suo niente a ninno , ed io del mio ho rl> 
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scattati molti di voi. L’altro è quando qualche 
persona o qualche cosa è stata sospetta di qual- 
che mancamento , il quale non caggia in loro : 
assegnar la cagione della sinistra opinione, per- 
ciocché da qualche cosa il sospetto è proce- 
duto. Come volendo una donna abbracciare e 
baciare il figliuolo, c per questo stringendosi 
con lui , fu sospettato che usasse con quel gio- 
vinetto; ma detta la cagione, cessò la calunnia; 
c nell’ Ajace di Teodetto , Ulisse assegna cen- 
tra d’Ajace la cagione , perchè essendo esso 
Ulisse più forte di lui , non fosse riputato per 
tale. L’altro è dal/a cagione, dicendo quando 
la cagion c' è , che la cosa sia ; e quando non 
c’ è , che non sia. Perchè la cagione, e quello 
di cui è efagione vanno insieme. E senza cagione 
non è cosa alcuna. Come Leodamante difen- 
dendosi centra l’accusa di Trasibulo, il qual di- 
ceva che egli era già processato nella Rocca , 
ma che avea scancellato il processo quando re- 
gnavano i trenta tiranni. Non accadeva eh’ io 
lo scancellassi (rispose egli); perchè trovan- 
dosi scritto che io fossi nemico del popolo , 
ne sarei stato in maggior credito con i trenta. 

L’altro è di considerare se si poteva, o se 
si può fare altramente meglio di quello che ci 
s’oppone che noi consigliamo, o che facciamo, 
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0 che abbiamo fallo ; perchè quando queslo 
sia, si moslra che non abbiamo fallo. Conclos- 
siaché nessuno di suo volere e di suo cono- 
scimenlo s'appiglia alle cose calli ve. Tullavolla 
queslo è falso, perchè molle volle si conosce 
di poi quel eh’ era meglio che si facesse , che 
prima non si conosceva. L' allro è di conside- 
rare, se facendosi quesla cosa insieme con que- 
sl' altra, si viene a fare il contrarlo. Como Xe- 
nofane, domandato dagli ElcatI se sacrificando 
a Leucotea si dovea piangerla o no , dette per 
consiglio, che se l’aveano per Dea, non la 
piangessero, se per femmina, che non le sa- 
crificassero. L’altro luogo è cosi accusando come 
difendendo, che ci fondiamo negli errori, come 
nella Medea di Carcino , dove essa -vien accu- 
sala d’avere uccisi i figliuoli, visto che non si 
trovavano; perciocché, ella avea fallo l’errore 
di mandarli via; ma dall’Imputazione d’ averli 
fatti morire si difende dall’aliro canto con di- 
re , che non avrebbe uccisi loro, ma Giasone, 
{lerchè in queslo avrebbe errato Medea di non 
ammazzar lui , avendo ammazzati i figliuoli. Ed 
in questo luogo, c in questa sorte d’argomen- 
tazione consisteva tutta l’arte vecchia di Teo- 
doro. L’altro è dal nome, come disse Sofocle. 
Veramente sei tu Sidero, cioè Ferro , donde 
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viene il tuo nome. E come usavano di dire ia 
laude degli Dei, Giove ‘perchè giova. E co- 
rno Canone chiamava Trasibolo. Trasibolo, cioè 
d’audace consiglio; e come Erodico diceva il 
Trasimaco. Sempre tu sei Trasimaco ; cioè au- 
dace nel comhatlere ; e di Polo sempre Polo 
d>c vuol dir poliedro. E conira Dracene legi- 
slatore , che le sue leggi non erano d’ un uo- 
mo, ma d’uu Dracouc ; perciocché erano troppo 
dure. E come Euripide nell’Eciiha coatra Ve- 
nere, chiamata Afroditi. Degnamente incomincia 
il nome tuo dal nome d’Afrosini , perciocché 
signiiìca pazzia ; e Chcremone di Penteo , che 
derivando da Penlos , che vuol dir piato, 
disse : 

Cfie dJl Jliluro pianto era nomato. 

■ t . 

Degli entimemi i confutativi hanno più vivezza, 
e s’ afferrano meglio che i confermativi; perché 
P entimema che confuta è una breve conclusione 
de’ contrarj. I quali posti l’ uno a canto all’ al- 
tro . suno più chiari all’auditore; e di tutti i 
sillogismi cosi confutativi , come confermativi , 
eommovono, e penetrano maggiormente quelli 
«he si comprendono dal cominciare ; ma non 
perché siano in pelle ; perciocché gli auditori 
•'allegrano ancor essi d’ averli compresi f ed 
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anco quelli sono penetrativi, i quali se ben s'in- 
dugla a comprenderli, tosto però che son det-r 
ti, sono intesi. 

CAPITOLO XXIV- 

Ili perché avviene che l’uno è veramente sil- 
logismo, e l’altro non è, ma par che sia ; è ne- 
cessario ancora che. uno sia veramente entime- 
ma, e l’altro che paia e non sia: già che s’è 
detto che l'entimema è un certo sillogismo. Ora 
di quelli entimemi che paiono , e non sono , i 
luoghi son questi. Il primo consiste nelP inganno 
delle parole. E di questo ima parte è (come 
nella facoltà dialettica) quando senza aver pri- 
ma provato , si viene a concludere e a , dire : 
adunque non è questo nè questo ; adunque è 
oc,cessario che sia questo e questo; e dir anco 
con certi entimemi stravolti, e di termini con- 
trarj, pare entimema, e -Don per esser que- 
sto modo di dire in luogo d’entimema ; . e le ca- 
vilazioni che si fanno • in questo mode si può 
du- che siano dalla figura del parlarci È anco 
di qualche giovamento a parer di pfovare, l’ac- 
cozzare insieme: i capi di molti sillogismi. Come 
dicendo ; egli salvò questi,, vendicò quegli altri, 
liberò la. Gurecia: ciascuno.de’ quali capi sarà 
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già provato per gli altri. Tutta volta rimetten- 
dosi insiemej par che si faccia ancora d’essi un 
non so che. L’altra parte di questo inganno 
delle parole, consiste neir equivocazione ^ come 
a dire che Mys, che significa il sorcio , fosse 
degoo di lode , perchè da lui son delle le più 
onorale feste di tutte, che sono i misteri. O 
se qualcuno per celebrare il cane, pigliasse a 
dire insieme del can celeste, o veramente del 
Dio Pane; perchè disse Pindaro; 

>♦ 

0 beato, 

Che da beali fosti il vario cane 
Della gran Dea chiamalo. 

t 

O veramente dire, disonorevol cosa sia di non 
aver cane alcuno. E che per questo il cane sia 
cosa onorevole ; ovvero volendo lodar Mercurio 
di libertà, chiamarlo xMvuvtxòv, che vuol dir co- 
municativo e liberale; perché' fra tutti gli Dii, 
solo Mercurio si chiama xmvóc , che vuol dir 
comune infra loro e gli nomini; o come se si 
dicesse che onorevolissima cosa sia ).o<yò;, per- 
chè gli uomini dabbene sono Xoyòu, e non di 
danari degni ; ma Tesser degno X07ÒU, non s’in- 
tende solamente in un modo. L’altro luogo è 
di separare le cose composte , o di compor le 
separale; perciocché parendo ciò molte volte 
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una cosa medesima , e non essendo , bisogna 
fare una delle due, secondo meglio ci torna ; e 
questo modo di parlare è d'Eutidcino; e l’e- 
sempio d'esso sarà questo. Tu sai la galera, tu 
sai lo stare in porto : adunque sai la galera 
stare in porto; e cosi, tu conosci le lettere 
di questo verso ; adunque tu intendi il verso , 
essendo le lettere e il verso una cosa mede- 
sima ; e queir altro che dice : se due volte 
tanto è nocivo; dunque una volta tanto non 
sarà sano ; perchè non può stare insieme , che 
di due parti buone ne risulti il tutto cattivo. 
Questa ragione cosi delta fa l’argomenlo con- 
futativo. Ala detta a quest' altra guisa, poiché 
non è che una volta tanto sia bene, e due volte 
tanto sia male, lo fa confennativo. Ma tutto il 
luogo insieme è sofistico. Così , quello che disse 
Policrale di Trasibolo, che avesse spenti trenta 
tiranni , avendo estinta una tirannide soia , che 
era di trenta : dove l'inganno consiste nella com- 
posizione. L’esempio di quel che viene dalla 
divisione, è nell'Oreste di Teodetto, dove a 
provare che giustamente avesse uccisa la madre 
gli fa dire : giusta cosa è , che chi fa morir il 
marito, muoia ancor essa. E giusta cosa è che 
il fìgliuolo vendichi il padre; e questo è quel 
che s’è fatto, dice Oreste; perciocché coropo- 


a34 DELti RETTORlCà d’aBISTOTILE 

nendo queste cose insieme, non sarebbe forse, 
più giusto. Si potrebbe anco riferire a quell’al- 
tra spezie d’iogauno , che si dice mancamento; 
perciocché ci manca per mano di chi. L’’ altro 
luogo sta nell’ aggravamento della cosa, o di si, 
o di no , che si dica ; c questo è quando in- 
nanzi che si provi il fatto, si ringrandisce , 
perciocché quando viene aggravato dal reo, fa 
parer che non sia fatto. Quando l’aggrava , e se ne 
riscalda l’accusatore, mostra che sia fatto. Ma 
non è però che sia entimema ; perchè l’auditore 
ne viene ingannato, non essendo concluso, nè 
che sia fatto, nè che non sia fatto. L’altro è 
quello che procede dal segno , che nè anco 
questo conclude. Come se uno dicesse che gli 
amori sono utili alle città ; perchè l’aiuor d’Ar- 
modio e d’Aristogitonc distrusse la tirannide 
d’Ipparco; o come se si dicesse, che Dionisio 
è ladro, perchè è cattivo. Che ancora questo 
non prova ; perchè non ogni cattivo è ladro , 
ma si bene ogni ladro è cattivo. L’altro vico 
dall’accidente^ come dice Policrate de’ sorci, 
che si doveano onorare per l’aiuto che aveano 
dato incontro a’ nemici a roder loro le corde 
degli archi; o come se uno dicesse, che Tesser 
chiamato a convito è cosa onoratissima , perchè 
Achilie per non esservi chiamalo in Tenedo , 
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sbadirò con i Greci. Ma egli s'adirò , perchè si 
tenne disonorato da loro. £ ciò si abbatte ad 
essere in questo, che non fu chiamato a con- 
vito. L’altfo <da quel che ne segue ; come si 
dice nell'arazione di Paride^'che egli fu magna- 
nimo, perché fuggendo la conversazion di molti, 
si stava solitariamente in lda;'"avvegna che es- 
sendo i magnanimi persone così ritirate, poi- - 
ehè Paride fu tale, par che si debba tener per 
magnanimo ancor esso; e perchè veste attillato 
e va di notte, è adultero, per esser gli adulteri 
tali ; e similikmate dwr che i povep»«eoao fortu- 
nati , essendo lor lecito < cantare e iMdfaur ^nal 
tempio. £d i fuoruscili per poter abitar dovali* 
que vogliono ; perchè potendo •' i fortunati £ir 
di queste cose , quelli che le possono fare pa» 
juno ancor tali : ma la differenza sta nel come 
lo possono fare. E però si riduce questo luogo 
a quel del mancamento. L'altro è dal porre per 
cagione quello che non è cagione, come sarebbe 
a dire : che la cosa sia fatta insieme con questo, 
o dopo questo ; perciocché pigliano con questo 
invece di per questo ; e ciò fanno spezialmente 
quelli che si travagliano ne' maneggi delle Re- 
pubbliche. Secondo questo luogo disseSemede 
che il reggimento di Demostene fu cagion d'ogni 
male, perchè dopo quello segui la guerra. L'al- 
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tro consiste nel mancamento del quando e del 
come. Diciamo per esempio che Paride non 
fece ingiuria a rapir Elena ; perchè Tindaro 
suo padre le avea data libertà di maritarsi a suo 
modo. Si, prima che fosse maritata forse , ma 
non per sempre; perchè il padre n’era signore 
solamente fino alla prima volta. O come se uno 
dicesse che si fa ingiuria a batter gli uomini 
liberi. Si, ma non in tutti i modi, ma solamente 
quando chi batte fa prima ingiustizia ; e siccome 
nelle di-spute contenziose si forma un sillogismo 
apparente deiresser una cosa assolutamente, a 
non esser assoluta, ma secondo una qualche 
parte, nel modo che dialetticamente disputando 
si suol dire : che quel che non è , sia, perchè 
quel che non è, è una cosa che non è; e come 
si dice che si può sapere la cosa incognita , 
perchè Tincognito è quello che si sa, che non 
si può sapere. Cosi nella retlorica si forma un 
entimema apparente dall’esser non assolutamente 
verisimile, ma in un certo modo. E questo è 
quel verisimile che non è universale, come 
dice anco Agatone : 

jlltrì dirà, che l'erìsitnil sia 

jtvvenir cosa agli uomini sovente , 

Che veris imiime nte non devria ; 
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perciocché si suol far talvolta quel che non é 
verisimile. Onde che verisiinile viene ad essere 
ancora quel ch’è fuor del verisimile; e se questo 
é, sarà che una cosa non verisimile, sia verisimile. 
Si, ma non assolutamente; e come nelle contese 
dialettiche si fa fraude quando non vi s'ag- 
giunga in che, a rispetto di che, e infino a 
che: cosi nella rettorica s'inganna, mettendo 
per verisimile assoluto quel che solamente è ve- 
risimile, con qualcuna di queste circostanze. E 
sopra questo luogo solo è fondata tutta l'arte di 
Corace. Onde che per questa via uno accusato 
d’aver battuto un altro, se ragionevolmente non 
se ne può sospettare, essendo debole, si può 
difender con dire che non è verisimile die 
Paliliia potuto battere ; e se ragionevolmente se 
ne può sospettare, essendo gagliardo, si difen- 
derà pur con dire, che non è verisimile che 
l'abbia battuto, perchè dovea pensare, che ve- 
risimilmcnte questa sospizion d’averlo fatto sa- 
rebbe caduta in lui ; c cosi medesimamente ncl- 
l’altre cose. Perciocché è necessario che se 
ne possa, o non se ne possa sospettar ragio- 
nevolmente. Onde si vede che l'una cosa e l’al- 
tra si può far verisimile. Ma l’inganno consiste 
in questo , che l’una è verisimile assolutamente, 
c l’altra non assolutamente, ma ( come s’è detto) 
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in una certa’ parte ; e questo è quel cHe dicono 
i sofisti, far migliore la ragion peggiore. Onde 
che ragionevolmente dispiaceva agli uomini la 
professione di Protagora , perciocché è falsa 
e non vera ; ma è bene un’apparente sorte di 
vcrislm'ilc; e non si trova in ’vcrun’arte, salvo 
che nella rettorica e nella sofistica. Abbiamo 
già detto degli entimemi , cosi di quelli che 
£ono^ come di quelli che paiono. Resta ora 
che continuiamo a dire delle soluzioni. 

CAPITOLO XX.Y. 

» • ^ I ' I * ^ 

In due modi si risolve, o con opporre altri 
argomenti , o con fare instanze. Il modo d’ op- 
porre argomentando è già noto, che si può 
cavare dai medesimi luoghi che si son detti; av- 
vengachè gli argomenti sono di materie pro- 
babili, e le probabUi trovano assai conlrarj in- 
fra loro. Le instanze dunque (come si dice nella 
Topica) si fanno in quattro modi. O dal me- 
desimo, o dal simile^, o dal contrario, o. dalle 
cose giudicate. Dal medesimo dico , come se 
si formasse un’ entimema dell’ amore che fosse 
buona cosa; Piostanza sarebbe per due vie, o 
dicendo universalmente che tutti i bisogni son 
cattivi: o particolarmente, chò non si direbbe 
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per proverbio Vantar caunio , se non ci fos- 
sero ancora de’ caltivi amori. Dal contrario si 
fa rinstanza ^ come se Pentimema fosse che 
gli uomini buoni fanno bene a tulli gli amici, 
rispondendosi, che i tristi nou fanno già male 
a tutti. Dal simile, quando l’entimema fosse 
questo, che coloro che ricevono dispiacere 
hanno sempre in odio ; dir che quelli che ri- 
cevono piacere non amano già sempre. Le cose 
giudicate son quelle che sono venule dagli uo- 
mini degni. Come se ci fosse latto un entimema 
che bisogna perdonare agli ebbri, perchè pec- 
cano per ignoranza. L' instanza sarà, Pittaco 
dunque merita biasmo che constitul maggior 
pena a chi peccava per ebbrezza? E coiiciossi»- 
chè gli entimemi derivano da quattro cose ; e 
le quattro cose sieno queste: verisimile, esem- 
pio , indizio e segno ; pci ciocchè dai verLsi- 
mili vengono quegli entimemi che si fanno di 
cose che sono , o veramente che pajono in mag- 
gior parte; dall’esempio quelle che si formano 
per induzione d’una, o di più cose simili, quando 
si piglia una proposizione imi versale, e si con- 
chiude poi nel particolare. Dall’ indizio , quelli 
che si cavano dalle cose necessarie, e che ve- 
ramente sono ; e dai segni quelli che son fon- 
dali nelle cose universali, o particolari, o vero. 
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o falso che sia ; parlando prima degli enlimenn 
che vengono dai verisimili ( poiché verisimile c 
quello che non è sempre , ma come il più delle 
volte), chiara cosa è che con fare instanza si 
possono sempre risolvere. La soluzione nondi- 
meno è apparente, ma non vera sempre; per- 
ciocché colui che fa l’instanza, non solve con 
dir che la cosa non é verlsimile, ma con dir 
che non é necessaria. E da questo inganno pro- 
cede , che l’accusato ha sempre maggior van- 
taggio che l’accusatore; perché mostrando l’ac- 
cusatore per via di verisimili, e non essendo 
il medesimo a risolver , che non sia verisim ile 
che risolver che non sia necessario ( che cen- 
tra al verisìmile si può sempre fare instanza , 
altramente non sarebbe verlsimile , ma sempre 
vero necessario), il giudice quando il difeasor 
viene a risolvere, che non è necessario quel 
che s’oppone, pensa, o che non sia verisìmile 
c[uel che l’accusatore ha detto contra di lui, o 
che non sia tale, che vi debba far su giudizio. 
Ed in questo s’ inganna , come abbiamo detto ; 
perchè non deve egli giudicar sempre dalle cose 
necessarie, ma dalle verlsimill ancora; essendo 
questo quel che si dice il migliore e più retto 
modo di giudicare. Non basta dunque a solvere 
che non sia necessario ; ma bisogna solvere, che 
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non sia irerìsiinile. E questo avverrìi , quando 
ISnstanza sta tale, che superi il Terìsimiie che 
adduce l’accusatore, con un altro verisimile che 
sia più solito ad essere ; e questa instanza può 
venir da due cose, o dal tempo, o dal fatto: 
e fortissima sarà venendo da ambedue; per- 
ciocché quando cosi sia, che questo verisimiie 
si faccia il più del tempo , e nel più delle cose; 
sarà che sia più verisimiie che quell’altro. Si 
risolvono ancora i segni e gli entimemi che de- 
rivano da’ segni ancora che siano veri ; come 
s’è detto nelle cose di prima; perchè abbiamo 
già veduto nell’ Analitica , che nessun segno fa 
sillogismo. Contro gli esempi e gli entimemi 
che da essi si formano, servirà quella mede- 
sima risoluzione, che contra i verisimili; per* 
che opponendosi una qualche cosa a rincontro, 
che non sia così, come 1’ avversario dice , ba- 
sta a risolver ch’egli non prova di necessità ; 
ancora , che per la più parte , e le più volte 
possa stare altramente. Ma quando per io più, 
e le più volte sia com’egli dice, allora bisogna 
contrastare, che questo caso sia diverso da 
quello , che diverse siano le lor circostanze , o 
che qualch’altra differenza sia tra loro. 11 tec- 
mirio e gli entimemi che dal teemirio proce- 
dono non si possono risolvere con dire , che 
Rtlt. iG 
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x)OD fàccia sillogUinO} perchè ancor qviesto ab-: 
hiamo chiarito neU' Analitica. Ci resta dunque 
a mostrar^ che quel che l'awersarìo dice non 
^a vero. Che quando manifestamente sia vero 
e sia teemirio , non si può più risolvere^, per- 
chè già tutto è chiaro per dimostrazione.- 
' > 
CAPITOLO XXVI. 

T i ampliare e il diminuire non è fra gli ele- 
menti delP entimema. Ed elemento e luogo in- 
tendo tutt’uno: perchè Pelemento e il luogo sono 
d’oude derivano molli entimemi. Ma Pampliare 
e il diminuire sono entimemi a dimostrare che 
una cosa sia grande o piccola, sì come a pror 
var che sia buona o sia cattiva, o giusta o non 
giusta, 0 di qual si voglia altra qualità. E que- 
ste tutte son cose delle quali si formano i sil- 
logismi e gli entimemi. Onde che se non è loco 
d' entimema veruna di queste , non sarà anco 
uè Pampliare, uè il diminuire. Gli entimemi ri- 
solutivi non sono d’ahra spezie, che gli afler- 
mativi; perciocché è manifesto che si risolve, 
Q dimostrando, o facendo Pinstanza; e dimo- 
strano ambedue Popposilo Puno dell’altro, come 
a dire. Se uno avrà dimostrato che la cosa sia 
fatta, l’altro dimostrerà che non sia fatta. £ se 
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uno che non sia fatta , l'altro che sia fatta. Onde 
che questa non viene ad esser la differenza , 
servendosi l’uno e taltro delle medesime cose. 
Perchè degli entimemi si vagliono tanto a pro- 
var che la cosa sia , quanto a provar che non 
sia. Nè anco Tinstanza è entimema, ma secondo 
l’uso topico, è un mettere innanzi una opinione^ 
per la quale si faccia chiaro che l’argomento 
non conchiude, e che qualche ‘proposizion si 
sia presa, la qual non sia vera; e poiché s’è 
detto abbastanza degli esempi, delle sentenze, 
degH entimemi , e di tutto quel che bisogna 
sapere per esprimere i sentimenti dell’animo, 
e dove si trovano le cose che fanno per noi, 
e come s’impugnano quelle che fanno per l’av- 
versario : resta ora che veniamo a trattare 
come si dicono, e come si dispongono. 
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CAPITOLO PRIMO. 

, \ 

A \ ■ 

e 

Essendo tre le 'Cose delle quali s’ha da trattare 
intoruo all’ arte del dire ; la prima che con- 
siste neU’invenzion delle prove , la seconda nel- 
Pelocuzione, e la terza nella disposizion delle 
parti del ragionamento che s'ha da fare. Abbiamo 
già detto delle ' prove , di quali cose , e di 
quante si fanno ^ e come sono di tre sorti, e 
quali siano,' e perchè tre solamente; perciocché 
ognuno resta persuaso o- per una qualche di- 
sposizion di sè stesso, o per credere che coloro 
che dicono, siano d’una qualche condizione, o 
• per essergli dimostrato per forza di ragione. 
Abbiamo ancora trattato d’onde s’hanno a cavar 
gli entimemi; perciocché d’essi altri sono spe- 
zie , ed altri sono luoghi. Ora eonseguentemente 
abbiamo a ragionar dell'elocuzione ; perciocché 
non basta aver che dire , che bisogna dir anco 
come si conviene, ed è di molta importanza a 
£ar parer l’orazione di quella qualità che bisogna. 
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S’é cercfilo ÌD questa facoltà di dire, secondo 
rordine naturale prima quel che naturalmente è 
primo, cioè di trovar donde le cose s’hanno a 
provare. Dipoi trovate che sono, come s’hanno 
a mettere in ragionamento, e con qual ordine. 
Ed ultimamente come si debbono pronunziare 
c recitare. Ea qual parte e di grandissima forzi^ 
ma per ancora non è stata ridotta in arte, per- 
chè non è molto tempo che venne nei tragici 
e negli epici; perciocché da principio i poeti 
medesimi rappresentavano le lor tragedie. Onde 
che questa parte della recitazione appartiene 
ancora alla reltorica, sì come appartiene alla 
poetica. E da Glaucon Teio, e da certi altri 
ne sono stati dati alcuni precetti. Consiste que- 
sta nella voce, come si debba usare, quando 
grande, quando piccola, e quando mezzana; 
secondo che a ciascuna sorte d’afietto si conviene; 
come usar gli accenti, cioè l’alto, il basso e 
il mezzano. E che sorte di numeri secondo la 
qualità di ciascuna passione. Onde che tre sono 
le cose che si considerano circa la, recitazione. 
La grandezza, l’armonia e il numero. Questi 
dunque che sanno ben recitare, sono quelli 
che qua.si sempre nelle lor controversie ripor- 
tano 1 onore del dir bene ; e siccome ora nello 
poesie più muovono quelli che le rappresen- 
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lano, che quelli che le compongono, così nelle 
contese civili sogliono esser superiori coloro, 
che meglio e più vivamente porgono le lor 
ragioni per la correzione degli ordini civili. Non- 
dimeno Tarte di questa cosa non è stata ancor 
costituita; perciocché quella dell’elocuzione an- 
cor essa è venuta tardi. E volendola ben con- 
siderare par che. sia cosa molto fastidiosa. Ma 
poiché tutta questa pratica della rcttorica insieme 
è fondata nel parere; ci convien tener conto 
ancor di questa parte, non come di cosa ben 
fatta , ma necessaria. Considerando che il dover 
sarebbe di non cercare altro di più ne’ parla- 
menti , che porger nudamente le sue ragioni , 
e contendere con la sola verità delle cose, senza 
voler per via d’ornamenti e d’aiiifi/io attristare, 
o dilettar gli animi degli ascoltanti per guada- 
gnarseli. Onde che l’altre cose che si adducono 
fuor della dimostrazione, sono anco fuor del 
proposito; possono nondimeno assai, come s’è 
detto per la corruzion che regna negli auditori. 
L’ornamento dunque del parlare, per un certo 
che, si richiede necessariamente in ogni sorta 
di disciplina. Essendo pur qualche differenza a 
voler bene esprimere il suo concetto dal dire 
in un modo, al dire in un altro. Nondimeno 
uon importa tanto nell’altrc, quanto in questa. 
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Ma luUe queste cose hanno luogo nella fantasia 
degli uomini , e servono solamente per adescar 
gli auditori^ e da qui viene, che nessuno dì 
quelli che insegnano la geometria precede con 
tale artifizio. Quest’arte di recitare quando si 
sarà trovata, sarà quel medesimo che quella 
degl’istrioni. £ di già sono stati certi, che hannu 
messo mano a dame alcuni pochi avvertimenti, 
come Trasimaco nelle sue commiserazioni. Pro- 
cede questa grazia di recitare più tosto dalla 
natura che dall’arte. Ma circa il parlare, non 
si può fare senza artifizio; e per questo dico 
un’altra volta, che quelli che ciò sanno fare, 
riportano la palma delle lor contese , cosi come 
i retori nella parte che tocca all’azione; per- 
ciocché si vede che l’orazioni scritte hanno 
maggiore efTicacìa dal modo del dire , che d;J 
sugo de’ sentimenti. Cominciarono da principio 
i poeti a mover qualche cosa in questa parte, 
si come naturalmente si fa perché i nomi delle 
cose non sono altro che utia rappresentazion 
d’esse, e la voce è sopra tutte l’altre parti at- 
tissima rappresentatrice d’ogni cosa ; e di qui 
son venute Parti del comporre versi eroici, c 
del rappresentare' le composizioni, e Paltre sl- 
mili. E perché i poeti piacevano alla gente , 
ancora che dicessero delie sciucchezze^ parve 
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che il favore e la gloria loro non veaisse tanto 
dalle cose che dicevano , quanto dal modo del 
dirle; e di qui nacque che gli oratori, si dettero 
da principio al dir poetico , come fece Gorgia; , 
cd iiifino ad oggi sono molli poco intelligenti 
i quali pensano che questi tali siano i più leg- 
giadri dicitori di tutti. Il che non è, perchè 
d’uua parte è il dir che s’appartiene ai prosatori, 
e d’un’ altra quel che si conviene a’ poeti. F>» 
che fa fede Tusanza che è seguita di poi ; perchè 
gli scrittori delle tragedie non usano più quel 
jncdcsimo modo di comporre. Ma si come dagli 
ottonar) si sono gittati ai jamhici senurj , come 
a numero più somigliante alla prosa , cosi hanno 
.dismessi quei vocaboli che sono fuor dell’uso 
del parlare ordinarlo; e quelli che ancor oggi 
son compositori d’esametri uoii usano più quelle 
voci , con che ornavano prima le lor composi- 
zioni. E per questo è una vanità a voler imitare 
cjuel lor modo di dire, il qual da essi medesimi 
è stato rifìutato. Chiara cosa è dunque che 
non ci bisogna ragionar compitamente tutto che 
si può dire intorno aU’elocuzlone, ma solamente 
intorno a quella che diciamo appartenere al 
prosatore; perchè dell’altra abbiamo ragionalo 
nella poetica. E quel che se n’è detto sia ben 
detto. 
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CAPITOLO ir. 

f 

Ora abbiasi per dilGnito che la virtù del parlare 
consista neU'esser chiaro , e che sin vero ; ve- 
dere, che se non s'intende., non fa roillzio suo. 
Dipoi , che non sia nè troppo* basso , nè troppo 
sopra la dignità della cosa , ma secondo che 
si conviene a quel che si dice ; perchè lo stil 
poetico non darà forse nel basso, c nondimeno 
non avrà convenienza col parlare della prosa. 
Questa chiarezza del dire si- fa quando le parole , 
sono proprie, e l'altezza'i^e Domamento del 
parlare procede da quell'altea sorte di partde , 
delie quali abbiamo trattato nella poetica; per- 
ciocché in questo le traslazioni e le permuta- 
zioni delle parole, par che diano maggior di- 
gnità all’orazione. Perciocché quel che avviene 
agli uomini in vedere i forestieri ed i pellegrini, 
avviene anco a sentir le parole. E per questo 
bisogna far che i ragionamenti abbiano del fo- 
restiero c del peregrino. £ questo perchè la 
rarezza là meraviglia , e la meraviglia porge 
diletto. Nella poesia dunque ne sono molte di 
questa sorte , e convenientemente vi son poste; 
perchè questo genere di dire, cioè poetico, s’in- 
nalza sopra gli altri, così circa la materia, come circa 
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le persone. Ma nelle prose se n’ usano mollo 
poche, perchè sono di più basso soggetto; av- 
veiigachè ancora nella poesia si serva poco il 
decoro a far che un servo o un fanciullo mo- 
stri troppo deir esquisito. E cosi parlandosi (U 
cose troppo minute. Ma le prose hanno ancor 
esse la misura di stringere ed allargare il lor 
decoro. Onde bisogna che i dicitori nascondano 
r arte , e che facciano le viste che il parlar 
loro non sia composto nè Onto, ma naturale e 
corrente ; perchè questo ha del persuasivo , e 
quello fa il contrario. La cagione è , che colui 
eh’ ascolta avvedendosi che il parlare è pensato 
e artifizioso insospettisce, e se ne guarda, come 
di cosa che sia fatta per Ingannarlo. In guisa che 
sospetterebbe un bevitore che s accorgesse che 
il vino gli fosse mescolalo; e come avvenne della 
voce di Teodoro istrione, la quale fu tanto lodala 
a comparazione di quelle degli altri, perchè la 
sua correndo naturalmente , pareva che fosse 
propria di colui che parlava. E quelle degli al- 
tri, perchè erano sforzate, mostravano dessero 
d’ altre persone. Questo nascondimento dell arte 
si fa bene quando il parlare si compone di voci 
che siano scelte ; ma scelte però dalla favella 
comune come fece ed insegnò di fare altrui pri- 
mamente Euripide. Ora conciossia cosa che l’o- 
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razione sia composta di nomi e de' verbi ; e 
trovandosi di tante sorti verbi e nomi di quante 
abbiamo ragionato nel trattato della Poetica; 
dobbiamo avvertire , che ci abbiamo a servire 
di pochi di quelli che si chiamano delie lingue, 
e composti e Unti. E servircene rade volle, ed 
anco in pochi luoghi. £ in che luoghi si dirà poi. 
La cagione è la medesima che s^è detta pri- 
ma , perchè fanno il parlare più diverso dal- 
l' ordinai io che non si conviene; e per la prosa 
sono accomodali i proprj, i nostrali e le meta- 
fore sole. E che sia vero, avvenite che per me- 
tafore , e per voci proprie e nostrali sola- 
mente suol parlare ognuno. Onde si vede chia- 
ramente , che chi saprà ben maneggiar queste 
voci ne' suoi compouimenli , darà loro quella 
grazia che abbiamo detto del forestiero; celerà 
l'artilizio deir ornamento , e parlerà chiaro. In 
che dicevamo che consisteva la virtù dei dir 
rettorico. Di questi nomi, pei sofisti fanno quelli 
che sono omonimi, perchè per mezzo loro si 
fa fraude nel dire. E per i poeti sono accomor 
dati i sinonimi; e dico proprj, e sinonimi, come 
per esempio ire ed andare, che l'uno e l'altro 
di questi sono proprj e sinonimi tra loro. Ma 
quel che sia ciascuno di questi nomi, e quante 
sono le spezie della metafora, e che nel verso 
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e nella prosa la metafora vale assai , s’ è già 
dello nel trallato della Poetica. Circa queste 
cose tanto più fa niestiero all’ oratore d’ affati- 
carsi , quanto la prosa ha manco ajuti che il 
verso. Vi si deve ancora affaticare , perchè la 
metafora è quella che sopra ogn’ altra cosa' 
porta seco e la chiarezza e la dolcezza e la 
vaghezza , che dicevamo ora del forestiero; ed 
anco perchè non la possiamo cavar da nessun 
altro che da noi. Queste metafore, ed anco 
gli epiteti , hisogna che siano convenienti alle 
cose die si dicono. E questo sarà quando si 
cavino dalla proporzione, perchè altramente si 
conoscerà la disconvencvolezza loro. Perchè i 
contrari posti l’uno a canto aU’altro agevolmente 
si discernono. Imperò si deve considerare , se 
al giovine sta bene una veste di scarlatto; quel 
che sta bene al vecchio , perchè non una me- 
desima veste si conviene a tulli ; e volendo 
adornar quel che si .sia, bisogna pigliar la me- 
tafora dal meglio di lutto il genere. E volendo 
disonorar, pigliarla dal peggio. Dico cosi, per- 
chè essendo che contrarj sian posti in un me- 
desimo genere; dicendosi che un mendico am- 
bisca , c che uno ambizioso mendichi ; ridu- 
cendosi l’una e l’altra di queste cose al me- 
desimo genere del domandare, si farà come s’è 
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detto. Secondo che disse ancora Ificrate di Cal- 
lia, che egli era Mitraglile e non Daduco. Tu non 
sei pur deUiordlne ( rispose Calila ); perché se 
ciò fosse non mi avresti per Milragirle, ma per 
Daduco; perciocché tutti due questi oilfìzi erano 
d'intorno alla gran madre degli Dii; l'uno ono- 
rato e l' altro no. Cosi quelli che adulavano a 
Dionisio f da altri erano chiamati Dionisio co- 
laci. £ da lor medesimi si chiamavano Tecnite. 
Ambedue queste guise di parlare sono metafo- 
re , cavate l'una da vile oflìzio^ e l' altra- da 
onorato. Nella medesima guisa i corsari e i la- 
dri si chiamano ora buscanti e procaccini. On- 
de che nel medesimo modo un grave 'eccesso 
si può dire errore; ed un errore si può chia- 
mare eccesso. £ d'un che abbia furato, si può 
dire che abbia preso e predato. Ma quelle 
metafore non son buone, che non son fatte se- 
condo la dignità di quel che si dice , come 
quella di Delefo in £urlpide, quando chiama r 
remiganti re de’ remi ; dove non si osserva il 
decoro, perché, regnare in questo luogo, é mag- 
gior che non sopporta la bassezza del remo.* 
Onde che l’arte non si viene ad occultare. Si 
fanno viziose ancora per la ruvidezza delle sil- 
labe, quando esse sono segni di voce non dol- 
ce, come fu quella di Dionisio detto il Calc«o^> 
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che nelle sue Elegie chiamò la poesia sliamazzo 
di Calliope; perchè la poesia e lo sliamazzo 
sono ambedue suono : la metafora» nondimeno 
è cattiva, per esser fatta di voci non siguifica- 
live della dolcezza delle Muse. Non si deve 
ancora derivar la metafora dalla lunga ^ ma da 
cose d’ un medesimo genere , e di simile spe- 
zie ; nominando quelle che non hanno nome 
per modo, che quando si dicono, si compren- 
da che siano d' un genere con quelle donde 
son nominate, come si vede in quel bello enigma 
della ventosa.-' 

Io fidi un che col foco 

Un bronzo in tu le spalle gli appiccava. 

Perciocché non avendo quello attaccamento del- 
la ventosa vocabolo proprio, si cavò per me- 
tafora dalla colla; essendo che T attaccatura sia 
cosi della colla , come della ventosa ; ed uni- 
versalmente dai buoni ed 'approvali enigmi 
à cavano buone e ben latte metafore. Per- 
ciocché facendosi gli enigmi con le metafore, è 
manifesto che da quelli si possono ottimamente 
cavare» Bisogna ancora che le metafore siano 
prese da cose oneste ; e l' onestà delle i parole 
consiste parte ( come dice Làcimmo ) nel suono 
della voce , e parte nel significato. E cosi me- 
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desim&meate la bruttura. Evvi un altro IterzQ. 
modo col quale si risolve ancora quella ragioD. 
sodstica coq che Brìsone provava, che nessuno 
può parlare disonestamente. La qual ragione è, 
che sebben una ^osa disonesta si dice con altro 
vocabolo , pur la medesima cosa significa; per- 
ciocché quello è falso; avvegnaché un vocabolo 
è più proprio, più assomigliato, e più famigliar 
djun altro a metter quel di che si parla in- 
nanzi agli occhi. Oltre di ciò una cosa detta in 
un modo , non ci si_ rappresenta la medesima 
che detta in tin^'altro. 'Onde che bisogna tene- 
re che più onesto ,*'o più' disonesto aia questo, 
che quel vocabolo. Che quanto alla cosa se 
ben Pun vocabolo e T altro onesta, e laida ' ce 
la significa , non ce la significhqj^nno però , 
come onesta , o come laida. O veramente ce 
la significbcraniio tale , ma più e meno. Biso-- 
gna adunque, che le metafore si derivino in 
quanto a questa parte dell' onestà da cose., one- 
ste, o di. voce,, o di significato, o di vista., o 
di qualcb' altro sentimento simile. Perciocché è. 
qualche differenza da ciiiamar T anrora rosata , 
a chiamarla purpurea, e peggio..sarìa'se .si di* 
cesse rossa. Gli epiteli ancora, o aggiunti che 
Ù dicano, s'hanno a derivar nel medesimo mo- 
do; perciocché le aggiunzioni si posson cavar 
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o dalla migliore, o dalla peggior parte. ì>alla 
peggiore ^ come sarebbe a dire : Oreste matri- 
cida; dalla migliore, come nominarlo vendicator 
del padre; e Simonide poeta richiesto di com- 
porre in laude delle mule d’Anaxila , il quale 
avea vinto il pallio con esse, portandogli poco 
premio non volse farlo , come sdegnandosi di 
lodare animali che fossero mezzo asini. Ma tor- 
nando il medesimo con più convcuicnte merce- 
de, le lodò dicendo : - 

e » 

Di veloci destrier Jìglie onorate j 

pigliando Tepiteto dal cavallo , che è la parte 
migliore ^ con tutto che fossero ancor figlie 
degli asini. Il medesimo si fa col diminuire. E 
nomi diminutivi sono quelli che fanno minore , 
o4l bène, o il male, che significa il primo no- 
me donde derivano', come quando Aristofane 
si burla de' Babilonj; che per oro, oruzzo; per 
veste, vesticciuola ; per riprensione,. riprensio-' 
netta, e per malattia disse malattiuzza. Ma così , 
io questi diminutivi , come negU epiteti , biso- 
gna andar rattenutoy e nell' una cosa e nell' al- 
tra investigar la me^ocritù. 

j 
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CAPITOLO in. 
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La freddezza nel dire si fa in quattro guiseu 
£ prima col raddoppiameulo delle parole, come 
fece Licofrone che chiamò il cielo molti fron- 
te, la terra capogrossa, e il lito calle stretto. 
£ come Gorgia che disse : Adiilator ciarhven- 
dolo, e giurafalso, e giuravero. Ed Alcidamante 
che descrivendo uno infuriato, disse che avea 
un volto colorifoco: la proulezza è iinifera del- 
rimprese ; la persuasione, poiiiteriniuc deU'ura- 
zione : la superficie del mare relestricolore ; mo- 
di di parlare che per lo raddoppiamento delle 
parole, si conosce che sou tutti poetici ; e que- 
sta è una delle cagioui che fa la freddezza» 
L'altra é quando il parlare .è n>escoIato di vo- 
caboli d'altre lingue; come Licofrone che chiai^ò 
Xerse Pcloro. £ Scirou ladrone nominò Sinne. 
£d Alcidamante disse che la poesia era una 
haniLocccrù) , e la natura avea .preso un gran 
marrone ; e d'un crucciato , che gli era montata 
la Lizza. La terza guisa è negli epiteli , quando 
l'usano o lunghi , o impertinenti , o troppo spessi. 
Perchè nclb poesia si convien ben di dire il 
bianco latte, ma nella prosa parte di questi 
•pitctl vi disconvengono , e parte , se troppo 
Arisi. ^ RelL i-j 
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spessi sono usati, scuoprono evidentemente l’an- 
dar poetico, die nella poesia ci conviene usarli, , 
perchè cava il parlar dell’ordinario, c gli dà eli 
quel forestiero che ahhlam detto. Ma dobbiamo 
avvertire di farlo con misura, altrimente sarebbe 
peggio che parlare ordinariamente ; perchè se 
il dire ordinario non ha del buono , raffettato 
ha del cattivo. E per questo le composizioni 
d’Alcidamante paiono fredde , perchè si serre 
degli epiteti non come di saporelti , ma come 
di cibi necessari, tanto gli usa spessi, e tanto 
li fa grandi ed aperti; perciocdiè umido sudore 
dirà in vece di sudore. E volendo dire gli 
spettacoli dell’Istmo , dirà gli spettacoli dcll’I- 
stmia solennità. E delle città goveniatrici leggi, 
volendo dir leggi. Nè dirà moto, ma precipitoso 
moto dell’animo. Non museo, ma della natura 
museo. Non pensieroso , ma di pensierosa co- 
• gitazionc. Dirà non di grazia; ma di popolaresca 
- grazia catlalore, e del piacer degli ascoltanti 
amministratore. Nascosto non fra i rami, ma 
fra i rami della selva. Ricoperse non il corpo, 
ma la vergogna del corpo. DeU’anima contraffa- 
citrlce concupiscenza ; dove contraffacitiice sta 
■ doppiamente male, per esser l’epiteto dove non 
bisognava, e per esser composto; come ancora 
qucsl’altro; soprabbondcvole eccesso di vizio. 
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Quelli dunque che cosi poeticamente parlano, 
per l’imperllnen/.e che fanno, vengono a cader 
luel ridicolo e nel freddo; e per le ciancc 
che ci inframmettono , diventano oscuri ; perchè 
'quando l'uomo intende una cosa, tutto quello 
che vi s'aggiunge di più, è uno intorbidargli 
.tutto quello che già gli era chiaro. Ma si so- 
gliono raddoppiar le parole quando le cose 
-non hanno nome, e quando le voci fanno.hene 
in composizione , come saria passatempo ; ed 
ancora queste quando si usino troppo spesso 
fanno l’orazione al tutto poetica. Onde che io 
raddoppiamento delle parole è utilissimo ai di- 
tirambici , perciocché vogliono aver del sonoro. 
I vocaboli avventi/.) fanno più per gli eroici ; 
perchè tengono più del grave e dell’ardito ; e 
le metafore spezialmente si convengono a’ lam- 
blci , perciocché questi s’usano oggidi come ab- 
biamo detto. Evvi ancor un altro quarto modo 
di freddezza , il qual procede dalle metafore ; 
perciocché di molte sorti se ne trovano che 
sono fuor del convenevole : alcune per esser 
, ridicole , perciocché sono usale ancora da’ co- 
mici ; alcune per c.sscr troppo gravi e troppo 
tragiche. Certe sono oscure per esser tirate di 
lontano ; come Gorgia che chiamò le faccende 
pallide e sanguigne , e che disse : Tu seminasti 
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queste cose malamcule, o mala messura n^hai 
falla. Il che fu troppo poelicamcnle dello. E 
come Alcidam arile che chiamò la filosofia un 
haslione delle leggi, v TOdissea un chiaro spec- 
chio della vita dciruomo. Perciocché questi 
TOodi tulli SODO loiitaui dalla forza di persuadere, 
per le ragioni delle di sopra. Ma fra i moUt 
Iraglcl fu bellissimo quel di Gorgia alla rondine, 
'che volandogli sopra gli schizzò addosso, di- 
cendole : Quesla è una bnilla cosa , Filomena ; 
perciocché non era brutta come ad uccello, ma 
si bene come a vergine. E però tornò bene che 
le rimproverasse, non quel ch’era, ma quel 
ch’era stata. 

CAPITOLO IV. 

' T i immagine ancor essa è metafora , per esser 
'poca dlfférenza tra l’una e l’ altra ; perciocché 
'dicendosi Achille gH s'avventava come un lionc, 
é immagine; e dicendosi il lione gli si avventava 
( intendeudosi d'Achille ) è metafora ; che per 
esser la fortezza comune all’uno e all’altro, si 
poteva bene Achille per metafora chiamar lione. 
Quesla figura della immagine è utile ancora alla 
prosa , ma si deve usar di rado, per esser poe- 
tica. L’uso d’essa è quel medesimo che delk 
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•KUfore ; perciocché le metafore sono differcnli 
io quel che s'è detto. L'esempio sarà come 
quella d'AodrozIo cootra Idrico, il qual disse 
che Idi'ieo era simile al cane quando è sciolto 
dalla catena die morde ciò che gli viene in- 
nanzi y perciocché ancor esso uscito di prigione 
voleva briga con ognuno. E quella di Teoda- 
mante^ il qual diceva che Àrcliidanio somigliava 
un Euxeno che non sapesse geometria ; e que- 
sta ancora va secondo la proporzione, percioc- 
ché Euxeno era medcsiinainentc come un’Ar- 
chidaino che avesse geometria. E quella di Pla- 
tone nella Polizia, dove disse che coloro i 
quali spogliavano i morii , erano come i cani 
che mordono i sassi senza toccar quelli che li 
traggono; c quell'altra che assimiglia il popolo 
a un nocchiero che sia gagliardo , ma che abbia 
del sordo e del golfo, E quella che si dice 
coutra i versi de’ poeti , che sono simili a certi 
gloviuetli, che su il vigor dell’età loro pajono 
belli senza aver parte alcuna di bellezza; per- 
ciocché quelli, passalo che sia il primo fiore, 
e questi sciolti che sieno da quel loro numero, 
non pajono più dessi; e quella di Pericle coutra 
i SamJ, che gli assomigliava ai fanciulli, i quali 
pigliano il pane e piangono. Il medesimo asso- 
ciglio i Boezj all’ elei , che cosi come esse ur- 
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landosi fra lor medesiiue si fracassano, cosi i 
IJoczj coinbalteiido, essi stessi si consumavano. 

E Demostene disse ^che il popolo avea somi- 
glianza di coloro al quali il ^navigar muove 
nausea; e Dcmocrate diceva che gli oratori 
eran fatti come quelle balie , che si ma- 
gnano la pappa per loro, ed ai bambini danno 
da succiar la sciliva. Ed Antistenc assinugliava 
Celisodoto detto il sottile all’incenso , il quale 
no conforta col consumarsi. E tutti questi esempi 
possono servire cosi per immagini, come per , 
metafore. Onde che le medesime cose che tor- 
nano bene in metafora, saranno buone per Im- 
magini. Perciocché le iminaglni non sono altro 
che metafore che hanno bisogno di qualche 
parola di più. E la metafora che vien dalla 
proporzione bisogna che sempre si risponda 
dall’una parte e dall’altra; e con cose che siano 
sotto un medesimo genere. Come dicendosi , 
che la tazza è lo scudo di Bacco , si conver- 
rebbe anco a dire , che lo scudo è la tazza 
,di Marte. E queste sono le cose , delle quali si 
compone la orazione. 
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- : i . CAPITOLO V. , 

- I • 

It capo principale dell’elocuzione è la correzione 
della lingua, la qual consiste in cinque cose. E 
primamente negli attaccamenti, che siano corri- 
spondenti fra loro , secondo che naturalmente 
hanno a stare ^ o prima, o poi, secondo che 
richiede la dipendenza di certe parole da ccr-f 
t’altre. Come sarebbe se una particella comin- 
ciasse- per, quantunque, le 'risponda un’altra 
per , nondimeno ; o , non perciò ; a guisa di 
questa.’ Ma quantunque cessata sia la peua , noa 
perciò è la memoria fuggita de’ benefizj già ri- 
cevuti. E dietro a Come deve risponder , cosi: 

Come è pungente , e saldo 
Cosi vestisse d’un color conforme. 

Dietro a Non pure , seguita Ma , 

I • * 

Non pur mortai ; Ma morto , ed ella è divat 

«..dopo sì, viene appresso. Che; 

■ ' ' L 

J)a indi in qua mi piace 
Quest’erba sì , ch’altrove non ho pace. 

f 

,E bisogna làr rispondere le conseguènti avanti 
che si dimentichino per l’antecedeoti. È non 
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toner mollo sospesa la contlnuazìon necessaria 
con inframmessi d’allri congiungimenti. Percioc- 
ché rade volle sarà ben usato , come in que- 
sto luogo. Io’ poiché Tintesi (perciocché venne 
Clcone a ricercarmene , e pregarmene ) me u’an- 
dai con essi. In questo dire avanti a quella 
che dovea risponder subito ^ ci si interpongono 
più altre congiunzioni. Ma se Tinterponimento 
fosse mollo lungo , quello Me iTandai , sarebbe 
confuso, e quasi smarrito dalla sua depen- 
denza. Questo è uno avvertimento, per dir bene 
il qual consiste nelTattaccatura. Il secondo sta 
nella qualità de’ nomi; e questo è che si 
parli con vocaboli proprj, e non generali e 
circoscritti, li terzo, che le parole non siano 
di dubbio sentimento ; se non vogliamo però 
fare il contrario studiosamente, come è solito di 

ft». i 

coloro che non hanno che parlare, c vanno 
componendo una certa lor diceria. per parer di 
dir qualche cosa ; perciocché questi tali lo fanno 
nella poesia, come Empedocle. Essendo che 
questo aggiramento di parole , menando Taudi- 
lor per la lunga , Tabbaglia , e lo lien come 
confuso; nella guisa che avviene a molti nelle 
risposte degl’indovliil , che quando sono dubbj, 
applicano Taniino a dar loro una* certa credenza.^ 
coine'fu questo: i. ’• 
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Ci-eso et All forcando oltre ’Z confine j 

jyura gi'on regno vedrà Puliìmo fine. 

\ 

Sogliono ancora quelli che son preposti agli 
oracoli, quaudo rispondono, star più volontieri 
in su i generali , perciocché \i si fa manco er- 
rore che venendo a’ particolari. Come quelli 
che giuocano alla morra s'ahhatlono a. dir il vero 
più facilmente a dir pari c separi, che a specifi- 
car quanti sono. E cosi s’aj>pongono meglio a 
dir die una cosa sarà , che dicendo quando 
sarà. E per questo grindoviui a quel che di- 
cono, non aggiungono detcrminatamente il tempo. 
Tutti questi modi di parlare sono simili infra 
loro, e tutti s'hanno a fuggire; se già per qual- 
che cagione non s'usano a posta. Il quarto è 
(secondo la dottrina di Protagora ) aver distinti 
i generi de’ nomi , in mascolini, femminini 
e neutri ; perciocché é necessario che ancor 
questi, secondo il _lor genere,' ahhinno buona 
corrispondenza fra loro, come qui: 

Ifon ótatra tentpe stota onda marina. 

Il quinto' è la concordanza de’ numeri, cioè 
che siano accozzati rettamente insieme, secondo 
. che sono ^ natura o d’uno , o di più; 

Se V onorata fronde ^ che prescrive' 

Datemi pace o duri miei ptnsierU 


1 
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Ed universalmente bisogna che quello che si 
scrive, si possa fecllmeute e leggere, e pro- 
nunciare, che in un medesimo modo s. fa. La 
^al cosa non hanno quelle compos.z.om che 
son fatte con molte legature. E quelle che con 
fatica si possono distinguere, e puntare; come 
inno gli scritti d’ Eraclito che faticosamente 
s’intendono , per alcune dizioni che non si 
posson disccròere se vanno con la particella 
dinanzi , o con quella dipoi. Come si vede nel ^ 
principio del suo libro, dove dice: Di qiiesta 
ragion ch’è vera sempre, sono gli uomini igno- 
ranti. Perciocché non è chiaro , se quel sempre, 
s’accomoda con le parole di sopra, o con quelle 
di sotto. Oltre di questo si hi vizio nel parlare 
col non corrispondere , cioè quando a due cose 
se n’accomoda un’altra che non s. confa con 
ambedue. Come sarebbe a dire. Che tu vedessi 
il colore c lo strepito; dove quel verbo eh 
Vedere, si riferisce al colore, e non è comune 
con lo strepito. Ma se in luogo di vedere dicessi 
comprendere, sarebbe ben detto; perchè sa 
rebbe comune cosi allo strepilo come al co ore. 

Ed oscura si ‘fa l’orazione, quando accadendoci 
molte interposizioni , non si soggiunga subito 
que l che fa bisogno; come se si dicesse : Io 
dlscguav.1, parlato che le avessi di queste cose. 
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c di queste , e in questo modo, di partire. Che - 
più chiaramente si direbbe : Parlato che gli 
avessi disegnava di partire; e quel che gli voleva> 
dire era questo , e questo ; e sta in questo modo.^ 

. 

CAPITOLO VI. 

» 

Per dare ampiezza all’orazione servono questo 
cose. E prima in luogo del nome usar la difiBni- 
zionc. Come per esempio , avendo a dir circolo, 
dire una superficie , le estremità della quale sono 
egualmente distanti dal mezzo; che per brevità 
si fa il contrario riducendo la dinìnizioDe'al suo 
nome. E abbattendoci ad una cosa che sia brutta 
e disdicevole ; se la bruttezza sta nella dilui- 
zione , useremo la parola. Se sta nella parola , 
useremo la diflBnizione. Le metafore ancora, e 
gli epiteti danno ampiezza e splendore all^orazione. 
Ma bisogna aver.l'occbio di non dar nel poetico. 
S'accresce ancora quando si parla d'una cosa 
sola , come se fossero più , secondo il costume 
de' poeti j che intendendo d'un soL porto , di- 
cono nondimeno, ngli Acaici porti. E d'una sola 
lettera direbbono : ~ ’ 

{ 

Queste col sangue mio ('ergale carte.. 

i 

Si ringrandisce ancora il dire^ quando le dizioni 
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non si congiungono insieme, ma ciascuna sta 
per se stessa. Come sarebbe a dire : di quella 
donna, di quella bella; dove per brevità si fa- 
rebbe il contrarlo ; dicendo congiuntamente , 
di quella bella donna. Si amplia ancora quando 
le parole si ledano con le congiunzioni , dove 
per brevità la congiunzione si toglie via , pur 
che si possine però congiungere. Nell’un modo 
si direbbe : Lo trovai , e gli parlai. NeH’altro , 
Trovandolo, gli parlai. Vale ancora assai per 
allargare II parlare , quando non si potendo dir 
delle cose quelle parti che hanno , si toglie a 
dire di quelle che non hanno , come fece Anti- 
maco di Teumesso: 

Siede un picciolo colle a’ venti esposto. 

£ seguila lodandolo da quelle cose che gli man- 
cano. Perciocché per questa via l’orazione ri- 
ceve accrescintento in infinito. E puossi dir dal 
mancamento cosi del bene .come del male , se- 
condo che a voler lodare, o biasimare, o questo 
o quello, ci torna più comodo. Donde i poeti 
greci hanno cavati alcuni vocaboli , come sona 
•nervato , dlsslpldo, derivandoli dalla privazione, 
cioè dal non aver questa tal cosa nè del nervo, 
nè del sapore. E questo modo di dire è molto 
Approvato nelle metafore che vengono dalla pn>- 



Digitized by tjOOglc 


LIBKO TEXZO. 

porzione } come' sarebbe questa che la tromba 
fosse ua suono che non ha della lira. < 

•> 

CAPITOLO Vn. 

Oiu venendo al decoro, diamo che allora avrà 
Torazlone il decoro suo , quand' ella sarà aflet* 
tuosa, costumata^ e proporzionata al soggetto. 
Proporzionata s'intende, quando non si parla di 
cose gravi con- bassezza, nè di cose basse con 
gravità; e cpiando ad una par(da vile non s'ag-. 
giunge ornamento , perchè si cade filtramenle 
nel comico : come Cleofonte che usa%'a oerù 
modi di parlare, come sarebbe a dire, -o fico 
beato. Affettuosa sarà , se correndoci ingiuria , 
il parlar si farà con ira. Se trattando di cose 
nefande e brutte, si dirà con Schifezza e con 
abboni nazione. Se .di laudabili , con baldanza ; 
e se- di miserabili , con umiltà , e cosi medesi- 
mamente nell'aitre cose. Che ancora questa pro- 
prietà di parlare ha del persuasivo; perciocché 
4' animo degli uomini s'inganna di queUa appa- 
renza, come se si dicesse il vero. £ questo è, 
-perché in simili cose quando il vero si dice; 
coloro che dicono son cosi veramente disposti. 
Onde che si crede che la cosa stia nel modo 
'che vien detta ancora che stia altramente c 
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gli ascoltanti hanno sempre il medesimo aflfelto 
con quelli che parlano affettuosamente , ancora 
che niente sia quel che dicono. E perciò son 
molti che percuotono gli auditori con questo 
commovimento dell’animo, ed in un certo modo 
gli stordiscono. Questa sorte di dimostrazione , 
la qual si fa per via di segni, è non solamente 
aiTcttuosa, ma costumata ; perché s’accompagna, 
e s’accomoda con ciascun genere e con ciascun 
abito di persone; come dir d’una età, o d’un 
gesso, o d’una nazione ; c intendo genere, come 
sarebbe a dire, fanciullo, o giovlue, o vecchio; 
uomo, o donna ; spartano, o tessalo. Abito chia- 
mo quello , secondo^ il quale si può dire che 
Tuomó sia d’una certa qualità di vita; perché 
non ogni abito informa il viver nostro. Dicen- 
dosi dunque parole appropriate agli abili , si 
verranno a dimostrare i costumi ; perciocché 
non le medesime cose , né al medesimo modo 
parlerà un contadino che un dotto. Si commuo- 
vono ancora in un certo modo gli auditori per 
quella guisa di dire che pur troppo spesso si 
suole usare da questi compositori d’orazioni: 
quale 'è colai che non lo sappia ?■ questo si sa 
per ognuno} perciocché gli auditori per vergo- 
gna raccertano ancor essi, per non parer d’es- 
ser soli a non saper quel che si dice esser noto 
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comunfinentc. Ma quando sia tempo d'usarlo , 
e quando non sia tempo, vi si deve aver quella 
medesima avvertenza, la quale è comune a tutte 
i' altre figure di 'dire ; e in questa , ed univer- 
salmente in tutte l'altre maniere di parlare dove 
si trapassino i tennini , dobbiamo usar per ri- 
medio quel che volgarmente si dice, di ritrat- 
tarsi. Perciocché bisogna che da vantaggio ci 
riprendiamo da noi medesimi d’aver detto poco. 
La qual cosa fa parer che si dica il vero; poi- 
ché il dicitore mostra d’avvedersi di quel che 
.dice. Oltre di questo quanto all’ esser l'orazion 
proporzionata , si deve avvertire ebe non si 
deve usare ogni cosa nel medesimo tempo; per- 
ciocché non affettando la proporzione in tutto 
si fa il medesimo ; e Paudilorc non s’accorge 
dcU’arlc. E nondiiiicuo per fuggire un estremo, 
,non dobbiamo cader nell'altro, di proferire le 
cose morbide aspramente, nè l’aspre moibida- 
mcntc ; perchè cosi quel che si dice non avrebbe 
forza di persuadere. Quanto a quel che si di- 
ceva di sopra de’ nomi, l’usar più epiteti e pili 
composti, e voci forestiei'e, si conviene spczial- 
, mente al dire affettuoso. Perciocché ad uno adi- 
ralo si comporla facilmente che con parole dop- 
pie,' dica che colui di chi parla fosse imo sca- 
vezzacollo, 0 uno squassaforche ; o con paro- 
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le forestiere, che fosse un .Tlgliaccó, ovTero un 
mecciante. Si può fare 'anco quando gli» ci 
siamo irapadronhi de^i auditori , e che gli ab- 
biamo fatti alterare , ò èoU lodarli , ó con vitu- 
perarli " o con mostrar loro affezione; come fa 
Isocrate nel panegirico circa la fine, dove dice': 
fama, memoria, riputazione, quale, quanta s’ha 
da chiamare quella che vivendo n’acquisteranno, 
morendo ne lasceranno? Enel medesimo luogó 
chi , quali son quelli che hanno potuto sofTrir 
di vederli? perciocché in tal guisa alterati gli 
ascoltatori, ancor essi prorompono a dir di que- 
ste cose. E s’imprime questo parlar negli ascol- 
tatori, perchè sono quasi in una medesima di- 
sposizion con loro. E di qui viene che queste 
voci sono appropriate alla poesia; perché J» 
poesia é una spezie d’alterazione o di furore, 
bis'o^a duiìquc usarli, o ne’ modi che si son 
detti, o per via d’ironia, come faceva Gorgia, 
e eome^si vede nel Fedro. ’ 




CAPITOLO Vili. 


Xja forma dell’orazione, nè in tutto fatta a 
misura di versi, nè in tutto senza numero con- 
vien che sia; perciocché l’una, cioè la misurata, 
non ha del persuasivo; perchè mostra d'essere 


Digilized by Goo^' 


LIBKO T£BZ 0 . 275* 

arlifiziosamentc composta^ cd iiislememente s'ap- 
parta dal parlare ordinario; perciocché ne fa 
applicar l'anùno a notare quando un'altra volta 
ritorna una simil cadenza, nel medesimo modo 
che i putii, quando si costituisce il prociuratorc 
a qiielii che si mettono in libertà, perchè sanno 
die Clcone deve esser nominato dal banditore, 
prevenendo la sua voce, Cleone, dicono prima 
di lui. L'altra, che non ha numero , non ha 
manco termine dove fermarsi. E l'orazione deve 
esser terminata nelle sue parli , ma non con la 
misura de' versi » perciocché procedendo sènza 
alcuna'’ intermissione , pnma non ha del pia-r 
cevole a sentire, di poi non è facile a com- 
prendere. Terminasi ogni cosa col numero; ma 
quel che serve alla forma dell'orazione si dica 
andar numeroso, del quale le misure de' poeti 
sono particelle; e per questo deve l'orazione 
esser numerosa, ma non fatta in versi; perché 
cosi sarebbe poema ed anco numeroso non 
troppo esquisitameute ; e questo sarà, quando si 
faccia sino a un certo che. Tra i numeri il 
piede croo,ha del grande e del rìsonaiùe. Del 
jambo risulta quella medesima lavclla che s'usa 
volgafhiente; « per questo nessuna sorte di verso 
esce più facilmente di bocca a color che di- 
cono, che i jambici. E l'orazioae bisogna ch<> 
^rist. f Reti. , 18 ^ 
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abbia del grave e del ritiralo dal volgo. II tro- 
cheo ha più del saltarello che non si ricerca 
all'orazione^ come si vede per i versi telrainc*" 
Irl, l’andar de’ quali, perciocché son fatti di 
trochei,' è come a sdruccioli. Restaci il peane, il 
quale fu usato dagli antichi, incominciando iitfino 
da Trasimaco. Ma non sapevano però dire di 
qual natura si fosse. È questo peane d’uria terza 
spezie tra quelli che si son delti, ed attaccalo con 
essi; perciocché la sua proporzione è come 
del tre al due ; dove degli altri di sopra l^ma 
specie è proporzionala come l’uno alluno , e 
l’altra come il due all’uno. Dopo le quali pro- 
porzioni vicn quella d’un mezzo più, che eoiiolto, 
e sesqulaltera si cliiama; e tale è quella del 
peane. Gli altri piedi dunque, e per le rag^ioni 
che si son delle, e perché sono accomodali a 
far versi , s’hanno a lasciare e valersi del pea- 
ne ; perchè solo esso fra quelli che si son delti 
non cade facilmente in verso; c per questo cela 
maggiormente l’arte. Costoro usano adesso un 
sol peane , e' l’usano solamente nel principio 
della tirala; ma bisogna che la. fine sia diversa 
dal principio. Due sono le sorti de peani , e 
contrarie .infra di loro. L'una sta bene nel prin- 
cipio, si come l’usano; e questo è quello che 
comincia con una lunga, e finisce con tre brevi, 
come quello i . - , 
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Aaìkaytji ? jtT*>ux(stv. 

ed in quell’altro : • , ' 

I 'Xpuusot.hita. ixars Trai Jtój. 

L’altro al contrario comincia con tre brevi, 
e finisce con una lunga; come per esempio ; 

Meri Sé yav v oorà t’ òixéovòv >jyavtTsvù|. 

E questo è quello che si conviene alla fine ; 
perchè la breve nel pesamento , per non aver 
del finito sfuma , per modo di dire , e fa una 
gretta cadenza. Imperò bisogna tagliare il par- 
lar di sopra , e terminarlo da quel che segue 
con una lunga , e che la fine della tirata sia 
distinta non dallo scrittore , o dal modo delio 
scrivere e del puntare , ma dal suo numero 
stesso ; e così s’ è dichiarato , che con certo 
hello andar numeroso , e non del tutto senza 
numero deve esser R orazione; e s’è dimostrato 
di che sorte sono , e come s’hanno a dispor 
quei piedi che le danno questo tale andamento. 

CAPITOLO IX. 

elocuzione è necessario che sia distesa/ a 
dilungo tutta d’ un pezzo , come sono le tirate 
de’ ditirambi , o veramente . ripiegata , come le 
ritornate degli antichi poeti. La distesa è quel- 
la olio si soleva fare anticamente, come' è fatta 
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quella die comincia: Questa è la storia d Ero- 
dolo Turio. Che di quella sorte s’usava da 
prima per ognuno, ma ora non s’usa da molti; 

V» chiamo distesa quella, che per sò stessa non 
ha fine alcuno, finché non si finisce la materia 
di che si ragiona ; c questa non ha dolcezza , 
perchè corre senza ritegno; awengachè in ogni 
cosa ognvmo si vonebbe vedere innanzi il suo 
riposo. E per questo i corridori quando sono 
aUe lÀvolte battono i fianchi, e quasi che s’ab- 
Iraudonano; perciocché antivedendo la meta non 
durano prima tanta fatica , perchè si veggono 
il termine innanzi. E questa è l’ elocuzione di- 
stesa. La ripiegata è quella che consiste ne pe- 
riodi. E chiamo periodo un gruj^o di parole 
insieme , che per sè medesimo ha il suo prin- 
cipio e la sua fine; e si distende tanto , che 
si può facUpiente capire. Questo modo di par- 
lare è dolce , ed agevolmente s'imprende. Dol- 
ce, perchè gli avviene il contrarlo che all altro, 
che non è terminato; e perchè 1 auditore pensa 
sempre d’ aver qualche cosa in mano , essendo 
che tuttavia se gli va rappresentando un certo 
che di terminato; come per lo contrario ha del 
fastidioso quando non vi si antivede nè il senso 
nè il fine. S’apprende facilmente , perchè si 
riduce bene a memoria. E questo perchè il par- 
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lar che consiste ne’ periodi , è numeroso ; e J 
il numero^ si rammemora più che niun’ altra co- 
sa; e per questo è che tutti ci ricordiamo più 
de’ versi che della prosa, perciocché col nu- 
mero si misurano i versi. Ma bisogna clic il 
periodo sia compito ancora quanto al concetto, 
c che dividendolo non si possa tirare ad altro 
sentimento , come i jambici di Sofocle. 

Kad.vòww pév, «^ìÀatas-ìÀo.TSÌas 
perciocché secondo le diverse distinzioni , di- 
^verso c contrario senso se gli può dare, come 
ili queste parole allegale , che puntandole al- 
tramente si può cavar da loro ^ che Calidone 
fosse nella Morea, il che non é. Sono di due 
sorti periodi , uno composto di membri, Tallro 
semplice, o schietto che lo vogliamo chiamare, 
il fatto de’ membri è quello , che avendo un 
suo corso intero, è però diviso da più spazj, e 
con un fiato facilmente si pronimzia ; e questa 
facilità s’intende che sia non solamente dall’uno 
.spazio all’ .-diro, come nel sopraddetto periodo, 
ina quanto dura lutto insieme. E membro di- 
remo che sia una di queste sue parli. Semplice 
chiamo quello cli’é tutto un membro solo. Ma 
cosi i membri come i pèriodl convicn che^siano 
né troppo concisi né troppo lunghi. Percrocché 
il corto (il che l' auditore si va spesse volle 


278 DELLA HETTORICA d’aRISTOTILE 

iiitoppaiiclo ; c questo avviene , perchè quando 
uno s’ ha proposto nell’ animo di correr a di- 
lungo sino a un certo termine, se vi si trova 
esser giunto prima che non s’ era immaginalo , 
ncccssariaiiienle convicn che si ritiri, come s’a- 
vesse urlato in cosa che io ributtasse. Dall’altro 
canto il lungo fa che si trapassi rinicuzion del- 
l’auditore, come de’ medesimi che si rivoltano 
intorno alla mela, quelli che vanno di fuora 
Trapassano quelli che girano insieme con loro. 
Oltre che i periodi quando sono cosi lunghi , 
diventano orazione della sorte che di sopra ab- 
biamo detto , che sono quelle alla distesa. E 
di qui viene il molto di Democrito Chic contra 
Menalippide, il quale in vece di fare i suoi pe- 
riodi con le rivolle, li faceva tulli alia ilistesa. 
Onde de’ versi di Esiodo , che sono di questo 

senso : 

/ 

J^a nnja a se, chi nojar altri iitlendè , 

E ’Z mal consiglio il consiglier ojjlnde. 

Egli valendosi del primo come stava , e mu- 
tando il secondo a suo proposito soggiunse : 

E ’Z dir disteso il dicilor offende ; 

t 

Perciocché il detto contra ai mal consiglieri ^ 
torna a proposito ancora contra i mal dicitori-) 
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che fanno i membri troppo lunghi. Nè anco 
quelli che hanno ‘i lor membri troppo corti sono 
giusti periodi. Onde che per gli spessi inter- 
rornpimcnli che vi si trovano, gli auditori vanno 
come incespitando per essi. 

Il parlar che si fa di membri è di due ma- 
niere , o spartito o contrapposto. Spartito sarà 
come' dire : Io mi sono più volte meravigliato 
di coloro che sono stati autori del concorso a 
questa solennità, ed inventori di celebrar questi 
giuochi. Contrapposto , quando ncIPuno e nel- 
l’ altro membro, o il contrario risponde al con- 
trario , o una parola medesima serve a legar 
due contrari insieme; come per esempio. Hanno 
giovato , e a coloro che sono restati a casa, e 
a coloro che sono andati con essi. A questi , 
perchè hanno lor fatto acquistare più che non 
/possedevano ; a quelli , perchè hanno lasciato 
lor da godere abbastanza ; perchè allo star in 
casa è contrario P andar con essi, e all’avere 
abbastanza è contrario P acquisto del più. Cosi 
s’ è soddisfatto e a quelli che aspirano ad ac- 
quistare, e a quelli che hanno piacer di gode- 
re ; dove l’acquisto è opposto al godimento ; 
e questo ancora avviene che in “queste azioni 
i savj possono molle volte esser mal fortuna- 
ti, e i pazzi aver buona fot luna. Allora fu dato 
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loro il premio che si couviene a’ Taletiluomini, 
e poco di poi si presero l’ imperio del mare. 
Per lo conliucate passò con le navi , e per la 
marina a piedi. 1/ Ellespoiilo congiunse con la 
terra , c l’Aio divise col mare. Essendo citta- 
dini per rial ara , che siano privati della cluà 
per legge. Altri luiseramcutc perirono, altri vi* 
liiperosamenle scamparono. Privalamenle vo- 
gliamo i Barbari a nostro servigio, e pubblica- 
mente non ci curiamo , clic molli de’ nostri 
confederali servano a loro. O vivendo acqui- 
stare , o morendo lasciare. E quel che disse iu 
giudizio liti certo centra Pilolao c Licofrone: 
Costoro mentre erano in casa vendevano voi ^ 
c ora venendo qui sono stati comprati essi. 
Tutti questi esempi fauuo quella opposizione 
clic abbiamo dello; la qual sorte di parlare ha 
in sé dolcezza , si perchè i coalrarj di lor na- 
tura sono noli-ssimi, e tanto più quando acroz- 
XRudosi insieme , l’uno si fa più noto per l’al- 
tro; si ancora perchè s'assomiglia al s'dlogismo; 
perciocché quel sillogismo col qual si contrad- 
dice, non è altro che un accozzamento di cose 
contrarie. E questo modo di dire , conlrappo- 
nimcHlo si chiama. Evvi ancora il parpari , il 
quale è quando i membri sono eguali. Evvi la 
coaformitn , che si fa quando P un membro e 
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Taltro si somigliano negli estremi. E questi estre- 
mi è forza che s'iutendino o nel principio , o 
nella fkie. Nel principio si pongono sempre si- 
mili parole. Nella fine, o simili sillalie di di-^ 
verse parole , o diverse cadenze d' una parola 
medesima^ o essa parola stessa un'altra volta 
replicata. Gli esempi di-lle parole nel principio 
saranno questi. Pensioni a me non già; passioni 
mi delle egli si bene; 

lìarn fu di valor , chiaro di sangue. 

\ 

Esempi della simlglianza dcQe sillabe nella fine 
saranno quest'altri. In sì fatta maniera in or- 
dine si metterebbe, che la prima volta ch'ivi 
tornasse via la menerebbe. Come i falli meritan 
punizione, co.sì i benefizj meritan guiderdone. 
La variazion della cadenza nella medesima parola 
sarà .come dire : Vuol far del giulio, e non vale 
un giulio. Con la parola stessa si farà In questo 
modo : Mentre era vivo ne dicevi male , ed or 
ch'é morto ne scrivi male. La somiglianza in 
una sillaba sarà tale : Come lliai conosciuto , se 
non Filai praticato? £ suole avvenire che in 
un medesimo parlare s'accozzano insieme tutte 
queste cose, e la contrapposizione, e Io parpari, 
e la simil cadenza. E dei capi principali de' 
periodi. s'ù reso coulo quasi abbastanza nella 
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Reltorica a Teodetle. E quanto ai conlrappo- 
uiincnti si deve avvertire che se ne fanno an- 
cora de’ falsi ; come quel d’Epicarmo , quando 
disse : O che stava io con loro , o con loro 
stava io. 


. CAPITOLO X. 

Avendo parlato di queste cose , diremo ora 
donde si cava l’arguzia e le vaghezze del par- 
liate. Queste si fanno o per bontà d’ingegno , 
o per forza d'esercitazione. Ma come si debbano 
fare s’appartiene a quest’arte d’insegnarlo. Ora 
volendo dirle e raccontarle ^ cominceremo prima 
da questo. Che tutto ^ello che facilmente ci 
dà qualche notizia., nàturalmente ci diletta. E 
perché tutte le parole ci fanno intender qualclie 
cosa , quelle che portano con loro questa nuova 
intelligenza son quelle che maggior dileltazion 
«« porgono. Ma le parole forestiere non fanno 
ciò , perche non ci son note , e le proprie perchè 
già le sappiamo. Lo fa dunque principalmente 
la metafora, perchè dicendosi paglia per significar 
la vecchiezza, ci si insegna , e ci si dà notizia 
per mezzo del genere di quel che hanno co- 
munemente la paglia e la vecchiezza , perciocché 
così l’uua come l’altra sono appassite e senza 
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-vigore. II medesimo fanno adunque le immagini 
de' poeti. Onde che , se saranno ben prese , 
riusciranno ancor esse arguzie; perciocché dal- 
l'imaglne alla metafora non c’è altra diflércnza 
, che una certa giunta di più; e qncll’esscr più 
lunga fa che sia men dolce. Ed è nien dolce anco- 
ra., perchè l'immagine non dice che quella cosa 
sia questa , e però l’animo non lo cerca. Ora è 
necessario , cosi nel parlare , come negli enti- 
memi ^ che quelle s’intendano arguzie che in 
un subito ci fanno sapere qualche cosa di più; 
e per questo volendo vag.amente dire ; nè quelli 
entimemi son vaghi che vanno per la piana , 
cioè che sono chiarissimi a tutti , c che non 
bisogna punto cercarli; nè quelli i quali, poiché 
son detti non sono intesi. Ma vaghi son quelli, 
che mentre si pronunziano, o poco dipoi che 
si son pronunziati, ci si fanno noti, se ben prima 
non erano; perciocebè in questi, o mentre si 
dicono, o detti che sono, veniamo in qualche 
cogniziou di più; dove quegli altri non ci inse- 
gnano cosa alcuna, nè delti, nè dicendosi. SI 
che quanto al sentimento della cosa che si dice, 
questi tali entimemi sono quelli che hanno va- 
ghezza. 

Ma quanto all’elocuzione la vaghezza si fa 
con la fìgura del dire , come sarebbe del con- 
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trapponlmenlo io questa guisa. Quella .che co- 
niuacmcule era pace agli altri peasavano che 
fosse privatamente guerra a loro; dove la guerra 
si contrappone alla pace. Fassi aneora con le 
-parole quando ci concorre la metafora , la quale 
non vuol esser aliena ; perchè difTlcilmentc s’af- 
ferra in un tratto quel che si dice con quel 
cliC- si vuol dire ; nè vuol esser in lutto volgare, 
ed esposta ad ognuno, perchè cosi non muove 
affetto ninno. Si fa incdcsiinameule quando si 
pongono le cose avanti agli occhi conciossiacliè 
volendo comniovere , hi.sogni rappresentarle in 
fatto più tosto che da farsi. Onde che per dar 
vaghezza al parlare, ci conviene aver in con- 
siderazione queste tre cose, la metafora, il cou- 
trapponimenlo e la vivezza. Ma trovandosi di quat- 
tro sorti metafore, quelle sono le più vaghe di 
tutte , che si r fanno per via di proporzlouc ; 
come fu quella che fece Pericle de’ giovani 
che furono uccisi nella battaglia-, dicendo che 
la città restava per la perdita della gioventù , 
non altramente che resterebbe l’anno senza la 
primavera. E qucll’altra di Leptinc de’ Lace- 
demoni. Che non si dovea consenllr^dl veder 
che la Grecia restasse con un occhio solo. Cassio- 
doto sdegnandosi che Carde faceva una gran 
fretta di render conto della guerra Oliutiaca , 
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disse , che si studiava che li fosse riveduto al- 
lora ^ perchè avea la capezza nella gola al po- 
polo. Il medesimo volendo una volta esortare 
gli Ateniesi che s’erano vettovagliati in Ne- 
gi'oponte , disse che bisognava che uscisse in 
campagna il parer di Milziade. Ed Ificratc avendo 
per male che gli Ateniesi avessero capitolato 
con gli Epldauresi e con tutta quella riviera ^ 
disse che s'crano privati del viatico della guerra. 
E Pitalao soleva dire che Paralo era la mazza 
del popolo , e Sesto Parca di Pirco. E Pericle 
dava per precetto , che si dovesse lor via l'i- 
sola d'Egiiia per essere un panno negli occhi 
di Pirco. Merocle ^ nominando un gentil uomo 
disse di sè ^ che egli era non punto più tristo 
di lui, perciocché l'usura della tristizia di quel 
tuie era a più di trenta, e la sua solaméntc a 
dieci per cento. Alessandride in quel jumbo che 
fece delle figliuole , che indugiavano troppo a 
man tarsi , disse : 

Son queste mie Janciulle 

Cadute in contumacia delle nozze ; 

PoUctto centra nn certo Speusippo, che in tutte 
le parti del mondo era stupido , disse che U 
fortuna non lo lasciava star saldo , ancora che' 
l'avesse messo nella malattia del Pente.sii'ingo. 
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Gefisodoto chiamava le galere , mòlini dlpinlL 
Diogene Cinico diceva che le taverne erano i 
cenacoli d’Alcne. Esione disse che tutta- la città 
s’era versata in Sicilia. Il qual parlare è per 
metafora e mette la cosa avanti agli occhi. 
Cosi dicendosi che la Grecia gridava , in un 
certo modo è metafora , e pon la cosa avanti 
agli occhi. Celìsodoto parlando con gli Ateniesi 
delle lor tumultuose congregazioni , avvertile , 
disse , di non dar tante volte all’arme. E così 
anco Isocrate centra di coloro che concorrevano 
ne’ panegirici. Lisia nell’orazion fatta nell’ese- 
quie de’ Corinlj morti a Salamina., disse in que- 
sto modo: Degna cosa è che la Grecia venga 
coi capelli tagliati a questa sepoltura, dove con 
la virtù di questi cittadini è sepolta ancora la 
sua libertà. Che se avesse detto che ragione- 
volmente dovea piangere , perché con essi era 
sotterrata la virtù, era metafora e rappresen- 
tazion della cosa ; ma dicendo con la lor virtù 
la sua libertà, fa un. certo conlrApponimcnto di 
più. Ificrate, dicendo il cammino del mio par- 
lare, sarà per mozzo delle cose fatte da Carde, 
usa la metafora che vien dalla proporzione ; e 
quel per mezzo mette la cosa avanti agli occhi. 
Il dire ancora che i pericoli esortino a sovve- 
nire ai perìcoli , è medesimamente vivezza c 
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metafora Insieme. Licoleone orando in favor di 
Cabna , disse : e non gli perdonerete voi per 
riverenza di questa che vi supplica in vece 
sua ? La quale era una sua statua di bronzo.) 
Questa è metafora in quell'atto ^ ma non sem- 
pre. È ben sempre rappresentazione; perciocché 
essendo egli in pericolo , s’induce una sua sta- 
tua a pregar per lui. Onde che una cosa sen- 
z’anima supplica a una animata. E metafora è 
medesimamente a dir ch’essa statua fosse ..un 
comentario delle cose fatte per la repubblica. 
Studiavano in tulli i modi di saper poco. Quello 
studiare, si dice per metafora; perchè propria- 
mente è un voler fare acquisto di qualche cosa 
e non perdere. Accese Dio rintelletto per lume 
nell’anima. Questa ancora è metafora ben presa; 
perchè cosi rintelletto come il lume chiariscono, 
come dir roscmiià. Non dissolviamo la guerra, 
dice Isocrate , ma le prolunghiamo i termini. 
Metafora , dove l’una cosa e l’altra, cioè il pro- 
lungamento ^e’ termini , e questa tal pace , ri- 
guardano al futuro. Queste condizioni d’accordo 
( dice il medesimo ) sono un trofeo de’ nemici, 
di maggior gloria , che quelli che s’acquistan 
nella guerra ; perchè quelli per poca cosa , e 
per una sola buona fortuna si guadagnane ; e 
queste s’impongono quando s’è finito di vincere 
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interaniente; dote i trofei e le condizioni hanno 
questo di comune^, che Tuna cosa e l’altra sono 
segui di vittoria. £ questa è metafora che an- 
cora atte città con esser infamate dagli uomini, 
si danno de' gran castighi , perciocché il ca- 
stigo non è altra che un certo giusto nocumento. 

CAPITOLO XI. 

Ili già che s'è detto che le arguzie si fanno e dì 
metalbre che veug|ono da ila proporzione , e di 
rappresentazioni; seguitiamo di dichiarare che 
cosa sia rappresentare^ e qud che bisogna per 
far la cosa presente. Ora diciamo , che quelle 
cose ci rappresentano innanzi agli occhi il fatto 
che mostrano <i'uperar vivamente, verbi grazia 
dicendosi : che l'uomo dabbene è quadrato , é 
metafora solamente tratta da questo , che Tuno 
e l'altro è perfetto ; ma se si dicesse : 

NelTttà sua più verde , e più floi^ta , 

ha quella forza , che vivezza s'è detta. Come 
anco questa : 

E da’ lacci d’Amor , tedierà e sciolta 
Fola dinanzi al lenta correr mio. 

£ come disse £uriplcle de’ Grecia 



Salito son qid corsi a briglia sciolta; 



Il 


LIBRO TERZO. " 289 

dorè a brìglia sciolta è metafora e fa ‘vivezza, 
perchè esprime c|uella prestezza. E come fece 
molte volte Omero, attribuendo per via di me- 
tafora Toperazione delle cose animate a quelle 
che non hanno anima. Ed in ógni cosa col dar 
vita e moto a quel che si dice, si dà vaghezza 
al parlare, come si vede in questi luoghi: 

Torna a gran balzi rotolando al piano 
Il saiso irreverente 5 

V 

ed altrove : . . 

- t 

f'ólavan le saette ■ 

Di volar disio se 

Di sangue sitibonde in terra fìsse, 

E bramosa di sangue il cor gli aperse. 

Perciocché in tutti questi luoghi , per derivar, 
dalle cose animate, s^esprime la forza delPatto 
vivo , perchè quella irriverenza e quella brama 
e Paltre vivezze degli altri esempi danno spìrito 
a quel che ^si dice. E queste azioni sono ap- 
plicate da lui alle cose senz'’aoiina , per meta- 
fora proporzionevole; perciocché' con la mede- 
sima proporzione rl.sponde il sasso a Sisifo, che 
rirriverente a quel che deve esser riverito. Que- 
sto medesimo di dar sentimento alle cose che 
jirist. , Relt. 
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„oa hanno anima , fa medesimamente Omero 
nelle immagini che son belle ; 

Bianchi, curici, sonanti a schiera , a schiera. 

Perciocché egli dà vita e molo a tutte le cose 
di che parla. Il che fa la vivezza; c la vwezza 
non è altro cl.e una imitazione. Ula bisogna 
che la metafora (come abbiamo già detto) sia 
cavata da cose propinque, e non manifeste a 
ognuno. 11 che saprà fare un che sla ingegnoso. 

^Siccome anco nella filosofia saprà dlsccrnere il 
simile neUe cose , per mollo diverse che siano 
fra loro. Come disse Archita, che l’arbitro e 
Valtare erano tutt’ uno , perchè all’ uno cd a - 
l’altro confugglvano gli aggravali. O veraracnlo 
se uno dicesse, che rincora e l’uncmo fossero 
il medesimo, perchè ambedue fanno quasi una 
cosa stessa: se non che quella tira allo m su 
e questo allo ingiù. 0 dire che le citta sieno 
adeguate, dove .si trova d simile m cose mo lo 
dissimili ; considerandosi rcgualità nella super- 
ficie d’un piano, c le forze delle città. Dassi 
ancora per lo più vaghezza al parlare per Via 
di 'metafora, quando ci corre prima un certo 
inganno; perciocché si viene a fer più chiaro, 
per aver imparalo , che la cosa era al contra- 
rlo di quel che si pensava. E par che ranlmo 


ITBRO’ TERZO. 7QI 

gli cUca: cosi sta yeramente e io m’ingannava. 
Sono arguzie ancora certi motti che hanno al- 
tro senso di quello che suonano le parole , 
come quello di Stesocoro : che le cicale can- 
tcrchbouo lor di terra. Per la medesima ca- 
gìon son piacevoli ancora i delti in guisa d’e- 
nigmi, perciocché c’insognano qualche cosa e 
fanno metafora. Passi arguzia ancora , come dice 
Teodoro, mettendo avanti cose nuove. E nuove 
s’intendono quando sono stravaganti, e (come 
dice egli ) che non rispondon alPespettazion che 
ne abbiamo innanzi, ma fanno a sentirle, come 
nelle cose da ridere le parole stravolte. Il che 
fanno medesimamente quei motti che passano 
in un altro sentimento per mutazion di lettere; 
perciocché ingannano ancora ne’ versi , non 
riuscendo quel che 1’ auditore aspettava che si 
dicesse, come in questo: 

Culzat'a un gentil par di pedignoni; 

dove si credeva che si dovesse dir di scarpo 
o di stivaletti. Ma in questa sorte d'arguzia bi- 
sogna avvertir che sia chiaro quel ohe si dice, 
subito che s’è detto. E questi motti che ven- 
gono da tramutamepto di lettere , fanno dire 
non quel che si dice, ma quel che si. può in- 
tendere, rivolgendo la parola in altro senso. 


2Q2 Della kettorica d*aristotile 
Come fu quel molto di Teodoro centra Nicone 
citaredo; perciocché si fa le viste di voler dir: 
Ti commuove, e fassi inganno, pet'chè si dice 
che parla alla Traciana ; e per questo che vi 
s’impara quel che si dice di nuovo , il detto é 
piacevole: che se non si comprendesse che Ni- 
cone era di Tracia, non parrebbe piacevolezza. 
Come sarebbe a dire d’un soldato che mena 
ben le mani; perciocché si fa le viste di lo- 
darlo che sappia maneggiar l’arme , e fassi in- 
ganno ; perché si dice un’altra cosa, cioè che 
ruba volentieri; e però piace a chi lo com- 
prende. Che se non sapesse che fosse ladro , 
non li parrebbe il tratto arguto. E il medesimo 
sarebbe a dir d’una donna che fosse d'assai. 
Ma in questa sorte di molli bisogna che l'uaa 
cosa e l’altra, cioè cosi quel che si dice, come 
quel che s’intende di dire , si convenga al mot- 
teggiato; e cosi saranno piacevoli. Si fanno an- 
cora l’-arguzie , come sai-ebbe in questo^ modo , 
Tesser capo del mare non è stato agli Alhniesi 
capo de’ mali ? perciocché è loro di giovamen- 
to. O vero al contrario, come disse Isocrate. 11 
diventar capo del mare è stalo ai Lacedemoni 
capo de’ mali; perciocché nell’un modo e nel- 
l’altro si dice quel che non si pensava che si 
dicesse ; ed è detto in m'odo che vi si coni- 
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prende anco il vero ; perciocché dicendosi che 
il capo, non è capo , non vi si intenderebbe 
cosa alcuna; ma non si dice così; e cpiel capo 
che disse prima non si niega, ma s'intende al- 
tramente. Ma in tutti questi allora Parguzia vien 
ben fatta, quando la parola si pon convenien- 
temente , o con r equivoco o con le metafore 
che si faccia, come a dire: Riccio sei Riccio, dove 
si 'tiene la parola medesima, e negasi uno de’ 
significati; ma si fa anco convenientemente sem- 
pre che si replica la stessa parola due volte , 
come anco in questo ; 

Forestier non farai del Jbrestiero / 

Mai più che sì convenga. 

O non far tanto, dicendo di quel che ti pare, 
pur che replichi la parola stessa. O veramente' 
cosi : Non deve il forestiero esser sempre fo- 
restiero, dove 'si toccano medesimamente due 
significali. In questo modo fu fatto quel motto 
celebrato d’Anas'sandiide:* 

.Bel morir pria eh’ uom sia di morte degno. 

U medesimo sarebbe a dire : 

Morir pria ch’uom sia degno di morire^ 


O veramente ; 
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Degno di morire non essendo di morte degno; 

O non facendo cosa dtgna di morte. 

Questo modo di dire è ua medesimo lo tutti ; 
ina quanto più brevemente si fa , e con miglior 
rispondenza di contrapposti, tanto avrà miglior 
grazia. La ragione è questa, che la contrappo- 
sizione fa che si comprende più chiaramente; 
e la brevità fa che ^afferra più presto. E bi- 
sogna che vi sia' sempre o quello che tocca la 
persona di chi si dice , o che la cosa ^sia ben 
detta ; volendo che sia vera , e che abbia del 
recondito; - perciocché si può far separatamente 
l\ina di queste cose , e non l’ altra , come sa- 
rebbe a dir cosi: ■ Bisogna che l'uomo si muoja 
quando è 'senza peccato : ma non ha punto del- 
l'arguto. Si potria dir ancora: che una persona 
dc^na si deve maritare con un' altra degna 
persona. Nè anco questa s'intende arguzia , ma 
si bene quando vi sarà l'una cosa e l'altra; come 
in questo che si è detto , che degnamente può 
morir colui che non è degno di morte. E quanto 
un motto ha più sorti d'ornamenti in sé, tanto 
ha maggiormente dell'arguto, come se nel motto 
medesimo le parole vengono dalla metafora; se 
la metafora è delle scelte ; se v'è la corrispon- 
denza' della coutrapposizione e del parpari; e 
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se vi s’aggiunge di più la vivezza e le imma- 
gini, come abbiamo dello ancor di sopra, sono 
sempre in un certo modo metafore di quelle 
cccellcDii ; perciocebè presuppoTigono sempre 
due cose, a guisa della metafora thè vlcn dalla 
proporzione ; come è quella quando diciamo : 
che lo scudo è la tazza di Marte , ó che l'arco 
è una celerà senza corde. Quando si dice in 
questo modo adunque si fa che sia doppia. Dove 
dicendo che l’arco è una celerà, e lo scudo è 
una tazza , sarebbe semplice. Passi l’immagine 
Biicora a questa guisa, clic un suonator di pif- 
feri paja una scimia, ed uno che sia di corta 
vista, paja un lupo bagnato; per l’uno e l’altro 
si ristringono. Ma l’immagine allora é- bella, quando 
ci interviene la metafora; perciocché insieme con 
essa si fa , quando si dice che lo scudo è la 
tazza di Marte, c che i rottami sono come gli 
stracci d’ima casa. E che INiceraio fosse come 
un Filottete morso da Prati; che con la simi- 
litudine di- Filottete morso dal serpente. Io de- 
scrisse Trisimacù vedendolo ancora coi capelli 
lunghi, e squallido superato, da Prati in cantar 
versi. Io queste immagini sogliono scappuciare 
più che in niun’altra cosa i poeti per buoni che 
siano, se non lo, sanno ben fare: cioè, che non 
^auo loro corrispondenza che vogliono avere, 
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come non fu data a questa che si fece delle 
gambe d’ua tale ; — 

. Clic parean due Jlsluchi di finocchi. 

E a quest’alira di due compagni contenziosi: 
Quali ad wv giogo Filamone e Corico. 

Che tutte di qdesta sorte le cose sono Iminagini. 
E che le immagini sieno metafore , s’è detto 
già molte volte. Éii ancora i proverbi souo me- 
tafore che si fanno da spezie a spezie ; come 
se d’uno che si procurasse una cosa donde 
gli Tisultasse poi danno , si dicesse : come av- 
viene al carpazio della lepre ; perciocché all’uno 
ed all'altro nc sarà incontrato medesimamente 
male. Deirargnzie dunque , e donde si cavano, 
e perchè son tali , s’è detto quasi abbastanza. 

E le iperboli , quelle però che son belle , 
sono ancora esse metafore, come quella che fu 
detta contra un bollalo. Egli pensò che fosse 
una cesta di more ; perciocché le bolle hanno 
ancor esse del rosso. Ma la simililudlne trapassa 
di gran lunga ; e quel dire che questo par questo 
e questo , è iperbole , la quale è differente dalla 
metafora, per questo, che la forma del parlare 
è diversa. Ed immagine sarà dicendo , come 
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Filaraoiie quando non va bene ad un giogo 
con Conco. Ma diceodo: avresti pensato che 
fosse Filamooe a contesa con Corico , sarebbe 
iperbole. Cosi medesimamente : parevan due 
feslucbi di fìnocchi, è immagine. Pensò die fus- 
sin due festuchi di finocchi, è iperbole. Sono 
l'iperboli modi di parlar che hanno del fanciul- 
lesco , perciocché si scagliano molto. E per 
questo son poste in bocca massimamente degli 
adirati , come è Achille quando era in collera 
con Agamennone : 

Ch'io sia genero a lui, sposo a' sua figlia 7 
. Non j'clla fiufse di bellezza e d’arie , 

Pallade e Citerea ; non con più doni ' ' 

Che non han polve i campi ^ arejia il mare. 

Gli oratori Attid sogliono usare questo modo 
di parlare piò degli altri; nondimeno in un 
vecchio spezialmente non istà bene. 

CAPITOLO XII. 

. • * 

M A non bisogna lasciar d'avvertirvi che secondo 
le diversità de' generi ,, si attribuisce a ciascuno 
il suo diverso modo di dire ; perciocché altra- 
mente si scrive, che non si disputa. Ed altro* 
disputare o ragionare si richiede nelle consulte, 
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che neir giudizj ; e d’ainbedue queste cose ci 
bisogna aver notizia; dico cosi dello scrivere 
come del ragionare , perchè l’una ci dà la cor- 
rezioii del parlare, l'altra ci toglie la necessità 
del tacere ; avendo a conferir qualche cosa con ' 
altri. Che a tacer si conducono quelli che non 
sanno scrivere. Ma quel dire che si mette in 
carta sta più nella diligenza e nella maestria. 
£ quello che si mette in atto , consiste più 
nella rappresentazione e nella pronunzia. Questo 
ultimo è di due sorti; l’una morale, l’altra af- 
fettuosa. E per questo gl’istrioni amano quelle 
composizioni che esprimono i costumi e le pas- 
sioni delle persone; ed i compositori desiderano 
che siano recitate da quelli che sanno ben con- 
traffare i costumi e gli affetti. Quelli che com- 
pongono per esser letti , sono più approvati da- 
gli uomini, come Cheremone; perciocché pro- 
cede esquisitamente come scrittore. Il medesimo 
fa fra i Ditirambici Licinio. E venendosi alla 
cornparazion di queste due sorti di compositori, 
troveremo cl»e l’opere de’ buoni scrittori a met- 
terle in atto pajono strette , e quelle de’ buoni 
dicitori, sebben sono state ben recitate, a leg- 
gerle riescono volgari e basse , per rispetto 
che sono acromodatc per venire in campo. E 
per questo le cose che soa fatte per rappre- 
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sentare , avvengaché tolta via la rappresentazione 
non fanno' TeiTetto loro., paiono fredde e scU 
pile , come quelle che mancano dei lor lega* 
menti , e replicano una cosa più volte. Il che 
nella scrittura è meritamente riprovalo, dove 
che nelfazionc s'usa ancora dagli oratori , perchè 
vanno accompagnate dal gesto e dalla pronunzia. 
Ed è necessario che dicendo le medesime cose, 
si varj il modo di dirle ; il qual variare è quasi 
un iudirizzo a rappresentarle, come sarehhe a 
dirle. Costui fu che vi rubò, costui fu che v’In- 
gannò , costui , che alla fine cercò di lradir\ i. 
E come faceva Fileinonc istrione, "nel- vecchio 
pazzo , commedia d'Anassandride , quando par- 
lano Radamanlo c Palamede. E nel prologo de’ 
Pietosi, dove si replica tante volle quell’io, per- 
ciocché chi non sa bene atteggiarle e pro- 
nunziarle, porge (come si dice per proverbio) 
un piattellin di quei medesimi. Il che dico an- 
cora delle parole senza legature. Andai, l’in- 
contrai ,‘lo supplicai; perciocché è necessario 
far passare il vizio della disgiuntura sotto la 
coperta dell’ atto e della pronunzia; e che non 
si proferisca , come se si dicesse una cosa sola 
con la medesima disposizion d’animo, e col me- 
desimo tuono di voce. Hanno ancora i disgiunti 
questo, di proprio, che con eguale spazio di 
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tempo , mostrano di dir più cose che se fossero 
congiunti; perciocché la natura del congiungi- 
mento è di fare di molte cose una. Onde che 
senz'’ esso è manifesto^ che d'una se ne fanno 
molte. La disgiunzione adunque serve per am- 
pliamento. Andai., raffrontai, lo pregai; percioc- 
ché quasi d'una cosa stessa se ne- fanno molte; 
cosi ancora dicendo, parvè che poco si curasse 
delle mie parole , che poca stima facesse del 
mio parlare. Il che volse fare Omero quando 
disse : ' - . 

, / 
Nereo d' Esimio 

Nereo tTdlgane 
Nereo il bello ; 

\ 

perché quando d' una persona si dicono molte 
cose, é necessario che sia nominato molte volle. £ 
quei molte volte nominarla fa parer che molte cose 
se ne dicano. Onde che il poeta ricordando co- 
stui questa volta sola, volse per via di questa ragia 
ampliar la menzione che ne faceva; come quelli 
che di poi non era per fame parola. Il dir che 
serve alle consulte é /Rimile appunto alla pro-^ 
spettiva ; che quanto da maggior moltitudine 
deve esser veduta, tanto di più lontano si deve 
poter vedere; e per questo nelPuna e nell' altra 
la troppa fiuezza è di soverchio, e comparisce 
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anco peggio. Net giudlzj bisogna che il parlar 
sia più fino e più stretto , e molto più ancora 
parlandosi con un giudice solo, perché allora 
avendosi a far col minor numero d'auditori , e 
de' precetti dell'arte con più facilità, e più da 
presso, si comprende quel che sia proprio della 
causa, e quel che non fa a' proposito d' essa. 
£ le contenzioni ci hanno manco luogo , per 
modo , che il giudizio viene ad esser puro. E 
di qui viene che non tutti gli oratori fanno 
buona prova in tutte le sorti del dire. Ma dove 
più si ricerca l'azione quivi manco ci bisogna 
l'accuratezza. C ricercasi l'azione dove s'ado- 
pera la voce, e la voce grande mas.simamente. 
Onde che l' orazion dimostrativa più di tutte 
l’altre è appropriata alla scrittura ; perciocché^ 
si fa perché si legga; c dopo questa é la giu- 
diziale. La divisione che fanno certi, che l'o- 
razione debba essere dolce e magnifica, mi par 
che sia impertinente. E perchè magnifica e dolce 
più tosto che temperata e libera, o con qual 
si sia altra virtù che venga dai costumi? per- 
ciocché la dolcezza le si dà con le cose già 
dette, se abbiamo ben diffiuita la virtù dell' o- 
razione. £ per qual altra cagione abbiamo noi 
detto , ch'ella deve esser chiara, che non deve, 
esser bassa , ma che deve mantenere il suo de- 
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coro ? Perciocché quando sia troppo diGTusa noa 
è chiara, nè manco quando sia troppo concisa. 
Ma quando stia fra mezzo della concisa e della 
diffusa, allora senza dubbio avrà la sua conve- 
nienza. Dolce la faranno ancora le cose dette 
quando sia fatta cou una buona mescolanza di 
consueto, di forestiero, di numeroso e di per- 
suasivo, secondo clic si conviene. Abbiamo detto 
infino ad ora dell’elocuzione , e comunemente di 
tutte le sue sorti , e particolarmente di ciascuna. 
Ci resta ora a trattare della disposizione. 

CAPITOLO xin. 

fj 

Dmt sono le parti del parlare; perciocché le 
cose delle quali si parla , necessariamente si 
propongono e si dimostrano. Onde non è pos- 
sibile che chi propone non dimostri, e che chi 
dimostra non proponga; perciocché chi di- 
mostra , qualche cosa bisogna che dimostri ; 
e chi propone ^ che proponga per dimostrare. 
Di queste due parti , 1’ una si chiama propo- 
sizione, P altra si dice prova. E la medesima 
distinzione sarebbe quasi a dire , che 1’ una 
fosse questione e l’altra dimostrazione. La di- 
visione che fanno ora costoro è da ridere; per- 
«ocché la narrazione appartiene in un certo modo 
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solamente al giudiziale. E come può essere che 
n dimostrativo e il deliberativo abbia quella nar- 
razione che essi dicono ? O la confutazione delle 
cose addotte dairavversario? O l’epilogo del ge- 
nere dimostrativo ? Nè anco il proemio , nè la 
collazione , nè la replicazione accadono sem- 
pre nel deliberativo : ma solamente quando c’è 
chi contraddica; perciocché spesse volte ci in- 
tervengono ancor l’accusazioue c la difensioue; 
ma non come parti del deliberativo. Nè anco 
l’epilogo si ricerca sempre nel giudiziale., come 
quando c’è poco da dire ; o che la cosa è fa- 
cile a tenere a mente; perciocché d’una lunga 
orazione si può ben levare una parte per l’e- 
pilogo , ma non già d’una corta. Concludo adun- 
que che le parli necessarie sono due, la pro- 
posizione c la prova. Queste due dico son 
proprie; ma le più che possono essere son 
quattro. Il prologo, la proposizione, la prova 
e r epilogo ; perciocché quello che fa centra 
l’avversario è tutto compreso nelle prove. E 
la collazione è un ampliamento delle cose no- 
stre. Onde che viene ad essere come una 
certa parte delle prove. Perchè colui che fa la 
collazione dimostra p u* qualche cosa. U che 
non fa il proemio lu* l’ioilogo, i quali servono 
solamente per aininoiii(c, e pcr^ridufre a me- 
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moria. Onde che facendosi oltre a queste altre 
divisioni, come si fanno, secondo la scuola di 
Teodoro, altro verrebbe ad esser la narrazione, 
altro l’antinarrazione, ed altro la soprannarrazione. 
E cosi diversa la riprensióne dalla sopraripren- 
sione. Ma quell’ che pongono i nomi alle cose, 
bisogna che mostrino che siano prima le spezie 
di quelle cose, e le differenze d’esse; perchè 
quando non siano , vanamente son nominate da 
loro, cd impertinentemente. Come fa Licinio 
nella sua arte, nominando di nuovo la corro- 
borazione, la digressione e i rami. 

' CAPITOLO XIV. 

ti dunque il proemio il principio nell’orazio- 
ne , come il prologo nella poesia, e la ricer- 
cata nel suono. Che tutte queste cose sono co- 
ininciamenti , e come una spianata per entrare 
in quel che ci proponiamo. Ma la ricercata è 
simile al 'proemio del genere dimostrativo. Che 
^ siccome i suonatori suonando prima qualche bel 
gruppo di fantasia, entrano successivamente nel 
tuono del mottetto , o del madrigale che in- 
tendono di suonare, così neH’orazioO dimostra- 
tiva, si può dir da principio ciò che si vuole, 
ed appresso intuonare , e continuare il ragio- 
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naraenlo principale , ancora che sia di diversa 
materia. E di questo tutti adducono per esem- 
pio il proemio delfElena d’ Isocrate ; percioc- 
ché il parlare in quel luogo de’ sofisti , non ha 
punto che far con Elena. Olite di questo eoa 
tutto che il proemioisia stato ' stravagante non 
si disdice poi che tutta Torazione non sia d'una 
medesima spezie. Si fanno i proemj del dimo- 
strativo di laudi o di vifuperj. Di laude come 
Gorgia nell'orazione Olimpica, dicendo: degni 
d’ammirazione appo di. molli sono colo/v^ Si- 
gnori Grecia ec. , perciocché celebra quelli che 
furono primi ad introdur quella solennità. Di 
vituperj , come fece Isocrate, biasimandoli che 
premiassero le virtù del corpo, non proponendo 
premio alcuno a quelle dell'animo. Cominciasi 
ancora dal consigliare, come fece quel che disse 
che si debbono onorar gli uomini dabbene , e 
continuò poi , che per questo egli lodava Ari- 
stide. 'O veramente, che si debbono lodar quelli 
che sono d’una certa sorte, come dir nè fa- 
mosi , nè infami , ma buoni e non conosciuti 
per tali , come Alessandro di Priamo ; perclo*c-* 
chè colui che così dice viene a dar^ consiglio. 
Cominciasi ancora nel dimostrativo coi pro«H|(| 
giudiziali , cioè con dir cose da farsi bene 4 |# 
ed attenti gli auditori , quando il^ragion^entO 
Jrist. , Reti. 20 



■ 


3o6 SELLA DETTOKICA s'aEISTOTILE 
sia di materia o meravigliosa^ o dilGcile , o 
tasto divulgata che vi. si ricerchi scusa o per- 
dono. Il che fece Cherilo quando disse : 

Perciocché tutti son quasi i lunghi presi, 

e quél che seguita. Onde che gli esordj che si 
son detti, si cavano da queste cose. DaUalaur 
de e dal vituperio , dal persuadere e dal dis- 
suadere, e dalle cose che appartengono a cat- 
tar attenzione e benevolenza dagli auditori. £ 
bisogna che quella attaccatura del proemio con 
la narrazione sia fatta o di cose che abbìan 
del forestiero , o di cose appropriate alla ma- 
teria dell’orazione. I proemj del genere giudi- 
ziale s’ha da sapere che fanno il medesimo, 
che ì prologhi delle fàvole e gb esordj de' 
proeai) eroici. ÌVon parlo de’ principi de’ Diti- 
rambi; perciocché sono simili a quelli che ab- 
biamo detto nel genere dimostrativo : ' 

Per te , per gli tuoi doni , o per le spoglie , ec. 

£ cosi nelle ^favole come nelle composizioni 
eroiche, i proemj sono come saggi delle lor 
materie; perché si sappia prima di che s’ha 
da parlare, e non^si tenga sospeso l’animo di 
chi ascolta; perciocché tutte le cose che non sono 
determinate, ne fanno vacillare con la > mente. 
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Colui dunque che propone quel che intende di 
ragionare^ come se mettesse in mano dell' au- 
ditore 3 capo di tutto il suo filo, fa che per 
sé medesimo può facilmente andar dietro al re- 
sto del ragionamento. £ però propone Omero 
nella Iliade : 


Cantiam Vira cV Achillei 


e nell'Odissea: 

yien Musa a dir del pellegrino eroe ; 

e quell’ altro propose cosi : - ' 

Reggi Musa il mio canto in fin ch’io dica 
De V Asia incontri Europa il Jero assalto. 

l' tr.'igici ancora usano mostrar l' argomento della 
favola e se non cosi subito come Euripide , 

10 mostrano nondimeno nel processo del pro- 
logo, come fa Sofocle dove dice: 

Polibo da Corinto era mio padre. 

11 medesimo fa la commedia. Onde che l'olHzio 
più necessario e più proprio del proemio è d'ac- 
cennare il fine, per cagion del quale si viene a ra- 
gionare. E però se la cagione è nota, e la cosa è 
piccola, non si deve usare il proemio. L' altre 
sorti di cose che s' usano nei proeinj souo’ri- 
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njedj inlorno all’auditore. E le cose comuni si 
cavano da chi dice, da chi ascolta, dairawer-^ 
serio nella causa , e dalla causa stessa. DaQs 
persona nostra, e deiravversano si cavano quelle^,? 
che fanno a liberarci della calunnia , o vera- ^ 

<y 

mente a calunniare altri ; e non ad un medesimo ” 
modo ; avvengachè chi si difende, la prima cosa 
risponde alla calunnia , c chi accusa si indugia 
a calunniare nell’ epilogo- La cagione è chiara, 
perchè chi si difende , volendosi ingerire, è 
necessario che si levi prima dinanzi gli impe- 
dimenti; dunque bisogna prima che si purghi 
dalla calunnia. E chi vuole accusare deve ser- 
bare la imputazione all’ultimo, per imprimerlo 
meglio nella ‘memoria degli ascoltanti. Quelle 
che appartengono all’auditore, si cavano 0 dal- 
l’ indurre a benevolenza ^ o dal provocare ad 
ira. Ed alcuna volta dal farlo attento, o dal ^ 
contrario ; perchè non sempre è bene di pro- 
curarsi l’attenzione, E di qui viene che molti ^ 
s’industriano di moverlo a riso. Docile faremo - 
l’auditore (se questo sarà l’intento -nostro di ; 
fare ) con tutte quelle 'cose che ci posson far 
parere uomini dabbene; perciocché a quelli che 
sono tali si presta maggiore attenzione. Ed at- 
tento si fa col prometter cose grandi, cose che 
tocchino r interesse , cose meravigliose e cose 
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piacevoli. Bisogna dunque far impressione nel- 
r animo dell’ auditore che il parlar nostro sia 
di cose tali. E tornandoci bene a distorlo dal- 
l'attenzione s’ha da proporre il contrario; che la 
cosa sia di poco momento, che sia fastidiosa, 
e che non appartenga a lui. ' Avvertendo però 
che queste sono parti fuor dell’orazione e fuor 
del proposito dèlia causa , e trovate solamente 
per commovere i giudici , che non sono buoni 
giudici , e che danno orecchio alle cose che 
sono impertinenti alia causa ; perchè col buoni 
non ci bisogna proemio , se non quanto basta 
a toccar sommariamente certi capi che conten- 
gono, per modo di dire, tutto il corpo della 
cosa. E questo far l’auditore attento s’usa co- 
munemente in tutte le parti dell’orazione, quando 
bisogni; perciocché per tutto s’attende manco 
che nel principio. E per questo è cosa ridicola 
a determinare che l’attenzione si debba procimar 
nel principio , quando tutti stanno attentissinm 
Bisogna farlo adunque secondo che il tempo 
ricerca, come dire: nscollalemi di grazia, che 
(juestn non e manco vostra causa che mia^ ov- 
vero , statemi a udire che voi non sentiste mai 
cosa più atroce di questa^ ovvero così meravi-^ 
gliosa. Questo è un far il medesimo che faceva 
Prodico quando vedeva i suoi discepoli son- 
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uaccliiosi , che per tencrU desìi infrarameUeva 
nel suo parlare qualche cosa di quella sua qui- 
slione , che egli soleva dire che valeva cinquanta 
dramme. E che queste cose siano fuor della 
causa, e che si volgano airaudilore, non come au- 
ditore, è manifesto; perchè tutti si vagliono dei 
proemj , o per imputar Tavversario , o per libe- 
rarsi dalla paura di qualche male; come fa ncl- 
TAnligoue di Sofocle quel messo che dice : 

Signor , temendo di venù'vi avanti^ 

, fiestai più volte ; 

e dove Euripide fa dire a Toante : - 

Che proemi son questi, che contenti? 

Parlami chiaro- ' 

J1 medesimo avviene a quelli che hanno, ovvero 
si credono d^avere cattiva causa alle mani ; perV 
ciocché sopra ogn’altra cosa mette lor meglio 
di fermarsi , che sopra quella di chi si parla ; 
e però i servi non rispondono alle domande 
che son lor fatte , ma vanno girando con le pa- 
role e facendo dei proemj. Donde poi si cava 
il modo di acquistarsi la benevolenza degli au- 
ditori, e ciascuna dell’altre cose tali, s’è già 
detto ; pure perchè quel luogo d'Omero è molto 
bello , dove dice : 
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Dammi che giunto al lilo Fcaci 
O sembri amico, o degno di pietate, 

si deve avvertire a queste due cose, di mo- 
strarsi o benevolo , o miserabile. 

IVel genere dimostrativo bisogna fare che 
Taudilore pensi , che insieme con quelli che si 
son presi a lodare , siano lodati ancor essi , o 
la lor gente , o i loro studj, 'o qualche altra lor 
cosa in qualunque modo ; perciocché quel che 
dice Socrate nelforazione funebre é vero, che 
lodar gli Ateniesi fra gli Ateniesi non è diilìcile 
cosa, ma si bene fra i Lacedemoni. Il delibera- 
tivo si serve de’ proemj del giudiziale ; per- 
ciocché di sua natura non ha proemio; avven- 
gaché avendosi a parlare con auditori che già 
sanno di quel che si consulta, se n'ha manco 
bisogno ; anzi se non n'ha bisogno niente in 
quanto alla cosa per sé stessa , ma si bene 
quanto alla persona nostra , o quanto a quelli 
che non sono del nostro parere, o che non 
hanno la cosa per si^ grande, o per si piccola, 
come abbiamo noi , ma di maggiore , o di mi- 
Dore importanza. Nel qual caso è necessario o 
accusar altri , o difender sé , o ampliare , o di- 
minuire. Che per conto di queste cose nelle 
deliberaziooi interviene il proemio', o veramente 
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vi si fa. per ornamento, p«rdtt&4Vrazi(ifie che 
non ha prìncipÌQ pare una cosa fatta in un certo 
modo airavventata , come ipiella di Gorgia agU 
Eliensi il quale non a uso di buono schermitore, 
ma come noi diciamo, da disperato, senza prima 
dimenarsi , o vibrarsi punto, entra in un subito 
a mezza lama, dicendo: Elide -città Jejice. < 

CAPITOLO XV. 

£ quanto alla calunnia, un modo per discolpare 
sarà questo, di valerci di quelle ragioni che 
son buone a tór la . mala impressione , perchè 
le medesime son buone a tór PimputazioDe ; av* 
vengachè dalPesser detto mal di noi da qual- 
cuno , alPesser creduto senza che si dica , non 
ci sia punto di differenza. Onde segue che 
questo luogo è universale. L’altro modo è d’op- 
porscgli , come si fa nelle controversie con dire: 
o che non è vero quel che si dice, o che non è no- 
civo 0 che non nuoce a quel tale, o che non sia tanto 
gran cosa , o che non sia cosa ingiusta, o pur che 
non sia grande ingiustizia, che non sia cosa 
brutta , o che vi sia poca bruttezza ; perciocché 
in queste cose tali consistono le controversie; 
come Ificrate centra Nausicrate il quale con- 
fessa d’aver fatto quel che gli oppone e d’aver- 
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gli anco nodulo, ma non gih d’averlo nigiuriato. 
O se pure non si può negare d’avere ingiuriato, 
si mette a rincontro un’ altra cosa che sia per 
ricompensa dell’Ingiuria , come dire , se ti ho 
fatto danno, è stato per farti onore. Se t'ho 
fatto dispiacere , lo feci per (àrtv utile. L’altro 
modo sarà d’attribuirlo ad errore, o d’imputame 
la fortuna, o la necessità, come fece Sofocle; 
Io tremo ^ non per parer vecchio come son ca- 
lunniato^ ma perche sono d'ottanta anni a mio 
dispetto, MettesI ancora a rincontro di quel 
che s’è fatto quel che fu cagione che si facesse; 
cioè , che rintenzione non fu di nuocere , ma 
di far questa cosa , e non quella che s’oppone, 
e che il male ch’é seguito è stato per disgrazia ; 
e che allora si meriterebbe d’essere odiato e 
perseguitato, quando ciò fosse fatto con disegno, 
che n’avvenisse quel male che n’avvenne. L’altro 
sarà di vedere, se il calunniatore si trova, o 
s’è trovato altre volte impaniato nel medesimo 
peccato esso, o qualcuno de^ suoi. L’altro , se 
la medesima calunnia cade sopra altre persone, 
lo quali non si accettino per colpevoli ; come 
dire, se fosse tenuto per adultero un che andasse 
polito, sarebbe dunque adultero questo e quel- 
l’allro che vanno politi. L’altro è se colui che 
calunniate, ha calunniato altri, o se altri han 
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calunniato lui. O senza calunnia s’è sospettato^ 
come ora. di costui , e d’altri , che pei si soa 
trovati innocenti. L’®Ilro è di calunniare a rin- 
contro il calunniatore ; perciocché se egli non 
é degno di fede, non è ragionevole che si 
creda alle sue parole. L’altro è quando si dica, 
che già la cosa è stata giudicata ; come Euripide 
contea Igienonte in quel giudizio , che da’ Greci 
era chiamato Antidosi, che accusandolo d’empietà 
con dire che egli induceva la gente a spergiu- 
rare , poiché scusava lo spergiuro con quel verso: 

Con la lingua ho giurato e non col core; ^ 

gli rispose , che gli faceva torto a chiamarlo 
a-giudizio di corte ; di quel che s’avea sola- 
mente a giudicare nelle solennità di fiacco, in- 
nanzi al quale egli n’avea reso conto ; ed era 
per renderne di nuovo , pur che quivi fosse 
convenuto. L’altro è di dir contra la calunnia , 
e quanto sia gran male , e spezialmente dii 
questo: che si fa per divertire il giudizio della 
causa principale, e per attaccar nuove dispute, 
non si fidando della sua ragione. Luogo comune 
all’accusatore ed all’accusato è di venire alle 
congetture, come nella tragedia di Teucro. Ulisse 
dice conira di lui che favoriva la- parte di 
Priamo j perciocché Esione madre di Teucro 
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era sorella di Priamo. Dall* altro canto Teucro 
dà per congettura, che gli fosse contrario perchè 
Telamone suo padre era nemico di Priamo , e 
che egli non avea rivelate le spie che furono 
mandate a Troja. L’altro è proprio di chi ca- 
lunnia; e questo è di lodar assai una cosa pic- 
cola per vituperare a dilungo; o di lodar come 
alla sfuggita i fatti grandi, o veramente avendo 
prima detto di molto bene, fermarsi a dire un 
male che faccia per la causa. Questo artifizio 
sogliono usar quelli che sono astutissimi ed in- 
giustissimi , i quali cercan di nuocer col bene , 
mescolandolo còl male. Comune ancora al ca- 
lunniatore, e a quel che si difende dalla caluoi 
nia è qucst'altro luogo : quando un fatto può 
venire da più cagioni, che chi calunnia ratlri- 
buisca alla peggiore, e chi difende alla migliore. 
Come per esemplo, che Diomede mandato per 
riconoscere il campo de’ nemici , scegliesse di 
tutti i Greci Ulisse per suo compagno. Il di- 
fensor direbbe , che fu perchè lo giudicò mi- 
glior di tutti. Il calunniatore, per lo contrario, 
perchè essendo riputato per vile , non gli po- 
tesse far concorrenza nella laude che s’acqui- 
stava di quella fazione ; e della calunnia s'é 
detto abbastanza. 
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CAPITOLO XVI. 

HiA narrazione nel genere dimostrativo non $i 
fa tutta in un luogo ma spartitamente , per- 
ciocché bisogna trascorrer per le azioni, e dalle 
azioni seguita il parlarne o con laude , o eoa 
biasimo ; avvengachè una parte del parlamento 
si fa senza Parte del parlatore; perchè chi dice 
non è cagione esso di quel che s’é fatto; e Tal- 
tra parte si fa con Partifìzio di chi parla. E 
questo consiste in dimostrare o che la cosa sia 
cosi quando non è credibile , o che sia tale , 
o che sia tanto grande , o veramente tutto in- 
sieme. E che non bisogni talvolta far la nar- 
razione tutta in un luogo , è per questo , che 
venendosi poi alla dimostrazione delle cose nar- 
rate , dilBcilmcnte la memoria serve a replicar 
tutti quei capi che si son detti nella narrazione; 
perciocché s’avrebbe a fare in questa forma. Da 
queste azioni si cava adunque che costui sia 
forte , e da queste altre che sia savio c giusto. 
E questo modo di narrare tutto, d’un pezzo ha 
più del semplice , dove quelPaltro è variato e 
non ha del povero. Quelle azioni che già son 
note e celebrate , basta che siano solamente 
rammemorale; e per questo molli non hanno bl* 
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sogno di narrazione , come per esempio , vo- 
lendo lodare Achille , perciocché ognuno sa le 
cose che fece. Ce ne abbiamo nondimeno a va- 
lere con farne menzione. Ma volendo lodar 
Crizia bisogna narrar le azioni sue, perché molti 
non sanno chi si sia. Ora quelli- che dicono 
che la narrazione deve esser breve, sono degni 
di riso; perché si come a quel. Panallicro che 
domandò so si dovea far l'intriso duro o molle, 
fu risposto : e die non si può Intrider bene ? 
co.si medesimamente avviene in questo, che non 
bisogna che la narrazione sia lunga , come nè 
anco l’esordio nelle prove; perciocché il bene 
non consiste In questo d’esser breve, o d'esser 
mozza , ma nell’esscr mediocremente fatta; cioè 
quanto basta ad espor la cosa di che si parla, 
o a far capace che cosi sia passala , o che ci 
sia di danno o d’ingiuria, o di tanta importanza, 
di quanta vogliamo che si creda. E che a co- 
lui che c'é contra basti a mostrare il contrario. 
E mentre che si narra si deve uscir talvolta in 
qualche parola che mostri la nostra virtù ; come 
dire : Io lo consigliava sempre di quel che mi pa- 
reva che fosse ben fatto : che non dovesse ab- 
bandonare i figliuoli ; o che scopra il vizio del- 
l’avversario, come sarebbe, che egli rispondeva 
che dovunque fosse, nou gli mancherebbouo de- 
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gli altri figliuoli, come dice Erodoto, e come ri- 
sposero gli Egizj a Psametico lor re, quando si 
ribellarono da lui. Ovvero inserirvi qualche cosa 
che sia grata a** giudici. La narrazione di chi 
difende è minore che quella dell'accusatore. E 
le sue questioni sono, o di non l'aver fatto , o 
che non gli ha fatto danno, o che non gli ha 
fatto iogiuria, o che non ha fatto tanto quanto 
gli s'oppone. Onde che non ci dobbiamo fer- 
mare nelle cose che sono certe, e che non si 
possono negare; se già non si facesse con in- 
tenzione d'entrare in qualcuna dì quelle che si 
son dette;' come a mostrare che sebbene è vero 
quel che s'oppone, non è però che sia ingiu- 
ria. Deve ancora l'accusato narrar delle cose 
fatte, quelle che facendosi non sono state tali 
da poter muovere il giudice^' o a con^asslone 
verso colui che l'ha patite , o a sdegno coiitra 
di lui che l'ba commesse ; per esempio di que- 
sta avvertenza ci sia l'Apologo d'Àlcino che con 
una diceria di sessanta versi si fa fare a Pe- 
nelope. E quell'aggiramento che faceva Faillo 
per non venire al punto. Ed anco il prologo 
nella tragedia d'Eneo. 

• Bisogna ben ehe la narrazione sia costumata. 
£ costumata la faremo, se ci saranno note quelle 
cose che donno notizia del costume. Delle quali 
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una è di mostrare ^ con che elezione ci siamo 
mossi a far quel che s' é fatto. Perchè i costu- 
mi si conoscono dalle elezioni^ e le elezioni dal 
fine. Di qui procede che il parlar delle cose 
matematiche non ha costume , perchè non ha 
^ manco proposito; conciossiacosaché non si pro- 
pone alcun fine. Ma i ragionamenti socratici son 
quelli che si portano i costumi con loro , per- 
ciocché trattano di quelle cose che si indiriz- 
zano a qualche fine ; un^allra sorte di cose co- 
stumate , cioè che danno indizio de* costumi , 
son quelle che Tanno insieme con la natura di 
ciascuno ; come dire : cosi parlando , volse le 
spalle. Il che mostra il costume dell’insolenza 
e della rustichezza. Apparisce il costume nel 
dir ancora non secondo che veramente sentia- 
mo, come vogliono gli oratori d’ oggidì , ma 
secondo il proponimento che ci abbiamo fatto; 
come dire : Io volsi così , c cosi mi risolvei di 
fare , ancora eh’ io sapessi che fosse il peggio 
per me ; perchè l’ una di queste cose appar- 
tiene al prudente, e l’altra al buono, «vven- 
garhè i prudenti seguano l’ulile, e i buoni l’o- 
nesto. E quando quel ehe si dice non è credi- 
bile bisogna che ci s’aggiunga la cagione, come 
per esempio fa Sofocle nell’ Antigone , dove 
dice che si. cura va più del fratello che del 
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marito e de' figliuoli ; perchè questi perden- 
dosi si possono racquistare, ma il fratello, mor- 
to il padre eja iiìadre, non può più rinascere. 
E non potendone assegnar la cagione, dobbiamo 
mostrare che noi sappiamo di dir cose, che 
non iono facilmente da credere, e nondimeno 
che lo diciamo perchè siamo di cosi fatta natura. 
Altramente per l' ordinario non si crederebbe , 
che il voler nostro sia di far altro, che quel che 
ci torna utile, ^'arrando ancora s' hanno a dir 
cose che 'mostrino gli affetti e ' gli atti che 
vanno insieme con gli affetti , e che son noti 
agli ascoltanti, e che sono propriamente o no-" 
stri o di colui di chi si parla , come per esem- 
pio : Guatandomi a traverso andò via. £ come 
disse Eschine di Cratilo che fischiava, e bat- 
teva le mani. Le quali cose hanno del persua- 
sivo. per questo, che essendo questi segni noti 
agli auditori, danno lor notizia di quel che non 
sapevano de’ cosluini di coloro che gli usano. 
Di questa guisa ne sono molli in Omero, come 
quello : 

Cosi la ueccìàa 

Jìisse: e già si poma la mano al folto; 

perciocché quelli che cominciano a piangere , 
hanno per usanza di mettersi le inàui agli oò- 
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cbi. E nel raccontare ci dobbiamo in un subito 
accomodar per modo cbe all'auditor paja dì ve- 
deroi disposti e condizionati di una certa qua- 
lità ; e che l’avversario sia d’ un’ altra; avver- 
tendo perù cbe l’artidzio non si conosca. E che 
l'auditor facilmente si muova per questa dispo- 
sizione, si può vedere in quelli che vengono 
I con qualche novella, che sebbene non sappia- 
mo quel che s’abbiano a dire, secondo che lì 
vediamo disposti ce ne facciamo una certa im- 
maginazione. Passi la narrazione in diversi luo- 
ghi dell'orazione , e talvolta non da principio. 
Nel genere deliberativo non intervien quasi mai 
narrazione, perché nissuno narra circa le cose 
da venire ; e se pur ci interviene sarà delle cose 
passate, acciocché rammemorandole si consulti 
meglio delle futiure. O veramente sarà per lo- 
j darle, o per biasimarle. Ma chi fa questo non 
lo fa come cousigliero. E quando la cosa non 
I é credibile, si deve promettere e dirne subito 

I la cagione, ed offerir di renderne conto a chi 

vogliono , come fa Jocasta di Caccino nell’Edi- 
I podc, che alla domanda di colui che cerca il 
figliuolo, risponde sempre promettendo. E cosi 
I ià l'Emo di Sofocle. 
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CAPITOLO XVII. 

Le prore bisogna che srano dimostrative. E 
nascendo la questione sopra quattro cose ^ colui 
che dimostra si deve distendere sopra quella 
dove consiste il punto, come dire se consistesse 
in non l’aver fatto, sopra questo, io non l’ho 
fetto, venendosi al giudizio, si deve voltare tutta 
la forza del provare. £ così sopra l’ahre tre 
cose che sono : Io non ho nociuto ; Non 'l’ho 
fatto ingiustamente; Non ho lètto tanto quanto 
mi si imputa. E il medesimo s’osserva se il 
punto consiste in averlo fatto. Ed è da sapere 
che in questa sola controversia dell’ aver fatto, 
o non fatto , necessariamente una delle partì 
convìen che dica la bugia , e che pecchi per 
malignili, perchè non si può in questo scusar 
d’ignoranza , come quando si disputa del giu- 
sto e dell’ ingiusto. E però ci abbiamo a fer- 
mare in questo articolo lungamente e negli al- 
tri no. Nel genere dimostrativo , presupponen- 
dosi -c^p le cose si credano, la più parte della 
confermazione si farà con l’amplificare, che le 
cose siano onorevoli ed utili. Perchè rade volte 
occorre che si venga alla dimostrazione. E que- 
sto quando le cose non sono credibili, o che 
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iÌD altro ne sia stato cagione. Nel deliberativo 
tiene tn cónsideraiione, o che la cosa non sarà^ 
o che non sarà giusta, o che non sarà utile , 
0 non tanto. E si deve avvertire se ravversarlo 
■on dice il vero in qualche cosa fuor della 
causa, perchè parrà che sia segno evidente che 
mentisca ancora nell’altre cose. Gli esempi sono 
proprissimi al deliberativo. E gli entimemi sono 
più proprj al giudiziale che agli altri generi, 
perciocché nelle deliberazioni si tratta delle co- 
se che hanno a venire ; delle quah ( perchè 
àncora non sono ) è necessario che si parli pér 
esempi del passato. Ed i giudizj sì faitriò circa 
l’essere, o non essere; dove interviene mag- 
giormente la dimostrazione e la necessità, per- 
ciocché la cosa fatta bisogna che necessaria- 
mente sia. Non è bene che gli entimemi siano 
radunati tutti in un luogo, ma bisogna mesco- 
larli , altramente per la moltitudine s’impedi- 
àcono infra loro; perciocché ancora la quantità 
ha il suo termine di quanta deve essere, come 
si cava da quel luogo d’ Omero : 

Caro /ìgliuol poscia c'hai tante cose 

Dette , quante un uom saggio ne direbbe ; 

dove s’ha da notare, che dice tante, e non 
tali. Non si deve cercare ancora di provare ogni 
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cosa per entimemi , perchè non avvenga come 
a certi filosofi, che provano le cose più note 
e più credibili^ che quelle donde cavano le prove< 
*£ quando tu muovi PafTetto non usar rentime-i 
ma; altramente o che TafTetto si torrebbe via, 
o che Tentimema sarebbe vano. Gonciossiachè 
accozzati insieme più motti, Tuno l'altro . oppri- 
mendosi, o si spengono in tutto, o diventano 
più deboli. Così quando si esprime il costume, 
non fa rnestiero ' nel medesimo tempo usar l'en- 
timema , perchè la dimostrazione non può stare 
nè col costume, nè con l'elezione. Le sentenze 
s'usano cosi nel narrare come nel provare, per- 
chè fanno l' orazion costumata , come dire : lo • 
glie ne detti con tutto che sapessi che non è 
bene a fidarsi d'ognuno. Ma con affetto si dirà, 
come per esempio: Non me ne pento ancora 
che sia stato maltrattato ; perché il guadagno 
sarà per lui, e la giustizia per me. Il dir nelle 
consulte è più difficile che il dir ne'giudizj; e 
ragionevolmente, perchè quivi si disputa del- 
Tavvenire, e qui del passato, il quale si può 
sapere anco'pcr infino dagl'indovini, come dice 
Epimenide Cretese ; perciocché egli non indo- 
vinava del futuro, ma del passato che fosse oc- 
culto. Oltre di questo nei giudizj abbiamo per 
fondamento le leggi; sopra del qual principio 
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può chi rha, trovar iacilmeate la dimostrazione. 
Di poi nelle consulte non sono molti diverti- 
menti , come rinfamar rawersario ; dir ben dì 
8è stesso; muover gli afletti, e cotali cose. Le 
quali accadono manco in questo genere che in 
tatti gli altri, se non quando esce deiroflìzio 
suo. Bisogna che si faccia adunque per un ri- 
covero, come usano gli oratori Ateniesi, e spe- 
zialmente Isocrate; perciocché consultando ancora 
suole accusare , come accusò i Lacedemoni nel 
panegirico; e Carote neirorazione de’ oampagni. 
Nel genere dimostrativo si deve riempiere l'orà- 
zione di laudi , come (a Isocrate che lauda sem- 
pre qualcuno di fuora via. E questo è quello 
che diceva Gorgia, che non gli mancherebbe 
mai che dire. Perciocché parlando d’Achille 
lauda Peleo, dipoi Eaco, dipoi Giove. Cosi 
lauda medesimamente la foltezza , dicendo che * 
faccia o queste cose, o quell’altre, o che ella 
sia tale. Quando abbiamo ragioni da poter di- 
mostrare, dobbiamo valerci delle dimostrazioni 
e de’ costami. Ma quando non abbiamo entimemi ^ 
tutto il nostro fondamento sarà ne’ costumi ; e 
piu si fa per un uomo da bene di parer buono 
esso , che di saper dire accuratamente le ragioni 
dcHa> sua causa. Degli entimemi quelli che con- 
futano sono più approvati di ^elli che aflermano» 
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E questo perchè il ridarguire siringe piu che 
l'afTermare ; perchè due conlrarj posto l’uno ac« 
canto all’altro si scorgono meglio. Quelli non-' 
dimeno ohe si fanno per confutare non sono 
d'altra spezie che quelli che si fanno per conferma- 
re. Anzi sono del numero delle prove; perciocché 
una parto della, confermazione si fa solvendo con 
ristanza , l’altra col sillogismo. Nella deliberazione 
e nel giudizio bisogna che chi comincia a dir 
prima metta innanzi le ragion sue, dipoi risol- 
vere ed estenuare quelle che posson fare contra 
di lui. Ma se le contrarìetk fanno assai rumore, 
allora dobbiamo cominciare da quelle che ci 
iànno contra, come fece Callistrato nella cun- 
gregazion Messeniaca, dove risolute prima le 
opposizioni che gli potevano esser fatte da altri, 
^offiuWè di poi quel che ia lm> Ma quando 
ci tocca a dir poi , abbiamo a rispondere prima 
a quelch’è stato detto dall’avversario, risolvendo 
ed argomentando conìra lui. E massimamente 
quando le sue ragioni fossero approvate ; per- 
ciocché siccome l’animo abborrisce una persona 
notata d’in&mia , cosi abbonisce ancora il suo 
parlare quando pare che l'avversario abbia ben 
detto. Bisogna adunque procurar d’aver luogo 
nell’animo dell’auditore per quel che abbiamo 
da dire. £ questo si farà coi distruggere il dello 
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doirayversario , dal quale era stato occupato. f 

aiiperò combattuto che abbiamo o conira tutte 
/e opposizioni che ci son fatte dell’avversario, 
c coutra le più potenti, o centra le approvate, 
o almeno centra quelle che più facilmente si 
possono confutare, allora attenderemo a proporre 
e corroborar le cose nostre. Euripide io questo 
luogo : 

Prendendo de le Dee prima difesa ^ 

Mostrerò di costei Piniquitate , 

Perch’io Giunone , 

• e 

ed in quel che segue fa che Ecuba risponda 
alla più leggiera cosa che avesse detto Elena 
per sua scusa. E quanto alle prove s’ è detto 
abbastanza. 

Nella parte de’ costumi, perché il dir bene 
di noi medesimi o partorisce invidia , o porta 
lunghezza, o non è senza replica; e il dir mal 
d’altri è cosa ingiuriosa, 0 veramente villania ; 
bisogna indur uu altro che parli , come (à So- 
crate nel Filippo, e nell’Antidosi; e come Archi- 
l*CO vitupera la figliuola di Licambe , perciocché 
induce il padi-e dir centra la figliuola iu quei • 
jarabi : 

Che non si può sperar ? Che si puote anco 

Giutando -assecurar , ch’esser non debba ? 
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e Caroate fabbro in quegli altri jambi, che co- 
minciano : 


A 


Io non curo di Gigi il gran tesoro ; 


e come fa Sofocle cbe induce Emone a parlsce 
al padre per Antigone in persona d'altri. E bi- 
sogna talvolta convertir gli entimemi in sentenze 
in questo modo. Quelli che son savi debbotii 
cercar di ricouciliarsi quando sono in prosperki^ 
perciocché allora n'hanno miglior partito. Dove 
in forma d'entimema si direbbe : se allora dob- 
biamo cercare di riconciliarci quando possiano 
avere più utili, e più larghi partiti ; ci abbiam# 
dunque a riconciliare quando siamo posti m 
felicità. 


CAPITOLO XVUI. 

V eriamo ora all’interrogare. Il tempo prinri- 
P'almente di far l'interrogazione è quando avendo 
l’avversario detto una parte, con una nostra doman* 
da appresso lo facciamo cadere in qualche incon- 
veniente. Come Pericle interrogando Lamioni 
. rielle cerimonie che si facevano ne’ sagrifìzj ddl^ 
Dea servatrice , ed essendogli risposto da lui i 
che chi non era entro messo non le poteva sa- 
pere j egli domandò lui se le sapesse ; e à.~ 
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spondendo di si: Como è possibile (gli disse) se 
tu non ci sei entrato? Nel secondo modo si fa 
quando una cosa è chiara ; e T altra colui che 
interroga pensa che se gli debba concedere ; 
dove fatta che sia Tuna domanda , senza più 
domandar quel eh' è già noto , bisogna subito 
conchiudere, come fece Socrate che imputato 
da 3Iileto di non creder che gli Dii si trovassero, 
gli disse : Pensi tu eh’ io creda che si trovino 
i demoni ? E rispondendo di sì ; allora gli do- 
mandò : I demoni non procedono dagli Dii , o 
non sono eglino qualche cosa divina? E rispon- 
dendo pur di si. Adunque può esser ( diss’cgli ) 
che uno creda che si trovino i figliuoli degli 
Dii, e gli Dii no? Nel terzo modo si fa quando 
si può mostrare , o che l’avversario si contrad- 
dice , o che dice cose fuor dell’ opinion d’ o- 
gnuno. Nel quarto, quando crediamo che non 
avendo con che risolver la nostra domanda , 
non possa risponder se non sofìsticamente; per- 
ché rispondendo come dire, può essere e non 
essere ; ed essere in parte , ed io parte non 
essere ; e talvolta si , talvolta no ; gli auditori 
come confusi, si perturbano. Ed in altro modo 
che in questi , non bisogna tentar l’avversario 
con r interrogazioni ; perchè rispondendo con 
qualche istanza , par clic chi domanda , resti 
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coDvinio s essendo che rispetto alla debolezzt 
degli ascoltanti non si possono (ar domande so- 
pra domande. E per questo è bene che ancor 
gli entimeoii vadino serrati il più che si può. 
La risposta alle interrogazioni, se Le cose son 
dubbie, bisogna, che si facciano distinguendo, 
e con paiiare alla distesa e non concisamen- 
te. E nelle cose che par che ci possine unir 
conira, si deve con la risposta subito inferir la 
risoluzione, avanti che di nuovo interrogando, 
o concludendo, ravversario proceda più oltre. 
Perciocché si può facilmente antivedere dove 
egli fonda la sua ragione , e sopra quali fon- 
damenti si concluda. Or come le conclusioni si 
risolvono , s' è fatto noto nella Topica. Quando 
r avversario conclude, e con la medesima con- 
ehtsione interroga, dobbiamo rispondendo alle- 
gar la cagione perché , come fece Sofocle do- 
maDdato da Pisandro: Sei tu stato del medesimo 
parere che gli altri .elettori in crear il reggi- 
mento 'dei quattrocento umnini? Si: sono stato, 
gli rispose. 0 come ( gli replicò ) non ti parve 
^questa cosa malfatta ? Malfatta ( disse ) mi par- 
Te^^^oque ( soggiunse Pisandro ) tu hai fatto 
questo male alla Repubblica. Si ( disse egli ) 
perchè non avea da farle meglio. E quel La- 
cedemouicse , che stando a simllcato del magio 
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Strato degli Efori , fu domandato se gli pareva 
che gli altri suoi compagni condannati della vita 
fossero ben condannati, rispose di sì. Gli fu 
replicato : Non sei tu stato insieme con loro a 
decretar queste cose ? SI: sono stalo, diss'cgli, 
Pimque ancora tu ( gli fu detto ) meriti di mo- 
rire. Questo no , rispose egli : perchè costoro 
r hanno fatto per danari, ed io non Tbo fatto 
per questo, ma perchè così mi pareva di do- 
ver fare. E però dopo la conclusione non biso- 
gna interrogare , nè anco interrogar la conclu- 
sione : se già non contenesse iu sè molto del 
vero. E perché pve che le facezie e i motti 
ancora siano di qualche uso nelle contese del 
parlare ; e bisognando ( éoinc dice Gorgia ) 
quando Tavversario si reca in su ’l saldo, smac- 
carlo col farsene beffe ; e quando egli bctl^gg^ 
col saldo e col vero fermarlo; di questo abbia-< 
ino parlato nella Poetica, e detto quante sono 
le spezie delle facezie, delle quali, parte si con- 
vengono a gentiluomini , c parte no. Quindi 
piglierà dunque ' ciascuno quelle che sono ap- 
propriate a lui. L'ironia ha più del gentile, che 
la buifoneria ; perchè l’ ironico motteggia per 
conto suo , e il buffone per conto d'altri. > 
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CAPITOLO XIX. 

L EPILOGO si fa di quattro cose. L'una è di-> 
spor r auditore a sentir bene di noi, e mal de- 
gli avversar). L'altra accrescere e diminuire il 
fatto. La tèrza a muovere affetto agli ascoltanti. 
E l'ultima rinfrescar la memoria di quel ebe 
s'è detto, j Perciocché naturalmente dopo l’aver 
mostrato che noi siamo veritieri , e che gli av- 
versari dicono la bugia ; lodiamo noi e vitupe- 
riamo loro , e diamo ancora mia ripassata a 
quel che abbiamo dettò. E bisogna avere in 
considerazione una delle due cose: cioè di mo- 
strare , o che noi siamo buoni particolarmente 
a questi, o assolutamente buoni. £ così che 
rartèrsarlo sia mal uomo a questi , o assolu- 
tamente mal uomo; Ed i luoghi donde s' hanno 
'a- cavar gli argomenti per mostrar che gli. uo- 
mini siano tali si sono detti di sopra. E mede- 
simamente è cosa naturale , che dopo che s' è 
mostrato che le cose siano , s'accrescano , o 
diminuiscano ; perchè bisogna fche consti prima 
il fatto, che si parli della grandezza del fatto, 
come è necessnio che siano prima i corpi che 
il crescimento loro. Ed ancora dell’ ampliare e 
del diminuire si sono esposti i luoghi. Dopo 
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questo, chiarito che sia quali sono le' cose e 
quanto grandi ^ bisogna muover gli affetti degli 
ascoltanti; quali sono la compassione , lo sde- 
gno , l'ira, l'odio, l'invidia, la gara e la 
contenzione ; i luoghi de' quali si sono ancor 
mostri ; per modo che non resta a far altro , 
che rammentar le cose già dette. Il che si fa 
in quel modo che alcuni dicono che si avreb- 
be a far ne' proeinj. Il che non è ben detto ; 
perciocché danno per precetto, che per dar 
meglio ad intender le cose si debbano replicare 
spesse volte. Nei proemj dunque si deve pro- 
por solamente la materia di che si dice, perché 
si sappia di che s'ha da giudicare. E negli epi- 
loghi s' ha da replicare quelle cose, per mezzo 
delle quali s' è già dimostrato sommariamente , 
c per via de' capi. E 11 principio di questo re- 
plicamento sarà d' avere adempito quel che s'è 
promesso. Onde che si delìbono ritoccare quali 
cose son quelle che si sou dette , e quali sono 
le ragioni che si sono provate. Il che si suol 
fare col metterle a paragone con queUe che si 
sono addotte dall'avversario. E per paragonar- 
le , o s' affrontano insieme quelle che l' uno e 
1' altro hanno detto sopra al medesimo, o senza 
affrontarle, si replicano in questo modo. Costui 
di questo dice questo , ed io dico questo per 
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questo. O per via d'ironia, come dire: Queste 
sono le belle ragioni che egli adduce ; ed ' io 
non. gli ho saputo rispondere se non queste. E 
che farebbe egli , se queste fossero le sue ra- 
gioni , e non quest' altre ? O per via d'ìnter-^ 
rogazioDe , come dire : Che manda eh' io non 
abbia dimostrato ? O vero , che cosa in di- 
mostrato il mio avversario t Onde che si può 
fare , o cosi come s ' è detto , o per via di 
paragone , e semplicétienfe secondo l'ordine 
neCtmale , nel modo che si sono esposté , rac- 
contando cosi le ragioni tue , dipoi se fi pare 
appartatamente quelle dell' avversario. Ed ulri- 
maraente dir quelle parole - sciolte che stanno 
ben nella fine ^ pei‘ iàr ehe sia epilogo e non 
orazione, in questa guisa: Ho detto. Avete in- 
teso^ Sapete come pass». Giudicate. 
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